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Si conoscono le cause inteme che determinano mutamenti 
e3terÌori così profondi?... 

Il quesito si connette, come ognuno vede, con l'istogenesi 
della imagine in generale, e in particolare con lo sviluppo dei 
suoi nuovi integumenti addominali. Quest'ultimo argomento è 
da solo già tanto complesso che merita bene una trattazione 
a parte: ed io mi riservo di ritornarvi sopra in altra occa- 
sione che non si farà molto attendere. Intanto però m'é giuoco- 
forza lo sfiorarlo almeno quel tanto, che è indispensabile per 
la intelligenza dei rapporti che verrò descrivendo in seguito. 

Gli autori che si sono occupati dello sviluppo posterabrio- 
nale degli insetti, non vanno d'accordo nel descrivere le mo- 
dalità che l'ipoderma larvale dei segmenti addominali segui- 
rebbe, allorquando si trasforma negli, integumenti dell'insetto 
perfetto. 

Weìsmann (1) che primo fra tutti vi ha dedicato paziente 
e fecondo studio, pensa che l'ipoderma della imagine sia il 
prodotto di una diretta trasformazione dell'ipoderma larvale. 

Secondo Gauin (2) il processo di rinnovazione che ha laogo 
nei segmenti addominali, si manifesta appena il secondo o terzo 
giorno della vita ninfale. In quest'epoca le grandi cellule poli- 
gonali dell'ipoderma larvale princìpierebbero, sui fianchi di 
ciascun anello in due punti per lato, a convertirsi in piccole 
cellule rotonde embrionali, che seguitano poi a moltiplicarsi 
senza interruzione. Prendono origine in questo modo quattro 
scudetti per ciascun segmento, simmetricamente disposti, entro 
ai quali ha luogo, e si allarga in direzione raggiata, la proli- 
ferazione del vecchio ipoderma larvale. La porzione centrale 
dì ogni scudetto sarebbe più spessa, e costituita da parecchi 
suoli di cellulette; gli orli periferici assottigliati finirebbero 
per confondersi insieme all'ipoderma larvale, il quale gradual- 
mente si trova così trasformato nel nuovo integumento. Ma 
avanti che sia compiuta la rinnovazione dì tutto l'ipoderma, 
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solo una sottile cuticola a limite della cavità del corpo. Ma vi- 
ceversa egli consente nel far derivare integralmente dai dischi 
il nuovo ipoderma della imagine: con qnesta riserva che l'ipo- 
derma larvala non passa in semplice degenerazione, ma viene 
distrutto ed ingoiato dai leucociti, o fagociti che sieno. 

Come si vede da questa breve rassegna, noi siamo dunque 
ancora ben lontani dal conoscere nella loro vera essenza, anche 
quei primi mutamenti che dovrebbero iniziare la formazione 
del nuovo integumento addominale nella imagine. 

In una cosa sola tutti vanno d'accordo; nell'ammettere cioè 
che gli elementi dell'ipoderma imaginale principiano a mostrarsi 
in certi punti costanti ed invariabili, nei cosidetti dischi ima- 
ginali; e si espandono, partendo da essi, in giro sempre più 
largo fino a rimpiazzare completamente l'ipoderma larvale. Per 
tutto il resto invece le opinioni variano di autore in autore. 
Chi pensa che i dischi diventano palesi solo all'epoca della 
trasformazione in ninfa; chi li scopre sulle larve appena ebu- 
cate dall'uovo. Entro ai dischi taluni vedono convertirsi diret- 
tamente le grandi cellule dell'ipoderma larvale in piccole cel- 
lule embrionali, mentre secondo altri esse ne sarebbero soltanto 
invase meccanicamente quando comincia il processo di dege- 
nerazione, ovvero l'opera dei fagociti che le deve tli struggere. 
Le cellule onde si compongono i dischi sarebbero ora rotonde 
e ammassate in parecchi strati; ora al contrario esse vengono 
raffigurate sotto forma allungata e fusiforme fm dal loro' primo 
apparire. La scomparsa dell'ipoderma larvale precede la foi^ 
mazione del nuovo ipoderma imaginale a detta di alcuno; e 
secondo altra versione invece ambedue questi fenomeni proce- 
dono di conserva, si che la cavità somatica non rimanga mai 
priva di un rivestimento cellulare... Insomma non vi è detta- 
glio istologico, sarei per dire, intorno al quale non si mani- 
festi profondo dissenso fra gli autori: ed è urgente bisogno 
che una acconcia revisione porti maggiore luce sugli argomenti 
dibattuti. 

Dal canto mio debbo limitarmi in questo luogo a descri- 
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esclasivamente nell' ipoderma di quelle regioni addominali, dove 
la metamorfosi ninfale implica una riduzione di superficie: e 
cosi in tutta la estensione ventrale dei due primi segmenti, 
al lato estemo delle zampe false, e nelle alette caudali. Qui 
le cellule ipodermiche subiscono delle alterazioni chimiche e 
morfologiche quali siamo abituati ad incontrare nei processi 
di vera degenerazione. Alcuni nuclei accennano bensì ancora 
ad un principio di tendenza prolifera (fig. 6 a, ip) e per questi 
io non sono riuscito ad accertare se il risultato eCFettivo cor- 
risponda propriamente alla disposizione manifestata. Ma la 
maggior parte dei medesimi si gonfia, si appanna e finisce per 
svanire; la membrana basilare si stacca dal piede delle cellule 
che si ritira e raggrinza; il protoplasma acquista il potere di 
tingersi intensamente col carmino; esso perde le sue granula- 
zioni, e prende l'aspetto omogeneo delle materie colloidi. Infine 
mostransi qua e là numerose gocciole sferiche di natura appa- 
rentemente simile. E dove l'alterazione impegna un tratto lungo 
di ipoderma, le singole cellule si scompigliano ed a\-vien6 una 
potente ritrazione di superficie, che obbliga anche la cuticola 
larvale a piegarsi in profonde grinze (V. fig. 4). Si noti, in via 
d'incidenza, come questo processo porga una spiegazione assai 
semplice del fatto ben conosciuto da tutti i coltivatori del Fi- 
lugello, che la larva imprigionata entro al bozzolo s'incurva 
cioè sul ventre, in modo d'avvicinare l'estremità caudale alla 
cefalica. 

Ora gli 6 precisamente in alcuni di codesti punti dove Uà 
luogo una parziale degenerazione dell'ipoderma larvale, — sia 
poi che la medesima ne colpisca saltuariamente singoli elementi 
isolati o molti uniti insieme per lungo tratto, — gli è qui, 
dico, che incominciano a comparire delle nuove cellule di sirt- 
golare aspetto, le quali entro due o tre giorni (dunque ancoi-a 
prima della trasformazione ninfale) finiscono per comporre un 
fitto strato, onde rimane fasciata in buona parte la porzione 
ventraie del terzo, del quarto, e del quinto segmento dell'addome. 
Dall'alto in basso questa fascia si estende per circa una ottava 
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i{)odermiche degeneranti (assenza di granulazioni, lucidezza 
colloide, eminente tingibilità nel carmino ecc.); e 36 conside* 
riamo inoltre come tra breve esae incominceranno a manife- 
stare funzioni vitali che s'incontrano soltanto in organismi 
giovani, cti sviluppo ascendente: pare a me che sarebbe un 
voler chiudere gli occhi all'evidenza, se si dubitasse ancora 
che esse rappresentano delle formazioni affatto nuove, e ri- 
traggono veramente la loro origine dallo ipoderma larvale. 

Infatti è assai facile l'accertare che anzitutto esse crescono, 
vale a dire che esse ingrossano notevolmente Ìl proprio volume. 

Premetto subito che le nostre cellule non serbano costan- 
temente la medesima posizione che le abbiamo viste occupare 
nei primordi della loro comparsa. Quando per approssimazione 
degli orli proliferi ai sono rinchiuse le lacune, aperte nell'ipo- 
derma larvale per disfacimento di circoscritte porzioni di esso, 
— le cellule glandulari si trovano nuovamente riparate e pro- 
tette da un regolare strato ipodermico; e si è disciolta com- 
pletamente la vecchia membrana basilare (m. b. fig. 1 e fìg. 4) 
che prima le teneva in certa guisa relegate fuori della cavità 
somatica. Allora però (sul quarto giorno dopo la salita al bosco, 
quando la crisalide sta già per liberarsi della spoglia larvale) 
l'osservatore scopre dei nuovi elementi fusiformi (Wanderzellen 
di Kowalevsky) che frattanto si sono introdotti nell'angusto 
spazio rimasto fra cellule glandulari ed ipoderma rinnovato. 
I medesimi appariscono ben presto convertiti nella muscolare 
sottocutanea la quale nell'insetto perfetto può raggiungere 
una potenza di 0.06-0,01 mm: ed ecco come le cellule glandu- 
lari aorte nella larva decrepita fra gli elementi dell' ipo- 
derma stesso, ne vengono poi rimosse in processo dì tempo; 
e ne appariscono staccate nella farfalla da un suolo compatto 
di fìbre muscolari, che si sono accumulate immediatamente 
sotto all'ipoderma. 

Ora in tutto questo frattempo le cellule glandulari sono ve- 
nute aumentando il proprio volume sema ristare: e mentre nella 
larva prossima a trasformarsi possedevano un diametro oscil- 
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3.037 mm., a pieno sviluppo esse i^os- 
0.06 di mm. 

ndizio, che le cellule glandulari haano 
ogliosa. Già un paragone superficiale 
come nella farfalla il loro numero 
pole che nella crisalide di recente for- 
3 ammetter» che in corso di sviluppo 
speciali processi atti a moltiplicarne 
te indipendente dall' ipoderma larvale 
i da capo a fondo, ha cessato di som- 
materiali di formazione, 
copio offre qui delle imagini che la- 
into perplesso. 

ra le cellule glandulsrì compariscano 
!6 gocciole sferiche, piccole e grandi, 
fettamente al protoplasma delle prime, 
che presentano, come per la straor- 
rmino. Queste gocciole incominciano 
sussistono ancora non intieramente 
dell' ipoderma larvale, che sono con- 
egenerazione. Ma nella crisalide gio- 
ita sempre più grande, e s' incontrano , 
i imagini simili a quelle riprodotte 
er dover ammettere che, in parte al- 
lediatamente dalle cellule glandulari. 
me di queste, e talvolta con parteci- 
.ucleo (v. fig. 9), vedonsi germogliare 
> assottigliano sempre più il proprio 
9Ì dalla cellula madre e a rendersene 
appresso vi insorgono delle fitte gra- 
non sono stato in grado di seguirne 
li; e -sopratutto devo confessare che 
cogliervi una serie di fasi evolutive, 
ito di voler condensare quelle granu- 
deo raccolto. 
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A malgrado di tutto ciò non si potrebbe escludere in via 
assoluta che il processo di gemmazione notato nelle cellule 
glandulari sia destinato alla produzione di propri simili ; e in 
esso debba essere ricercata ima fra le cause che eontribniscono 
a rendere nella farfalla le cellule glandulari tanto più nume- 
rose che al principio della vita ninfale. Ma questo si può bensì 
affermare con piena sicurezza di non essere smentiti, che oltre 
alla presunta gemmazione le cellule glandulari possiedono cer- 
tamente altri mezzi di moltiplicazione, sulììcenti a rendere 
anche da soli ragione del loro numero accresciuto. 

Infatti si potrà rimanere assai titubanti nel giudicare se 
le gocciole isolate che ho fjui descritte sieno capaci di ripro- 
durre cellule glandulari, ovvero se ad esse debba essere attri- 
buito qualche altro ufficio ancora occulto. 

Bisogna arrendersi all'imperiosa evidenza dei fatti invece, 
allorquando nella crisalide di 5 o 0' giorni di età, ci si pre- 
senta improvvisa una sterminata moltiplicazione defle cellule 
glandulari medesime, per scissione amitotica del loro nucleo. 

Il lettore ricorderà che al loro primo apparire, le cellule 
glandulari si erano mostrate fornite di un nucleo quasi esat- 
tamente sferico, piuttosto piccolo, ricco e spesso di cromatina, 
t ma apparentemente privo di membrana limitante. Però in capo 
a pochi giorni l'aspetto del nucleo si è venuto modificando 
essenzialmente. Esso inturgidisce ora per assorbimento di umore; 
i suoi granellini cromatici si scostano l'uno dall'altro, serbando 
tuttavia ancora uniforme distribuzione; il contomo estemo di- 
venta francamente circolare, e si delinea netto dal protoplasma. 
Ma ecco succedere a questa uuova disposizione un generale 
scompiglio dei granellini cromatici: si gettano confusamente 
alla periferia; s'insaldano parecchi insieme a formare gru- 
metti irregolari; e per lo più in prossimità di uno di codesti 
grumetti fra i più voluminosi, si disegna nella membrana nu- 
cleare ora palese, una cruda riga. La quale si allunga, si af- 
fonda, diventa piega, e finisce per strozzare il nucleo in due 
metà elittiche (fìg. 12 e 13). Queste si staccano l'una dall'altra, 
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l'aureola quale espressione analoga di una essudazione secre- 
trice. 

Del resto anche l'attività secernente sembra affievolire, se 
pur non rimane soppressa insieme alla virtù prolifera, quando 
l'insetto ha raggiunta la sua forma perfetta. In quest'ultima 
fase il protoplasma delle cellule glandulari prende aspetto sem- 
pre più granuloso, mentre esso perde nella stessa misura l'at- 
titudine alla intensa colorazione difTusa. E i nuclei, gonfiati 
anche maggiormente di prima, si convertono in ampie vesciche 
le quali non contengono più che scarsa quantità di cromatina, 
sotto forma di radi granellini o di esilissimi filamenti. — 

Le cellule glandulari fin qui descritte, alle quali per ra- 
gioni di ubicazione si potrebbe applicare l'aggiunto di epiga- 
striche, hanno dunque comune con le ipostigniatiche la origine 
dall' ipoderma, e la seerezioue di palesi essudati. Ma viceversa 
esse ne differiscono, oltre alla grandezza e alla positura anche 
per altre proprietà importanti che meritano di essere breve- 
mente riassunte: 

Le glandule ipostigraatiche compariscono già nell'embrione 
e persistono durante tutta la vita del filugello, mentre le epi- 
gastriche si formano appena nella larva occupata a tessere il 
bozzolo ; 

le ipostigmatiche serbano invariato il proprio numero in 
tutte le fasi di sviluppo estraovale, e al contrario le epiga- 
striche si moltiplicano nella crisalide per segmentazione ami- 
totica dei nuclei in massa ; 

le ipostigmatiche rivelano spiccata tendenza nel loro nucleo 
alla forma ramosa, mentre le epigastriche lo serbano costan- 
temente sferico o quasi. 

Quest' ultima particolarità, di non spingere mai fuori del 
corpo nucleare prolungamenti di alcuna sorte, è anzi nel filu- 
gello un contrassegno capitale che distìngue le cellule epiga- 
striche da tutte le rimanenti formazioni glandulari, sparse 
entro alla cavità somatica. 
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spesi ft sottili trachee presso agli stimmftti {Caraòus violaceus). 
Nei Lamellicomi si uniscono in cordoni anastomizzauti, o in 
complessi cellulari multinucleati. Negli Imenotteri trovansi 
sparsi in lacune che rimangono aperte fra i lobi del tessuto 



Sicché, a voler tenere anche conto della circostanza aggra- 
vante che nella enumerazione del v, Wielowìejski cioè i lie- 
pidotterì sono passati quasi affatto sotto silenzio, rimane pur 
sempre una tal farraggiue dì indicazioni vaghe ed incerte, da 
non si potere escludere che per avventura taluna di esse sia 
anche applicabile alle nostre glandule epigastriche (1). 

Padova, il 30 Gennaio 1892. 



(I) Con il solito cortese ooneentimento dell'Aotore, da noi interpellato, abbiamo 
riprodotto qoesta intereisiuite memoria dalle rubbl. delia A. Slasione bacologica di 
nd^rn. (H- à- SO 
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SERGI G. — Ricerche su alcuni organi di senso nelle 
antenne delle Formiche. 

Quando lessi la bpU'opera di Liibbock sulle Formiche, Api 
e Vespe (1), pi accorsi che mancavano osservazioni recenti 
BUgli organi di senso delle formiche; Lubbock riferisce quelle 
di Hicks e di Forel (2), che danno soltanto un'idea imperfetta 
della stnittui'a di alcuni organi trovati nelle antenne di questi 
imenotteri. Fu allora che ebbi in animo, e nelle ore di sx'ago, 
di studiare accuratamente le antenne delle formiche. Soprag- 
giimgeva intanto la nuova opera del Lubbock sui Sensi, istinti 
• e intelligenza degli animali (3), nella quale egli riproduce, né 
più ne meno, le figure e le osservazioni di Hicks. Poiché io 
aveva già veduto che queste erano incomplete, avendo iniziato 
qualche ricerca, ho pensato di continuare le mie osservazioni, 
che ora stimo opportuno di pubblicare. 

Le mie osservazioni sono state fatte su varie specie di for- 
miche, e principalmente sulla fusca, sull'^f^a barbara, stdla 
Pheidole megacephala major e minor, sul Lasius fiavus. Le for- 
miche che hanno molta chitina, e i>erciò non hanno traspa- 
renti le loro antenne, sono state imbiancate in queste loro ap- 
pendici; qiielle, invece, che sono abbastanza trasparenti, non 
hanno subito alcun processo. Questo, però, quando le antenne 
sono state osservate in intero; ma per le sezioni microscopiche 
non ho sentito alcun bisogno d'imbiancamento, perchè la te- 
nuità dei tagli rendeva trasparente qualunque parte chitinosa. 

Di tutte le mie ricerche, che sono state assai numerose, 
qui non riferisco che i soli risultati, senza neppur accennare 



K J.. AnU. Btn. awt Watpi. •> Intern. scivntiflc SerieB •■ London I 
FoTtktr Remarkt nn Ihi Oigaiii o/ tke Anlennat <sf Iniccli: in Tiaiu 
Society. Val. XXII, ISJT. Cfr. pare: FoKEi^ I,u FourmUii dt la Sui 
n ho potuto legge™. 
« J., Oit Ihe StBiei, fiiiliael n«J MtUigtHct qf AHhnal» ,■ ivi. Louilia, 1 
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si teutatÌTÌ Atstìdiosi e loughi che ho dovuto fare per gì 

gervi. 

""licks aveva trovato e descritto, nelle antenne della A 
ubra, alcuni organi a forma di bottiglia. Lnbbock i 
a sua opera (1) riporta la forma originale di Hit 
ra anteriore ne dà due figure schematiche (2) che pert 
lano a quella. Oltre a quest'organo, Forel ne aveva i 
n altro, e Hicks parimente l'aveva veduto e descrii 
3k riporta anche la forma di siffatto organo nei s 
)ri, descrivendola come a foggia di turaccioli di bc 
a champagne. Ma lo schema rappresentato nell'ulti 
(3) è più lontano dal vero di quello dato anteriorme 
irima. Hicks ne aveva dato invece una figura molto i»: 
lell' insieme, al vero (4), 

isti due organi principalmente io ho ricercato colla n 
ccuratezza e con ogni mezzo possibile, 
u'è noto, l'antenna delle formiche e costituita da ■ 
)en distinte, da un arto direi, unico, che si articola ci 
ì da una clava composta di parecchi segmenti, da ' 
;a, che sono diseguali in grossezza e in lunghezza; 
tr^ sono i più grandi, dei quali, però, l'ultimo è ni 
ì prende una forma ovoide, tronca dove s'innesta al 
o segmento, conica all'estremità libera. L'antenna è 
a e tutta irta di peli di varia lunghezza e grossezzt 
sezioni tras\-erHQ e longitudinali dell'antenna si v 
*a è costituita da un involucro duro, corneo, chitin 
meno oscuro, secondo le specie delle formiclie, e da i 
^ intema, molle, bianca, granitlosa. TJn filamento i 
ntra dal cranio e giunge indiviso fino all'ultimo ì 
dell'antenna, dove si divide e si suddivide, e le divi 
,zioni si perdono nella sostanza centrale bianca verS' 

imitaoH J.. Ob the Siaiet. tcp., pag. US. Rg' 4B k. 
l.. Antt. Ilrtt. eco., psg. iìH-^, Og. 6. T. 
l.. Oh thr Stiliti, ecc., Bg. 43 i. 
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periferia, dove la medesima sostanza aderisce all'involucro chi- 
tinoso. In una sezione longitudinale dell'ultimo segmento ho 
veduto che una volta un'estremità di un filetto nervoso termi- 
nava in una specie di espansione a forma rotonda, costituita 
però dalla fusione della sostanza bianca che trovasi nel midollo 
dell'antenna, colla terminazione nervosa; difatti è grossolana- 
mente granulosa come quella. Ho veduto parimente terminar© 
nella massa granulosa, attorno agli organi a bottiglia, qualche 
diramazione nervosa distaccata dal nervo principale; altri ele- 
menti nervosi ho potuto seguire fin presso alla congiunzione 
della massa centrale coU'involucro corneo e chitinoso, 

Lubbocb, nell'opera sulle formiche (]), presentando uuo 
schema dell'organo a bottiglia, lo fa raggiungere all'estremità 
da un elemento nervoso. Questa sarebbe la supposizione più 
naturale, che organi di senso siano in comunicazione diretta 
coi nervi. Ma, come ho già detto, non mi è stato possibile di 
constatarlo. Nell'osservare l'antenna trasparente in totalità si 
vedono del fili nervosi diretti verso la base dì tali organi a 
bottiglia; ed anch'io aveva creduto al fatto, anzi alla conferma 
di ciò che aveva supposto Lubbock. Ma da sezioni nette e 
precise ho trovato che nessuna traccia di filo nervoso esiste 
verso le estremità di tali organi a bottiglia. La mia supposi- 
zione è stata, quindi, clie la sostanza bianca centrale sia come 
il contenuto di una cellula nervosa, dove vanno a finire le 
estremità del nervo dell'antenna, e che le eccitazioni dei piccoli 
organi si trasmettano ad essa e da essa ai nervi. Del resto 
non ho potuto mai trovare, in numerosissime sezioni, alcuna 
traccia di cellule nella medesima sostanza bianca e granulosa 
che riempie il tubo dell'antenna; ho veduto soltanto filetti ner- 
vosi e contenuto granuloso. 

Nello mie numerose osservazioni su diverse specie di for- 
miche ho constatato il fatto che nell'ultimo segmento delle 
antenne e verso l'estremità api)ariscono dei piccoli fori rotondi 

(IjOp. cit.,rag. 2Ì«. tìg. 7. 
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mento questi organi rimangono nella sostanza bianca, e si pos- 
sono anche isolare completamente come ho fatto io stesso; ne 
solo questo, esse si colorano come le fibre nervose © la sostanza 
granulosa dell'interno dell'antenna; qualche volta, però, ho os- 
servato che in essi organi trovasi qualche poco di chitina, e 
che non si colorano perfettamente. 

Di tali elementi se ne trovano cinque o sei quasi sempre 
aggruppati, l'uno presso all'altro, quasi addossati, qualche volta 
se ne trovano nel penultimo ed anche nel terz'ultimo segmento, 
ma non sempre. La grandezza approssimativa di tali organi è 
la seguente: lunghezza dell'apertura estema alla base della bot- 
tiglia 60 |j,, della sola espansione 16 ji, larghezza di quest'ul- 
tima 6 pi, in un segmento di antenna che ha in media 0,25 mia. 
o 1^4 di millimetro. 

Scoprire la minuta struttura degli organi rassomiglianti a 
turaccioli di bottiglia è assai più difficile, mentre è facile di 
vederli subito e averne la configurazione generale. Essi stanno 
verso l'estremità conica dell'ultimo segmento dell'antenna, in 
numero di quattro o cinque, disposti irregolarmente, ma sempre 
in modo che una loro parte sia rivolta verso il lembo estemo 
e l'altra diretta all'interno. Se ne trovano facilmente nei due 
altri segmenti anteriori a due e tre alla volta, spesso collocati 
presso all'articolazione dei segmenti. 

Io ho potuto osservarli nell'antenna intatta e in antenne 
sezionate, dalla parte estema e dall'interna; ho potuto consta- 
tare che essi si trovano nell'involucro chitinoso e non nella 
sostanza bianca intema, ciò che rende più diffìcile l'oaserva- 
zione, e perchè non possono separarsi, e perchè non si colo- 
rano, solamente il colore si ferma in alcune cavità dell'organo. 

L'osservazione superficiale dà subito la figura analoga a 
quella rap2)resentata dalla fig. 1 e, cioè un corpicciuolo in ap- 
parenza cilindrico, più spesso ai lati e più chiaro nella parte 
intema, la cui parte superiore ha l'apparenza d'un cerchietto 
a doppio contomo con un cerchietto mediano più piccolo, lu- 
cido, che sembra un'apertura estema, ed è possibile che sia 
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diana. Trovansi anche le forme e, d, k, specialmente nei seg- 
menti primi dell'ultimo. La fig, k, che ha una vera apparenza 
di turacciolo, presenta nella parte superiore un chiaro fran- 
giato, come nel cilindro sottostante colla parte chiara e lucida 
nell'estremità. La grandezza media di tali organi in lunghezza 
è di 10 fi. 

Fuori dei due organi descritti trovansi altre cavità a guisa 
di sacchetti con peli terminali (fìg. 1 h), la cui apparenza cu- 
riosa dà a supporre che sieno cavità doppie, una più piccola 
suj)erior6 e l'altra più grande, separate soltanto da uno stroz- 
zamento mediano. I peli di questi sacchetti sono grossi e por- 
tano una specie di guaina presso all'inserzione del' sacchetto 
membranoso. Si trovano altri peli (fig. (') i quali hanno una 
sorta di bulbo e nessun sacchetto, rilevato i>erò sulla super- 
fìcie dell'antenna e con apparenza assai lucida. Insieme a questi 
trovansi altri peli sottilissimi che emergono da una guaina ad 
aspetto concavo nel punto di emersione del pelo {fig. 1 j). 

lì numero dei sacchetti nell'ultimo segmento giunge dai 
sessanta ai settanta, negli altri segmenti diminuisce e poi scom- 
pare; quello dei peli seuza sacchetti è 
maggiore. 
\^j^ ■ • ^ '('M7*if;.' La fig, 2 semi-schematica dà un'idea 

^J I 1^ '''' \ k °' V ' ^'I^i^i^ dell'ultimo segmento con tutti gli 

mV'' 'i /■ìM UUNT-''' '^^S^^ ^'^ appendici descritti. 



•' i à ' -i \i ; I 1 t^ Rimane ora a dire qualche parola 
"vxi Uk^A^ n O ■ '^ suHei funzioni di tali organi trovati nelle 
"^ 1 il Am;*'*' ii^ ) ■''' ""*^'^® delle formiche. Non è facile 
"^O 5 I (il il -^f sapere quali funzioni compiano, perchè 
s^ R 3 O O I ' r ^'^^ ^ possibile l'esperimento; non resta 
^Vi V'i.^^ìM o 3 /^ ^^* l'ipotesi. Hicks suppone che gli or- 
^ i i i i ^ t S^^ ^ bottiglia fossero per le funzioni 

y. g auditive; Lubbock ritiene anche qiiesta 

opinione, considerandoli come stetoscopi microscopici; è pos- 
sibile, io dico, ed è certo che sono organi di senso e que- 
sti e quelli a turacciolo di bottiglia, come li chiama Lubbock. 
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ICHUS Dov. gen. 

u3, p'u7X°S = rostrum. 

iteribus parallelam, strictura prò- 
1 scabrum, infra — basi et late- 

otundati. 

parte basali antica multo lon- 
Ibus obliquig, tuberculis dentifor- 
s versus sensim ampliata, ad aìi' 
la et in angulis acute spinosa; 
'.ateribus dentata, protuberantia 
entata, coroUiformi, apici bifida 
versus et infra protuberantiam 
angustiare, elevata, scabroso-den- 
lodice dilatata, rotundata, utrin- 
m sursumque curvata. 
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t vriT, Enumerallon of the ipecles known 
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Mandibula parta, crigtiformce. 

Antennce dongatm, artictUin inferioribus apici incrassaiiSj 
eceteria cylindricia, ultimo acuminato. 

Prothorax conico- elangatus, convexug-, anfice constrìcUta, in 
dorso area aubfttsiformi, promìntUa, rugata. 

Mytra brevia, fortiter punctato- striata, in disco deplanata, 
apici truncata, angtdis dentatts. 

Pedes anteriores elongatisatmi, cceteri mediocres; femora om- 
nia dentata, elavata; tibia anticcB apici spinosa, postica apici 
breciter appendiculata; tarsi articulo primo eìongato, tertio pro^ 
funde diviso. 

Femina. Similiter conformata sed rostro pone antennas fili- 
formi, pedes anteriores minus elongati. 

nostrum marts structura tam singulari notam exstantem huic 
generi prabet, nihUominus Ectocemo hoc genus est proximum 
sed ab Ìlio et a cateris Belophorinis abunde discrepai. 

TypI's: H. Emma mihi. 

H. SuHJS n. sp. Elongatus, piceo-brunneus ; rostri dorso, pro- 
tuberantia pone antennas, spinis lateralihus, pedibus, antenna^ 
rum articulis primis (apice excepto) òrunneo-rufis ; articults 
extimis rufo-ferrugineis. Antenna a medio fulto-pilosce, arti- 
culis 5.", 6.'*, 7." cateris longioribua; prothorax setulis flavidis, 
sparsis, procumbentibus undique tectus; elitra, subnitida, in disco 
fortiter punctato-striata, lateribus scrobiculata, punctia lineolis- 
que obsoletis rubris ornata. 

Long. corp. 19 mill. (rostro exeluso); ro«tri 13 mill.; lai. max. 
proth. 4 mill. cT 

Hab: Malesia. 

Il capo è assai leggermente più lungo che largo, parallelo 
ai lati, separato dal collo da un solco profondo, un poco con- 
vesso al di Bopra e sparso di radi tubercoletti dentiformi; i 
fianchi e la base al di sotto sono striati. Gli occhi, collocati 
lateralmente, sono piccoli, un poco prominenti, rotondi e di 
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color nero. Il collo è grosso, bulbiforme, nero-bruno, lucido. Il 
rostro è quasi lungo quanto la testa, il torace e metà delle elitre 
presi insieme; la porzione basale, molto più lunga dell'altra, 
è cilindrica nei primi V3, elevata e compressa un poco ai lati; 
nel terzo anteriore va gradata- 
mente allargandosi in un'espan- 
sione quasi triangolare che porta 
gli scrobi delle antenne e sul 
davanti due spine divergenti: 
questa porzione è sparsa irrego- 
larmente al di sopra e ai tati di 
numerosi tubercoli dentiformi, 
ed alcuni dì essi più minuti si 
dispongono a guisa di un pic- 
colo in mezzo agli scrobi delle 
antenne. Nella parte apicale che 
è leggermente curva all' ingiù, di % più corta delta prima, 
per nn breve tratto cilindrica, ristretta e con due acuti denti 
laterali, s'eleva e s'inchina all'iunanzi una protuberanza gob- 
bosa, a forma di corolla, convessa nella parte superiore, coi lati 
obliqui internamente, irta di punte e divisa all'apice in due 
acute spine divergenti. Dopo questa appendice e nella parte 
al di sotto di essa, il rostro è cilindrico e ancor più stretto che 
nel primo tratto dopo le antenne, elevato nel mezzo a guisa 
di carena, sparso di denti e quaai scavato ai lati; l'estremità 
apicale è arrotondata, un poco più larga e con una spina da 
ciascuna parte ricurva all'indietro e lievemente all'insù. Le 
mandibole sono piccole, la destra ha due denti, la sinistra ne 
ha tre. Al di sotto il rostro nella parte basale è meno convesso 
che al di aopra ed è sparso di minuti denti, eccettuato lungo la 
linea mediana; poco prima delle antenne comincia ad ingros- 
sarsi a guisa di una gobba e dopo di essa gradatamente s'ab- 
bassa; questa porzione gibbiforme è leggermente carenata 
nel mezzo e sparsa di denticoli ai lati; nella rimanente por- 
zione il rostro divien piano, nitido, leggermente bisolcato e 
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coll'apice profondamente diviso a V. Le antenne raggiungono 
la metà delle elitre: il l." articolo è clavato, lungo quanto 
il 4.°; il 2." è il più corto, il 3." eguaglia l'S."; questi tre ar- 
ticoli sono rigonfi all'apice e senza peli; il 6.°, 6.°, 7." hanno 
una maggior lunghezza e sono cilindrici; VS." e il 9.'* sono 
lunghi poco più del 2.°, l'apicale è acuminato: gli ultimi quattro- 
articoli sono pelosi e pubescenti. Il torace è quasi lungo quanto 
il rostro dalla base all'inserzione delle antenne ed è di ibrma 
conico allungata; dall'apice, dove è molto ristretto, va conti- 
nuamente allargandosi fino in prossimità della base, poi rapi- 
damente si ristringe ed alla base è terminato da un margine 
solcato; di sopra è convesso, lìscio, cosparso — anche sui 
fianchi — di rade setolette sdraiate, di color gialliccio, disposte 
irregolarmente e presenta sul dorso un piccolo spazio a forma 
quasi d'un fuso, indistinto sul davanti, un poco prominente, 
con brevi rialzi simili a costicine trasversali e oblique. Le 
elitre sono lunghe quanto il torace e il capo presi insieme e 
larghe alla base poco meno del torace; dalla metà vanno gra- 
datamente restringendosi e all'apice sono tronche, cogli angoli 
esterni dentati brevemente; di sopra sono un poco depresse, 
fortemente punteggiato-striate; il 1." solco presso la sutiu-a e 
senza punti, il 2.° e il 3," hanno punti profondi e irregolari, 
ai lati sono quasi foveolate; gl'interstizi longitudinali e tra- 
sversali sono elevati, larghi e irregolari. Le elitre sono quasi 
nitide, di color bruno-piceo con linee e macchiette indistinte 
e irregolari di color rosso sanguigno scuro, sparse alla base, 
prima della metà e dopo di quella. Corpo al di sotto castagno- 
rossastro; prosterno con una larga escavazione nel mezzo, ma 
poco profonda e pochissimi peli giallastri; metasterno lieve- 
mente depresso sulla linea mediana, sparso di peli, con una 
fossetta all'apice e un solco peloso da ciascun lato presso il 
margine delle elitre; i due primi segmenti addominali sono 
scavati nel mezzo e sparsi di peli, l'ultimo segmento è visìbile 
per una piccola porzione anche dal di sopra. Coscie anteriori 
non contigue, robuste, con peli dorati; piedi rosso-bruni; i fe- 
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mori del 1." paio sono lunghi il doppio di quelli del %.", in- 
grossati a clava verso l'apice e arrotondati all'estremità, un 
poco compressi e rieur\-i alla base, internamente dentati, co- 
sparsi di piccoli peli alla superficie; i femori del 2." e 3." paio 
sono pure dentati e poco differenti fra loro, gli ultimi sono 
però lievemente più corti. Le tibie anteriori sono allargate e 
spinose all'apice, e quivi per un breve tratto pubescenti ; quelle 
del 3." paio sono provviste all'apice d'una breve appendice 
lineare e tronca all'estremità,: tarsi piuttosto allungati, col 
I." articolo eguale in lunghezza ai due seguenti: il 3." è pro- 
fondamente diviso e di sotto molto pubescente. 

Lo schizzo inserito a pag. 28 rappresenta questa specie un 
poco ingrandita, e inoltre il rostro visto da un lato e il torace 
veduto dal di sopra e di fianco. Io l' ho aggiunto — sebbene 
la figura nel suo complesso sia riuscita mediocremente — affine 
di far meglio conoscere questa nuova specie, una tra le più 
notevoli dell'intera famiglia e senza dubbio la più singolare 
dei Boloforini. Essa è l'unica che finora io conosca di questo 
genere e la credo rara non avendone veduto altri esemplari — 
fuorché i miei due — nelle varie collezioni che a riprese ebbi 
agio di esaminare. Del resto sono convinto che il gen. Hopliter- 
rhynchus non sarà molto numeroso dì specie, come per lo più 
lo sono quelli consimili, tanto singolari : Sfratiorrhina, ad 
■esempio. 

1j Hopliterrhynchus Emmte è soprattutto interessante per la 
conformazione veramente strana del rostro nel maschio e co- 
stituisce uno splendido esempio tra quelle specie nelle quali 
il dimorfismo nei due sessi è manifesto in grado evidentis- 
simo. L'occasione mi sembra adatta per dire brevemente an- 
che di quello dei Brentidi in genere. 

In quasi tutti i Brentidi — come del resto in moltissime 
altre famiglie — esistono caratteri sessuali secondari che però, 
nel nostro gruppo, si possono limitare in tesi generale a quelli 
del rostro, perchè le altre differenze, ad esempio, del capo con- 
sistono per lo più nell'essere questo sempre più corto nelle fem- 
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mine ; quelle delle antenne, talvolta dell'apice delle elitre, tale 
altra della forma del torace sono soggette a mntare e modifì- 
carsi tanto nei maschi quanto nelle femmine d'ima stessa specie 
e se persistono si riducono nell'esser le dette parti sempre 
meno sviluppate nelle femmine. Cosi le antenne saranno in 
quest'ultime di solito più corte, il torace più corto e largo; 
quando esistono appendici codali, nei maschi esse assumono 
un notevole sviluppo, nelle femmine invece sono molto ri- 
dotte. (1) 

Limitandomi all'esame del solo dimorfismo del rostro, prima 
dì considerarlo nella nuova specie, vediamo come si presenta 
in quelle specie in cui esso è più manifesto. 

Le femmine per lo più hanno un rostro corto, più o meno 
ricurvo — sempre però in grado maggiore che nei maschi — 
colla parte basale, nel maggior numero dei casi, più breve e 
sempre più robusta di quella dopo l'inserzione delle antenne, 
la quale è stretta e filiforme per tutta la sua lunghezza: i 
maschi hanno il rostro variamente costituito: si notano però 
a prima vista tre modi principali di conformazione. In un gran 
numero di specie esso è più lungo che nelle femmine, la parte 
basale è pure maggiormente allungata, l'apicale — che varia 
nelle dimensioni paragonata alla prima — è più o meno larga 
all'estremità, dove è fornita di piccole mandibole. I Brenthus 
e gì' Itistenini presentano, fra gli altri, i più notevoli esempi 
di questa costituzione. 

Un secondo gruppo ha il rostro qualche volta più lungo, 
più spesso della medesima lunghezza od anche più corto di 
quello dell© femmine ; sempre però più robusto e largo e 
provveduto all'apice di forti mandibole, le quali nelle fem- 
mine, che hanno il rostro conformato come ho detto preceden- 



(I) Le remmina talvolta itifferìicoua dai maschi anche ver nitri caratteri oltre i 
citati ; ad eiemiiio, mancania di spine ai femori, diverta conformazione dell'ad- 
dome etc. ina qneate ditrerenie non paaendo Mteee a tntti i Brentidi non na tango 
per ora calcolo. 
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temente, mantengonsi rndimentali. Spettano a questa sezione 1 
generi Baryrrhynchas, Prophthalmus, Eupsaìis, Arrhenodes, 
Estenorrhinua ed altri. In altre specie che costituiscono un 
terzo gruppo meno numeroso dei precedenti, il rostro nei ma- 
schi, oltre all'essere di solito più lungo di quello delle femmine, 
più o meno allargato all'apice e talvolta anche subito dopo le 
antenne, è provvisto di spine, di punte, di denti o di tuber- 
coletti, più raramente dì protuberanze che lo rendono di forma 
strana, assai dissimile da quello delle femmine le quali l'hanno 
liscio e conformato nella solita maniera, E in questo gruppo 
in cui il dimorfismo dei due sessi è più accentuato. Ad esso 
spettano ad esempio i Belophorus, gli Ectocemua, le Straitor- 
rhina e V Hopliterrhynchtis. 

'Son tutti i Brentidi potrebbero riunirsi nei tre snccennati 
gruppi. 1 Tafroderini, che hanno un rostro molto corto, con- 
tengono specie nelle quali non esiste un vero dimorfismo ro- 
strale (Zemioses, Cyphagogus), oppure questo è di genere di- 
verso (Anisognathits); alcuni Ceocephalus hanno il rostro nei 
maschi all'apice stretto come nelle femmine. In molte specie 
le differenze tra il rostro dei maschi e quello delle femmine 
sono assai poco evidenti; in altre infine il dimorfismo è note- 
volissimo ma Etssume un aspetto particolare (Cephalobarus, ad 



Non tenendo calcolo per ora che dei tre gruppi dianzi 
stabiliti che sono ricchi di forme e ben distinti fra loro, rias- 
sumo nel modo seguente: 



Rostro di dimensioni varia- : Rostro liscio, nel maggior 
bili, di solito più corto che j numero di casi più lungo di 
nei maschi; le due porzioni i quello delle femmine; la por- 
disuguali in lunghezza, l'api- | zione basale talvolta più lunga, 
cale, che per lo più è la più i tal altra uguale o più corta 
lunga, è sempre più curva che | dell'apicale; quest'ultima è più 
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nei maschi, filiforme, liscia e 
mandibole assai piccole. 



o meno allargata all' apice: 
mandibole piccole'. Es. Bren- 
thug, Ithi^teaus etc.{l.'' grappo.) 

Boatro rugoso, qualche volta 
più lungo di quello delle fem- 
mine, spesso d'eguale lunghez- 
za od anche più corto, sempre 
più robusto, provvisto all'apice 
di forti mandibole, talora as- 
sai sviluppate. Es. Baryrrhyn- 
chus, Prophthttlmus , Estenor- 
rhinuB, A rrhenodeK, Eupsaìia 
etc, (2." gruppo.) 

E.ostro quasi sempre più 
lungo che nelle femmine, ta- 
lora molto più lungo; di solito 
visibilmente allargato all'apice 
qualche volta subito dopo le 
antenne, sempre provveduto 
di punte o di spine, di denti, 
od anche di tubercoli, di rado 
con protuberanze: mandibole 
poco sviluppate. Es. Belopho- 
rua, Ectocemus, Stratiorrkina, 
Hopliterrhynckus, (3." gruppo.) 



Vediamo ora sotto quali aspetti si possono considerare que- 
sti tre modi diversi di conformazione del rostro. 

Io sono proclive a credere che la forma allungata ma poco 
allargata all'apice che assume il rostro nei maschi del primo 
gruppo sia da ritenersi un carattere sessuale secondario di sem- 
plice ornamento, prodotto e reso sempre più evidente dalla scelta 
sessuale e naturale. La notevole differenza che si osserva re- 
lativamente alla sua lunghezza n'è una prova non dubbia, e 
la scarsità degli individui aventi un rostro più corto degli 
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altri, che si nota sempre quando si esamina una ricca serie 
di esemplari d'una stessa specie, dimostra che quelli, nella 
lotta per la conquista della femmina, rimangono soccombenti 
e si riproducono con difficoltà, venendo posposti a quei ma- 
schi che sono fomiti di rostro più lungo — in altre parole 
— che sono più belli. La debolezza che ha il rostro in tal 
modo conformato — specialmente in quelle specie nelle quali 
esso è molto lungo — e la mancanza all'apice di forti mandi- 
bole esclude, a parer mio, la possibilità ch'esso sia utile come 
organo di difesa e quanto meno d'offesa. Ciò è concorde al 
poco che finora ci è noto dei loro costumi. Le specie di que- 
sto gruppo sono d'indole pacifica, vivono ammassate spesso iu 
gran numero sotto la corteccia degli alberi sani o putrefatti; 
di rado veggonsi all'aperto, quasi mai volano sebbene siano 
provvisti di ali adatte: quando salgono sul tronco degli alberi 
o quando camminano sul terreno il loro incesso è lento, talora 
mal sicuro, essendo impacciati dalla lunghezza del rostro, non 
sempre compensata da quella delle loro zampe. Io non credo 
ch'essi abbiano combattimenti erotici, ma qualora questi avve- 
nissero consisterebbero semplicemente nell'urtare e stancare 
l'avversario. Le loro occulte dimore li sottraggono benissimo 
agli sguardi di molti animali predatori e li mettono al sicuro 
delle loro offese; quando però trovansi all'aperto e sono mi- 
nacciati non ricorrono alla fuga non avendola facile, né accet- 
tano la lotta cogli avversari perchè questa riuscirebbe a loro 
danno, ma lasciansi repentinamente cadere, cercano di nascon- 
dersi e forse anche alcuni sì fingono morti (Brenthus). Certe spe- 
cie mimetiche sono efficacemente protette dall'uniformarsi del 
colore dei loro tegumenti a quello dell'ambiente in cui vivono; 
tali sono taluni Hormocerus ricoperti di squamosità terrosa ed 
ancor più i mirabili Diurus giustamente detti dal Pascoe < one 
of the most extraordinary of this extraordinary family. » 

Kel secondo gruppo sono ancora le stesse cause — scelta 
sessuale e scelta naturale — che produssero il dimorfismo del 
rostro, ma quest' ultimo assunse nei maschi una forma diversa 
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marosi. Nei Belophorus, ad esempio, il rostro è all'apice lan- 
ciforme, oppure ha due spine laterali, Degli Ectocemus tutta la 
porzione apicale e parte della basale è irta di punte, di denti 
e di tubercoli; nelle Stratiorrhina valide apine ricurve o di- 
. ritte sono collocate massimamente ai Iati del rostro, mentre nel 
nuovo genere Hopliterrhynchus oltre i denti dell'apice e del- 
l'inserzione antennale si osserva una protuberanza apinosa nella 
parte apìcale e numerosissimi tubercoletti sparsi dovunque. 

Io credo che le spine, i denti e tutte le altre appendici 
che rivestono il rostro dei maschi abbiano un doppio ufficio, 
quello cioè dì costituire un ornamento e di servire alla difesa 
dell'animale. Mi spiego: ch'essi siano organi ornamentali è fa- 
cile ammetterlo quando si ponga attenzione alla grande va- 
riabilità di sviluppo di queste appendici nei vari individui 
d'una stessa specie, e al fatto che quegl' individui i quali le 
hanno più sviluppate sono preferiti dalle femmine come più 
belli. Moltissimi esempi in altre famiglie di consimili organi 
ornamentali dei maschi sono troppo noti agli entomologi perchè 
io stima opportuno dilungarmi maggiormente. Siccome poi 
questi denti donano al rostro del maschio un aspetto strano e 
quasi temibile, mi pare certo ch'essi possano esser utili alla 
difesa dell'animale incutendo timore ai nemici, quasi che queste 
spine fossero capaci di recar oifesa come avviene dei pungi- 
glioni di alcuni insetti. Costituirebbero insomma una rassomi- 
glianza protettrice, in queste specie limitata al rostro — mentre 
in altre interessantissime appartenenti al genere Hoplopinthius 
che prossimamente farò conoscere è all'apice delle elitre (1) — 
in sostituzione di altri mezzi difensivi come colori mimetici 
o robuste mandibole che mancano in questo gruppo. Questo 
modo di difesa mi sembra del resto la conseguenza logica del 
sovraccaricarsi d'ornamenti del rostro che è reso di conseguenza 
pesante e mansiceio; e infatti sebbene il corpo di queste specie 
sia proporzionato e robusto, è naturale che il peso del rostro 



j..Goo»^lc 



i.Gooi^lc 



CONTRirtUZIOM ALLO STUDIO DEI BREINTIDI 



Dott. ANUELO SENNA 



Nota X. 
Aggiunte, Carrezioni e Mole criticlw ai cataloghi del Brentidf. 

Nel 1884, per cura del distinto eutomologo Sig. Donckier 
de Donceel (1) venivano raccolte in un elenco le specie di 
Brentidi descritte dopo la pubblicazione del classico Cata- 
logna Coleopterorum di Gremminger et von Harold. 

Da quell'epoca parecchie specie furono fatte conoscere da 
vari naturalisti ed anche da me in diversi periodici, perciò 
■ credo di far cosa non affatto inutile riunendole insieme in 
questa nota, nella quale aggiungo quelle poche dimenticate 
dal predetto entomologo, ed infine alcune correzioni già pro- 
poste da altri o ch'io stimo opportuno ora indicare relativa- 
mente a specie da tempo conosciute. 



Sottofam. TAPHRODERIN.E. 

ZEMiOSES Fascoe. 
Deyrollei Lacord. Gen. Oolóopt. VII, p. 409, n. 2. Atlas pi. 77, 
iìg. 2, a, 1866. (sub SeÒastus). 

Madagascar. 

(1) LltU dei Brenihidea dioritg poitérieur 
gar et von HuTold: in CoTaplei-rendut de la 
Siance da l Octobre 1661. 
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Questa specie e l'unica che il Lacordaii 
gen. Sebaaius che dice afRoe a Zemioses, ma 
tutto per l'inserzione delle antenne nella part 
rostro. II Sig. Power (1) la ritiene invece un 
sidera spettanti al primo genere quelle speci 
femori posteriori sorpassano l'estremità dell'ad 
Z. cancellaius Lac. che deve essere perciò riten 

Io non sono contrario ad accettare questo 
del Sig. Power, perchè il carattere dell'inser 
tenne, al quale il Lacordaire dà gran valore 
detto genere, non gli è particolare: trovasi in 
genere CaUijtareiua ed è ben visibile anche i 
di Zemioses l'ad es. Z. pubens Senna). 

La forma delle elitre appuntate all'apice i 
se poteva essere considerata come un carattere 
tempo in cui scriveva il Lacordaire — conosce: 
sole specie di Zemioses (Z. porcatue Pasc. e Z. i 
che entrambe hanno l'apice delle elitre aiTotoi 
è al presente, essendo state descrìtte tre fon 
(Z. celtis Lew,, Z. Icetus Senn., Z, pubens Ser 
conformate come nel Sebasius DeyroUet, cioè acu 
ed in queste tre specie i femori posteriori no 
estremità dell'addome. La specie Deyrollei '. 
quindi ad avere alcun carattere tanto impoi 
considerata come capostipite d'un genere spec 

Togliendo invece da Zemioses la specie ce 
siderandola quale forma tipica del gen. Sebasi 
ad esser caratterizzato, come si è detto, dai f( 
che sorpassano l'addome, e assai più robusti 
conformati da quelli anteriori e mediani, il e] 
facies particolare e lo rende ben distinto 
dai veri Zemioses, nei quali i femori sono di fi 
ogni paio di zampe. 
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laetus Senna, Ann. Mus. Civ. Genova, Ser. 2.', Voi. XII. 
p. 441, 1892. 

Karennee (Birmania). 
pat)en5 Senna, 1. e. 439. 

Karennee. 
È mio pensiero studiare di nuovo il geu. Zemioses perchè 
anche colla nuova delimitazione non è molto omogeneo; le cin- 
que specie che comprende costituirebbero tre gruppi che sono 
ì seguenti: 

1." Torace allungato e rigonfio lateralmente presso la base, 
elitre arrotondate all'apice. 

Z. i}orcatu8 Pascoe. 
2° Torace conformato come nel 1." gruppo, elitre acumi- 
nate all'apice. 

Z. Det/rollei Lac. 

3." Torace meno allungato e più rigonfio presso la base, 

solcato nel mezzo al di sopra, elitre acuminate all'apice. 

Z. celtis Lew., latus Senn., pubens Senn. 

SEBASIUS Lacordaire. 

cancellatus Lacord. G-en. Coléopt. VII, p. 409, n. 1. Atlas 

pi. 77, flg. 1, a, b, 1866. (sub Zemioses). 

Natal. 

E l'unica specie finora descritta; io ne ho una inedita in 
collezione che le è afEne per la identica conformazione dei fe- 
mori, del torace e dell'apice delle elitre. 

CYPHAGOGUS Parry. 
appendìculatus Fairm. Soc. Entom. de Belgique, Bullet. p. 
XCII, 1889. 

Madagascar. 
costipennis Fairm. 1. e. p. XCin. 

Madagascar. 
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Gli entomologi Gemminger e von Harold, seguendo nel 
Catalogna Coleopterorum il sistema di Lacordaire 
per la disposizione dei Brentidi, includono in questa sot- 
tofamiglia il gen. Aprosloma, che il iJaGordaire pone con 
dubbio alla fine di essa non conoscendolo in natura; il Pa- 
scoe (1) fin dal 1872, cioè prima della pubblicazione del 
Catalogus, avvisa che questo genere appartiene ai Colidiidi 
e che fu chiamato Mecedanum. da Erìchson. Dieci anni dopo il 
Fairmaire (2) descrivendo due specie di questo genere {Auberti 
e integricepa) lo riferisce alla medesima famiglia indicata dal 
Pascoe; ciò non ostante il Sig. Donckier de Donceel nella sua 
Liste des Brenthides ecc. include nuovamente fra i 
Brentidi il gen. Aprostoma. Il Sig. Desbrochers des Loges in 
un suo recente lavoro (3) risolve definitivamente la questione 
colla nota segnentei « Quant au genre Aprostoma Gnèr. il a 
été rénni, avec raison, aux Clavicornes, groupe des Colidiides. 
Guèrin luì-méme avait réconnu son errenr, car j'ai trouvé le 
type de VA. filum non dans la coUection des Brenthides de 
cet entomologiste, dont j'ai fait l'aoquisition, mais dans celle 
de ees Clavicornes qui m'est revenue plus tard.... » 

Sottofam. EPHEBOCEBIN^. 

JONTHOCERUS Lacordaire. 
papuensis Maeleay, Proceed, Linn. Soc. New. South "Wales, 
1, p. 194, 18»;. 

Nuova Guinea. 

Sottofam. TEACHELIZIN^. 

CEROBATES Schònherr. 
canaliculatus Motsch. 



(1) Annali ani Kagasinc of .Vatural HMorn, Ser. IV, Voi. 10, p. 3», 1872. 
«I Ball. Soc. Eniam. FraHce, Ser. IV. Voi. i. p. XII e XXX, 188Ì. 
(31 Dfcriptioa de CureuUoaidei et lìe Brenlltidei ineditt du Murtt iiidlin à 
cucia: in Journ. Asiat.- Soc. Beogal. Val. &», P. Il, p. 'iil.S2ii, ISAO. 
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. Genova, Set. 2.», Voi. XII. 

Karennee. 

Thagatà (Tenaaseriin), 

Pascoe. 
I Soc. Entotn. Rossicse, XEX, 

Selebes. 
isiat. Soc. Bengal, Voi, 59, 

Ceylan. 

Mu8. Voi. XIV, p. 175, 1892. 

Giava. 

Linu. Soc. New South Wales 

Nuova Guinea. 

Nuova Guinea. 
') Desbrochera des Loges, Joum. 
P. 2," p. 223, 1890. Senna, 
. p. 176, 1892. 

Nuova Guinea, Giava. 

Teibodas (Giava). 
Ifus. Voi. XIV, p. 167, 1892. 
Giava. 
p, 166 1891. 

Penang. 

Giava. 

Bomeo. 



V, p. 169, 1892. 
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novEC guineensis Gnérin Méneville, Voyage de 
p. 109, pi. 6, fig. 13, 1830 (emend.) (sub Brenthu 
chers des Loges. Journ. Asiat. Soe. Bengal. \ 
p. 223, 1890. 

Nuova G 
:«= Brentus (sic) puncticolUs D'UrviUe, in Boist 

de l'Astrolabe, II, p. 312, 1833? 
= Arrhenodea puncticollis d'Urville, in Dejeai 

lèopt. Ed. 2." 1833. Faune entomologiqu 

nie, p. 312, 1836. 
= Orychodes puncticollis Boisd., in (remming 

rold, Catal. Coléopt. Voi. IX, p. 2710, 1* 
= Miolispa puncticoUis Boisd. Senna, Not. 

Voi. XIII, p. 165, nota. 1891. 

Adotto il nome dato a questa specie dal Gué 
della priorità sua: non so perchè i sigg. Gemr 
Harold preferiscano il nome di Boisduval, postei 
di Guériu, sebbene quest'ultimo autore abbia ani 
dettagliata descrizione, più che sufficiente a ricon 
eie. Il Sig. Desbroohers des Loges nel 1890 ripoi 
questa specie al gen. Miolispa e, dicendola a tor 
descrive brevemente su un esemplare della sua ci 
veniente da quella dello stesso Guérin Méneville 
scritta: ■ Brenthus nova (sic) guineensis Guérin 
Dupeny, nov. gen. (à oreillesj. » 

nupta Senna, Notes Leyd. Mus. Voi. XIV, p. 1' 

pumilla Montrouzier, Essai sur la faune de l'ile 
OH Moiou: in Ann. Soc. Agric. Lyon. VII, 1, 
(sub Cephaloharus). 

1 

Molto probabilmente questa specie è da riteii 

liente a questo genere; la conformazione del rosi 

sta, del torace e delle elitre, come pure la cole 
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) ferruginea delle zampe richiamano alla 
3i questo genere. Nel Catalogus Co- 
posta fra i Trachelizus secondo l'opinione 

.ss, Hor» Soc. Eutom. Rossìe. XIX. 

Sud Selebes. 
e. n. 20G. 

Nuova Galles del Sud. 

, AMOEPHOCEPHALIN^. 

CORDUS Schònherr. 

m. Mus. Civ. Genova, Set. 2.', Voi. XII, 

Pegù. 

PHOCEPHALUS Schunherr. 
mol. Nachricht. Jalirg. XI, p. 188, 1885. 
Zanzibar. 

)fam. ARRHENODIN^. 

PHTHALMUS Lacordaire. 
en. des Colèopt. VII, p. 428, Note 2, 1866. 
Àssam. 
.scoe, Ann. and Mag. Nat. Hist. X, p. 322, 

, 1872. 

India. 

e del l'. sanguinalis, il Pascoe lo dice 
, patena Lac. » e lo distingue sopratutto 
rali più larghi, più stretti gli altri e per 

», VII, p. Itó. iiotp B, ISOtl. 
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, (em«nd.) — Ann. Soc. Entom. Frane, 
p. 326, 1887. 

Guelidi, Ouabbi. 
scritta prima della pubblicazione della 
ithides ecc. fu dimenticata dal Signor 

tzungberìclit. d. Oesellscli. naturforsch. 
1. p. 76, 1883. 

Madagascar, 
eie non figura nella Liste più volt© 

IRHENODES Schònherr. 
illa Società Entomologica Italiana, anno 
IO descritto dell'J. elegans Erieh. una var. 
3C0 ora non buona e che era basata su 
eamente determinato come A. elegans da 
defunto. Essa deve quindi considerarsi 

odes jiel Catalogus Coleoptero- 
speeie, ma di queste 31 almeno 11 devono 
alcune furono già poste in altri generi 
Liste ecc. del Sig. Donckier, altre la 
le nominerò più innanzi. Le due specie 
s di AValker (1) non appartengono certa- 
■e: a me però, dalle brevissime descrizioni 
riuscito impossibile comprendere in qual 
zupparsi. 

TRATIORRHINA Pascoe. 
Notes Leyd. Mus. Voi. IV, p. 188, 1882. 
Sumatra. 
)gata nella Liste des Brenthides ecc. 

r Waiìiral Ilitlofff. Ser. Iti, Voi. H. p. M2, ISòB. 



j.Goo»^lc 



CYRIODONTUS Kir 

Berlin. Entom. Zeìtsch. XI, 
lineatus Oylh. in Schonh. Cren. Cm 
Arrhenodes). 

Nel Catal. Coleopt. questa 
Kirsch avea stabilito il genere sunnoi 
Arrhenodes. Io credo miglior partito s 
per altre che fanno ora parte di Spai 
fine di rendere il genere Arrhenodes ] 

ORYCHODES Fase 

degener Senna, Ann. Mns. Civ. Gene 
p. 474, 1892. 

femoratus Schaufuss, Horae Soc. , 



piliferus Senna, Notes Leyden Museun 
Ritsemae Senna, 1. e. Voi. XIII, p. 1 
sinensis Fairm. Revue d'Entomologi! 

Sottofam. BELOPHO 
ECTOCEMUS Pasco 

Dallo studio di numerosi esemplai 
Montr. (2) della mia collezione e di e 



(1J Adotto il nome proposto dal Paacoe in luogi 

ru«ì, oBsenilo itaCo queit'altimo gii, adoperato dui 

(2) Vedi: Ann. Soc. Agr. !.goii. VII, 1, p. 87, 19Ó 
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turale di Oenova, io credo di poter ritenere che 
specie sia la stessa descritta dal Fascoe come E. 

crizione che il Monti ouzier dà del suo M. decem- 
ce: * Corselet lisse et liiiaant, d'un ferrugineux 
irec deux taches noires nuageuses aur le milieu. 

foncées, striéea et fortement ponctuées, un peu 
bout avac six taches longues eu avant et qustre 
irrondìes en arrière ». Gli esemplari di Montrou- 
11' Isola Woodlark. 

'ascoe (1) descrivendo il suo E. Wallacei dice : 
impunctate, yellowish ferruginous, shining; elytra 
ily punctate-striate, -with an interrupted yellow 

) suture, another line sometimes extemally >. 

i descritti sono di Batcian e l'autore ne ha anche 
alomone. 

ito il mio dubbio all'egregio entomologo inglese, 
)nde che anzitutto i suoi esemplari di E. Wallacei 
ariazioni nella parte apicale del rostro — del che 
leraviglia alcuna essendo questa espansione ante- 
le anche in altre specie — confrontando poi i suoi 
n un individuo di E. decemmaculatus ch'io gli 
onclnde: * My E. Wallacei is E. decemmaculatus, 
aot quite agree, it has no spots on the prothorax 
the elytra, according to Montrouzier's description, 
ts at the base, whereas two spots are more nearly 
so on... » 

aente alle variazioni eh' egli ha riscontrate io 
e quanto segue: 1." Nell'JJ. decemmaculatus il to- 
completamente rosso -ferrugineo o più di rado 

nel caso che il torace presenti una macchia, 
Ita è mediana, più o meno larga e raggiungente 
jine alla base ; oppure è doppia — cioè divisa nel 

eoa; Noie» oii the IWeiiUiiàip: in Joiirr. of EotomolOBJ', Voi. I, pa- 
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mezzo: tanto nell' un caso come nell'altro, I' 
porzione colorata in nero è più o meno accenti 
lorazione delle elitre che il Pascoe dice: < blac! 
zier chiama < plns foncée » (rispettivamente f 
pure notevoli passaggi quando si esaminino m 
in alcuni piccoli individui le elitre sono rosaast 
cbe etanno sugli interstizi delle elitre variano i 
un esemplare del Museo Civico di Genova, che 
col tipo di Montrouzier, vedonsi tre linee, delle 
presso la sutura e la terza, più allungata, pn 
laterale; dopo la metà, vicino alla sutura, sonvi 
linee disposte alla medesima altezza in modo ci 
breve fascia trasversale, infine vedesi una picei 
il margine laterale ed un'altra più piccola alli 
cale. In altri individui mancano le linee all'apii 
laterale, e quelle dopo il mezzo talora sono sol 
pure due, tal'altra una sola o manca anch' e 
altri è visibile un piccolo punto dal lato estei 
basale. Da tutto ciò si comprende che i caratti 
fomiti dalle macchie del torace e dalle elit 
elastici e di poco valore per stabilire le specie: 
che in certi individui alcune linee siano più 
lato che dall'altro e perfino mancanti da una 
me pare certa la identità dell'E decemmacidaì 
VE. Walìacei Pasc. Nel Museo Civico di Gene 
vidui corrispondenti perfettamente alla descrizio 
lacei furono dal Power uniti senz'altro rWE. à 

Quando il Pairmaire nel 1883 pubblicò 
sur les Coléoptères de l'Archipel 
velie Bretagne (1) identificò e fece ce 
alcune specie già descritte nel 1855 dal Mont 
altre, dà una diagnosi completa dell' ^. decemm 
che è la seguente: « cf, Niger, nitidus, siibtus 

(H Anmi'n d' [fl .Hoci'l' K«l.<moloi]>qa' 'le litìo'qi", Tom. XI 
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ì) autennis et pedibus castaneo-nifis, elytrìs id&- 
miibus utrinque 5, apiceque late castaneo-fulvis ; 
supra silicato, parte basale cyliiidrica, asperiter 
arte anteriore medio fortiter constricta, apice 
largiuibus reflejiis, serratis; antennia otunino stri- 
leati caratteri aggiunge: « ce Brenthide parait très 
E. pterygorhynus Gestr. du Gap York, que je ne 
311 nature, mais il est facile à distìnguer par la 
e do l'extrémité dea élytrea. » 
)si suddetta è identica alla lettera a quella di 
) E ruficauda (1) alla quale queat' ultimo autore 
rhis speeies so nearly resembles E. pterygorhynus 

Àuatralia, that I have some hesitation in deacri- 
stinct » e passando in esame i caratteri differen- 
pecie di Gestro e la sua, annovera le linee sulle 
irgine apicale rossiccio. 

ire (1. e.) ritiene 1'^. ruficauda Bates, la stessa 
E. decemmaculatus Montr. e come tale mette il 
iS sinonimo del decemmaculatus. Io condivido pie- 
ìinione sua nel ritenere gli esemplari descritti 
go inglese identici a quelli studiati da lui, ma 
io alcuno ch'egli sia in errore quando riferisce 
laculatus Montrouz. gli esemplari ch'egli avea 
quindi anche quelli di Bates. Basterà ch'io dica 
«re nella diagnosi A.g\Y Ectocemua della N. Bre- 
;rive come tutto nero, eccettuate le antenne, i 
sntre il Montrouzier, come accennai poc'anzi, lo 
Drace « ferrugineux clair » e colle elitre « plus 

invece ritengo che V Ectocemus studiato da Fair- 
di gli E. ruficauda Bates siano la stessa specie 
'/gorhynus Gestr, (2) di cui il Fairmaire confessa 
e veduto alcun esemplare. Entrambi gli autori 



j..Goo»^lc 



r 



— 53 — 

ammettono l'estrema affinità delle rispet 
quella di Gestro, della quale il Fairmaire 
per la colorazione dell'apice delle elitre, i 
Simo carattere e per quello delle linee gì 
Io ho esaminati alcuni E. ruficauda doni 
di Genova dallo stesso Bates e ben 53 ese: 
rhynus Gestr. nel qual numero sono e 
appartenenti al Museo di Genova (28) chi 
Da questo materiale ho osservato che la 
dell'apice delle elitre nel E. ruficauda è 
ben distinta negli esemplari maggiori, qu 
coli. Alcuni esemplari àeìVE. pterygor'l 
delle elitre rossiccio, in altri questo cole 
ed in altri (anche in questo caso sono qu 
sioni) è nero: esistono insomma passag^ 
colorato come il resto delle elitre a quell 
cio-fulvo. Le linee gialle o giallo -ferrugi 
rispondono in alcuni esemplari tipici d 
quelle dell' £. ruficauda, in altri sono più 
sto caso, assumono precisamente la disp( 
decemmacuìatus Montr. Ritengo quindi g] 
maire uguali a quelli di Bates e identici 
Ora se si volesse riferire gli Ectocemus i 
air£. decemmacuìatus di Montrouzier si 
mettere, per quanto ho dimostrato più se 
nu8 Gestro e quindi VE. Wàllacei Paso. 
maculatus. Io per ora sono contrario a q 
le due specie (E. pterygorhynus e decemm 
vicine e differiscano essenzialmente per la 
del corpo, nera nella prima specie, ros 
scura nella seconda. Non sarebbe però ii 
vesso giungere a un tal risultato qualor 
esaminare numerosi materiali di località at 
che nei Brentidi come assai giustamente 
< there is sach an immense amount of ' 
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^at one ia often left in donbt respectìng 
tion ». 

le mie concluaioni: 
imaculatus Montrouzier, 1855. 
tscoe, 1862. 
estro, 1876. 
atea, 1887. 
itus Fairmaire (non Montr.) 1883. 

ouz, Ann. Soc. Agrie, Lyon, Sér. II, 

t856. Fairm. Ann. Soc. Ent. Belgique, 

■2, 1883. 

rm. Le Naturaliate, III, p. 347, 1881. 

Elire che ritiene la sua specie ainonima 

tzier. Nella Liste des Brenthi- 

. due specie ancora distinte, quantuni^ue 

ita indicata un anno prima della pubbli- 

nto auddetto. 

esbroch. Journ, Asiat. Soc. Bengal. Vo- 

). 219, 1890. 

Isole Andaman. 

Ann. and Mag. Natur. Hiator. Ser. 3.*, 
Bò9. 

Ceylan. 

breve frase descrittiva di questa apecie 
Jemocephalus: i aigg. Gremminger e von 
arere espresao dal Laeordaire (1), la rife- 
hus (Ithystenus). Dalla pubblicazione del 

opterorum, nessuno ebbe mai agio 
pecìe che esiate nelle collezioni del Bri- 
Dra a sapere, per gentile comunicazione 
iscoe, che la specie in questione è un 
!iò la includo in esso. È probabile che 

(3. Nota, 



1 
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anche la specie Nemocepkaìus platiicotlis, 
della medesima località (Ceylaa) e che g 
lino riportano a Leptorrhynchus, sia un 
sembra di poter concludere dal caratte: 
ribns sabtnberculatis > ; io però fìnora n 



HOPLITERRHYNCHUS Senna, 
ónXtTn; = armato gravemente, pù"/)(( 
Ball. Soc. Entom. Ita!. Anno XXIV, 



EPICOINONEUS Senna, no^ 

ÈncxstvovÉu = ho qualche cosa d'affii] 
Ann. Mus. Civic. Genova. Sor. 2.", V 

femoralis Senna 1. e. p. 478. 



RHAPHIDORRHYNCHUS Sch 
insculptus Senna, Bull. Soc. Ent. Italian. . 



Sottofam. EUTEACHEL 

EUTRACHELUS Latreil 
n sig. Ritsema (1) ritiene l'È. sumatrc 
varietà dell' E. Temmlncki Latr. 



(1) Vedi; Synonymical Remarkt on Valtoptera, in > 
(?) Tedii Trami. EiHom. Soc. London, p, «9, 1881. 
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Sottofsm. BKENTHiif*. 

CLAEODERES Schónherr. 
Bohem. 
s Senna, Bull. Soc. Entom. Ital. Anno XXI, 

7, 1889. 

Àmazzom, Perù. 

CEPHALOBARUS SchonheiT. 
[US Bejean, 

lata Senna, (ex Boheman) Bull. Soc. Entom. Ital. 
XXI, p. 35, 1889. 

Nuova Granata. 
ornata Senna, 1. e. p. 35. 

Colombia. 

BRENTHU8 Fabricio. 
jinneo. 
a Senna, Bull. Soc. Entom. Ital. Anno XXI, 

8, 1889. 

Perii. 

Sottofam. OEOCEPHALIN^. 

HORMOCERUS SchSnherr. 
Jcbaufuss, Horse Soc. Entom. Itossicee XXI, 
i87. 

Macassar. 

RHVNOPTERVX Lacordaìre. 
e. Beri. Entom. Zeitsoli. p. 36, 1883. — Nov. Act. 
>p. Carol. Deutsch. Akad. de Naturforech. B. 4, 
1 fig. 1887. 

Chinohoxo. 
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Anche questa 8pecie di cui il Kolbe ha dat 
fino dal 1883 non è compresa nella Liste 
t h i d e 8 ecc. 

CEOCEPHALUS Schonherr. 
firaterculus Kolbe, Sitzungb. d. G-esellscb. uai 
und. z. Berlin, p. 77, 1883. 

Altra specie non compresa nel Supplemei 
nel 1884. 

PIAZOCNEMIS Lacordaire. 

Adotto il nome di Lacordaire a preferenza » 
lito dal Chevrolat, perchè quello proposto da i 
già adoperato per indicare ud genere di pesci. 

Le specie malgasce di questo genere furom 
cura dal Kolbe e divise in due sottogeneri ; 

Piazocnemis (Centrophorus) s. st. 

assidum Kolbe, Stett. Ent. Zeit. p. 387, 18 
compressipes ChevTolat, Rev. Zool. p. 181, 18 

Gen. Cure. V. p. 663. 1840. 
encaustus Bohem. Schonherr, Gen. Cure. V. 
nigrituB Klug. Abhand. Beri. Akad. 1, p. 11 
picicornis Klug. 1. e, p. 195. 
validirostris Kolbe, Stett. Ent. Zeitsoh. p. 3 

Synhomales Kolbe ; da oiv = insieme ed J 

di Brentidi. Stett. Eutom. Zeiscb. p. 333, 188; 

aeneolus Kolbe, Stett. Ent, Zeitsch. p. 387, 

atraiu8 King. Abbandl. Beri. Ac, 1, p. 136. 

Revue Zoolog. p. 180, 1839. 

(I) In atftl. Eni. Z'iltch. p. fSa. 1661*, il nuovo sottOBeiiere 
di HomoUi.: Il Kalbe lo roirssse Dello st^Bao anno in Hyvhom-iU 
Otittltch. Salar/. iVtuiid. p. 79, avotulo ndottnlo il primo yer un 
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d. Qen. d. Coléopt. VII, p. 454, nota. 1866. 
Kolbe, Stett. Ent. Zeitsch. p. 387, 1883. 
mento al Oatalogns Coleopterornm 
ier sono catalogate le specie descritte dal Eolbe^ 
idistintamente sotto il genere Centrophoru». A 
I utile mantenere il sottogenere Synhomales per- 
ite vi appartengono, come dimostra il Kolbe (1), 
^n. Homales e quindi ravvicinano i Ceocefalini 

licus Chevrol. Eev. Zool. p. 177, 1839. È iden- 
Kolbe ad Amerismua cavkaudatug Cbevrol. Io 
j^uesta specie, ed è sulla fede dell' entomologo 
la indico, non facendosene alcun cenno nella 
Brenthides etc. 

lia C. striatalus Oliv. = C compreasipea Che- 
ndicata nel Catalogus Coleopterorum 
,. Il Kolbe (2) fa notare che la patria della spe- 
I l'India orientale e non il Madagascar, come 
y. Gemminger e von Harold, e infatti la figura 
1 corrisponde al compressipes Chevr., specie, que- 
dentifìcata e comune nel Madagascar. Il C. stria- 
ne accertato finora che specie sia. 

SCHIZOTRACHELUS Lacordaire. 
mna, Ann. Mus. Civ. Genova, Ser. 2.", Voi. XII, 
2. 

Bhamò (Birmania), 
ma, 1. e, p. 483. 

Karennee. 
Senna. I. e. p. 489. 

Birmania, Tenasserim. 
ì Senna, 1. e. p. 485. 

Karennee. 



1 
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iatermedius Senna, 1. e. p. 481. 

sculptiventris Senna, 1. e. p. 488. 

unicolor Montrouzier, Ann. Soc. .\gr. Lyor 
p. 37, 1865. 

Il Montrouzier descrive queste specie 
dea; e pure sotto questo genere è data 
Coleopterorum. Il Museo Civico ò 
di Genova possiede tre esemplari di que 
dal D' Albertis nella sua esplorazione su 
Tono confrontati dal Sig. Power col tip 
che è un vero Schizotrachelus appartenenl 
stabilito dal Lacordaire. H Montrouzier ( 
dell'^. unicolor accenna brevemente ad un 
che ha « les plus grands rapports » con e 
se distingue par son corselet ponctué et a 
marquées de gros points enfoncés et alligi 
logus Coleopterorum figura con 
Nelle collezioni del Museo Civico Genovest 
duo di questa specie, proveniente da Halm 
frontato dal Power col tipo di Montrouziei 
alcun modo appartenere al gen. Arrhenode 
ch'io lo includo nel presente genere, perchè 
base della testa, che in tutti i Schizotrach 
nel punctatus è invece assai debole e simìl< 
Ceocefalini. 

AUTARCUS Senna, nov. gè 

ai/rojSXYig ^ che basta a se stesso, indi 

(^ Caput parvum, transversum, modice su 

oculis baain capitis non attingenttbus, modic 

Bostrum elongatum, parte basali antica i 
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inciato -squamosa, in medio ampliata et latitudine 
arante, sulcata, ad antennas angusta et rotundata; 
di cilindrica, apici vix dilatata, canalictdata usque 

se subfiliformae, modice robustae, articulo 1° datato, 
" apici dilatato, basi exteme incurvo; 3." longiore, 
iato; 4." et 5° subquadralis, praecedente unoctioque 
i lattare; 6.°, 7°, 8." moniliformibus, gradatim bre- 
minoribus: articulis apicalibus longioribus, 9° et IO." 

11." apici acuminato. 

ax ovatus, punctato-squamosus, antice angustatua, in 
matus et sulcatus. 

elongata, basi emarginata et modice dentata, laieri- 
la, apicem versus angustata, et breviter appendiculata, 
inctato-sulcata, squamosa. 

omnia inermia, clavata; tibiae eubrectae, tarsi arti- 
uente longiore. 

rt capite vix longiore, rostro breviore, parte apicati 
Hlifoì-mi, gracillima, longitudinis partis basalis; an- 
is elongatis; protkorace breviore ac robustiore; elyiris 
latis et anguste rotundatis. 

lesto nuovo genere pel Ceocephalus laticollis Fer- 
ie i sigg. Gemminger e von Harold collocano nel 
ocerus seguendo l'opinione di Lacordaire {2) al quale 
:ie era sconosciuta. 

lere Hormocerus differisce siffattamente che è im- 
le vi possa appartenere: in molte collezioni la sud- 
e è messa tra gli Uropterus, dai quali differisce 
la del capo, pel rostro cbe nel mezzo della porzione 
ì largo della testa, mentre negli Uropterus è uguale 
■te apicale è più gracile, inoltre per le antenne più 
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lunghe e di difFerente struttura, pel torac 
più largo, ed infine per le elitre colì'apici 
pendicolato e non codato. 

Sottotam. NEMOCEPHALI 

AMERISMUS Lacordaire 

cavicaudatus Chevrol. Rev. Zool. p. 176, 
= Cenirophorus melallieus Chevrol. (fit 

Hildebrandti Kolbe. Sitzungb. d. Gesells 
z. Berlin, p. 79, 1883. 

L'ultima è un' altra specie non indicati 
Brenthides, 

ACRATUS Lacordaire. 
propinquus Senna, Bull. Soe. Entom, 
p. 108, 1889. 

F( 



Sottofam. ITHYSTENIN. 

HOMALES Kolbe, nov. gen 

ófiaX"*"/? = liscio. Sitzung. d. Gesellsch. 
z. Berlin, p. 80, 1883. 
gtaber Kolbe, 1. e. p. 81. 

metatlicus Kolbe, 1. e. p. 82. 

Anche questo genere e le sue specie 
Supplemento del Sig. Donckier, sebbene si 
un anno prima della pubblicazione di que 
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ACHRIONOTA Pascoe. 

Senna, Bull. Soc. Entom. Ital. Anno XXI, p. 102, 1887. 

Selebes. 

PHOCYLIDES Pascoe. 
Macleay, Proceed. Linn. Soc. New South Wales, 1, 
ì, 1886. 

Nuova Ouinea. 

CEDIOCERA Pascoe, nov. gen. 
non indicata. Ann, Mag. Nat. Hist. p. 20, 1887. 
nis Pascoe, 1. e. p. 20. 

Is. Andaman. 
enna. Notes Leyd. Mub. Voi. XIV, p. 181, 1892. 

Giava, Perak, Sumatra, Bomeo, 
•■teropìites sp. ined. (Lacordaire), H. untcolor Pow. in 
oli. Dittrus unicolor Chevrol. in coli. 

DIURUS Paecoe. 

elenco completo delle specie di questo genere colla 
i di alcune di esse stabilita dal Kitsema, perchè non 
ortata nel Supplemento alCatalogus Coleo p- 
m. 

tus Ritsema, Notes Leyd. Mus. Voi. IV, p. 214, 1882. 

Griava. 
sìcauda Pairmaire, Le Naturaliste, Voi. Ili, p. 349, 

Is. Ponape (Caroline). 
s non elencata dal Sig. Donckier. 

tus Ritsema, Notes Leyd. Mus. Voi. IV, p. 210, 1882. 
Sumatra. 
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CONTRIBUZIONE 

iJ^IaA. FAUNA. DITTEROLOQ-ICA. 

DELLA PROVINCIA DI PAVIA 

MARIO BEZ-ZI 

Paete Seconda. 



In 'questa seconda parte del mio catalogo, si comprendono 
specie di ditteri ortorafi, e 49 da aggiungersi a quelle 
pubblicate di ciclo r a fi. 

Con ciò il numero delle specie finora raccolte nella provin- 
di Pavia sale a 597, non trojtpo scarso quando si pensi 
empo limitato delle ricerche ed alla zona in cui queste si 
citarono, ristretta quasi esclusivamente agli immediati din- 
li di questo capoluogo. Ho creduto bene di dare in fin© un 
,logo sistematico generale, nonché una tavola, dalla quale si 
l'i il numero dei generi e delle specie per le singole famiglie. 
Delle specie qui enumerate ho descritto come nuova la 
^osia fusca: descrivo anche il Saropogon licinense nov. var. 
Anche riguardo alle specie già raccolte nello scorso anno 
potuto fare altre osservazioni, specialmente sull' alter- 
li dei periodi di maggiore o minore abbondanza. Cosi 
esempio la Thelaira nigripes F. comune per l' addietro al 
'o del Rottone, vi mancava affatto l'anno scorso; nello 
^o caso si presentò la Certa conopsoides L., di cui non vidi 
qualche raro individuo. Altre specie all' incontro, dap- 
la non trovate o mostratesi molto rare, ora raccolsi in ab- 
lanza: tutte le Cordt/lurmae, la Mgodina vibrane L., la 
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!RA. ORTIIORIIA.PZIA. 

A. NEMATOCERA. 

a) Ollgmitemrm. 
B'am. Cboi»«mviv*e. 

Oeddomyinae. 
:n. Gecidomyia Mgn. 
I 199. — Cylindrocera p. Liov IX, 503. 
- D, XI, 289. 

k. — Schin. Il, 374; Berg. u. Lw. Verh. k. k. 
i. 

oni (Rend. hi. Lomb. Ser. II, V. XIX, p. 12-13 
raccolto le larve eli questa Oecidomia nei diotorni 
au Barbarea vulgaris R. Br. Nasturtium pa- 
ibium DG. 

I, XI, 289. 

. — Schin. n, 332; Bei^. u. Lw. 1. e. 48. 
«m per/brattan L. raccolto presso Pavia osservai 
pecie, identiche a quelle figurate dal Gene in 
DO 1833, XXXVI, 291 e tav. 13. Allevatele, ne 
di parassiti. 

:.) mette questa Cecìdotnyia fra le sue Contarinie, 
C. hyperici Gene, sotto il quale la citano pure il 
tonzi. Ma il Oenè non diede nessun nome alla sua 
icrìsse al 1. e; anzi disse di credersi dispensato dal 
;hè gli pareva identica alla C. jumperina figurata 
:hiner quindi la cita come sinonimo della hyperici 
IJuniperina Gene. Anche Bergenstamm e Loew 
nia di quella, ma senza citare il nome di Gene. — Il 
:. Tsl. Lomi.ì, 1847 ed in Mem.Tst. Lomò. Ili, 1852 
ia dell'iperico del Gene (ritenendola diversa dalla 
leer poiché con essa la confronta) dicendo di averla 
(molto probabilmente nei dintorni di Pavia). 
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— Padova-Venezia {Conlarini); Vicentioo {Disconzi). 

320. C B. >p. — Galloni Rend. Ist. Lomb. 11, XIX, 1886, p. 12. 

Di questa specie furono raccolte dal Dott. Galloni le larve negli 
ovarii e salle foglie di Viola odorata L. ai Rivoni del Ticino preaao 
Cava GarboDara, e descritte al 1. e. Non potè pero vederne le ima- 
gìni, malgrado le osservasse trasformarsi in ninfa sulla pianta 
stessa. 

Nella monografia di Bergenstamm e Loew non si dà alcuna 
specie come abitante sulle Viole; poche sono inoltre le specie viventi 
nei ftori e nelle foglie accartocciate, e non scendenti in terra per 
subire la metamorfosi; è lecito quindi ritenere si tratti di usa nuova 
specie. 

Gen. Aspliontlylla Liv. 

Rndn. A, IV, 12; D, XI, 290; Phyllophaga Rndn. G, 11; A, 1, 199. 

321 . A. VeriMWci Vali. — Schin. Il, 395; Berg. u. Lw. 1. e. 82; Rndn. F. i>. 

fì citata dal Brugnatelli (11. ce.) come osservata da lui, certo 
nei dintorni di Paria, sul Verfiajcwm phlomoides L. 

Non so a che specie riferire la Cecidomia del pruno descritta e 
figurata dallo stesso, tanto più che i suoi lavori rimasero sconosciuti 
a Bergenstamm e Loev, e perchè non ho potuto vedere il lavoro 
del Rondani (F. p.) dove descrive una Asphond. prvniperda n. sp., 
che potrebbe esser benissimo la medesima. 

Gen. Horuiouiyia Lw. 

Rndn. D, XI, 290, et Angelinia. 

322. H. f>{i Hg. — Schin. II, :iS8; Berg. u. Lw. 1. e. 41. 

Raccolsi le note galle di questa specie sulle foglie dei faggi in 
giugno, sul monte Lesinua. 

I^estremliuià. 
Gen. Lestremia Mgn. 

Ypoaatoea Rndn. A, I, 198. 

323. L. leucophAea Mgn. — Schin. Il, 413: Berg. u. Lw. 1. e. 20. 

Un maschio al bosco del Rottone in aprile tra le erbe. 
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418. 

chi dei RÌToni a S. Sofia. 

Afolobrus); Niwa {Rmo, id.). 

,. k. z. b. Ges. 1887, p. 62, estr. 

prile. 

ihlllnae. 
Ophila Mgn. 

, I, 1S5. 
485. 

prile. 

ONÌa Wtz. 
b. Gas. 1863, Xlll, 802. 

aggio. 
OBia Wtz. 

b. Gea. 1863, XIII, 796. 
RDdn. A, I, 194. 

antennarum ima basi pedOusque^ 
lyaiini», nervia nigris. a long. mm. 

oscuro, senza lucentezza. Capo bruno, 
;rtice; antenne lunghe come due volte 
ssieme, di 2 + 14 articoli, brune, 
sono di color giallo chiaro; i 14 ar- 
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tìcoli del flagello sono piuttosto alluri 
Proboscide e palpi bruni; ocelli tre. 

Tornea molto convesso, brano, e 
lor ^alliccio, per tutto il dorso fino 
Scudetto semicircolare, brano, con 4 
gine esterno, di color giallo pallido. 

Addome brano, compresso, di se 
confronto al torace, il quale supera q 
è coperto, specialmente ai lati e veri 
Il segmento genitale è lungo quasi c( 
pia grosso di questo io modo da app 
rato da esso da ud forte strozzamem 
sottile peduncolo; la pinza è formata 
e robusti, nno superiore e due latei 
giallo pallido, cbe diventa bruno al i 
è coperto di corti peli oscuri. ' 

Zampe piuttosto lunghe e gracili 
sono di color giallo pallido, le ultime 
come pere i loro speroni apicali; ti 
sono in tutte ugualmente deboli e rad 
busti e lunghi. 

Ali ialine, a nervature molto o! 
venosa del mezzo dell'ala e il suo pe 
gantesi al di 1& dell'apice della terza 
punto di mezzo dello spazio che corre 
della quarta. Prima longitudinale palli 
la costale circa contro la prima trasi 
grosse, quasi parallele, essendo ques 
La quarta e la quinta formano aasier 
sta e la settima, queste però sono gre 
esili e pallide; vene anali pallide e m 
La prima forca venosa è molto lungi 
la prima trasversale, ed i suoi rami 
conda è invece molto corta, comincia 
prima, ed a branche divergenti. 

Quantunque dì questa specie ahi 

(1) Le vene ({ni wno nomìiiata Beeondo Boodan 
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portici deiru Diversi là di Pavia}, pure essa pre- 
caratteri del suo genere, ed è nel genere mede- 
te dallfl altre, che non ho esitato a ritenerla 
i. Essa differisce affatto dalle congeneri per la 
rame n te fusca. 

primo Tolume del Prodromo del Rondani, restai 
a sua corrispondenza coi caratteri che l'antoro 
I Boletina Staeg. E siccome per tipo del genere 
armensis n. sp. (inedita), non posso ammeno di 
potrebbe essere uguale alla mia, trattandosi di 
I nell'alta Italia, presentatasi a me per puro cato. 

»§^lapliyFOptera Ost.-Sack. 

Dipt. N. Am. 1878; Glaphyroptera Wtz. 
I. k. k". z. b. Ges. XIII, 781. 

1. e. 788. 
ogiie dei cespugli in vari luoghi dei dintorni di 

la Vernavola alla Torretta, in maggio, spesso 

lissimo a questa specie, certamente molto afSne 
Giglio-Tos, Bull- Mus. zool. An. comp. To- 



en. Sciophila Mgn. 

I. e. 707; Rndn. A, I, 194. 
. — Wtz. 1. e. 713. 

3SS0 Broni in settembre ne raccolse un esem- 
rlini. 

n. Macpocera Mgn. 

indn. A, I, 192. Geneja Lioj IX, 229. 

— Wtz. 1. e. 681. 

ungo il Gravellone in luglio, un maschio tra 

a di un gen. Macrocera Latr. tra gli imenotteri, 
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bì potrebbe forse per il presente accettare il nome proposto dal 
Lioy appunto per ciò. 

Pam. SuifusAB. 

Oen. Stonulla [Latr.J em. 

Rodn. A, I, 175; Sìmuliwn Lab-. A, IV, 8. 

332. S. oniata Mga. — Schin. Il, 365. 

Comune presso Pavia, anche in inverno. 

— Trentino \Pohomy). 

333. S. reptou L. — Schin. Il, 366. 

Frequente nei din toro! di Pavia. 

— Padova-Veuezia {Cùnlarini)\ Vicentino {Diicotui); Cremona [Anonimo); 

Mantova {Paglia); Nizza [Risso]; Toscana (Rossi). 

FatD. BlBMMISAE. 

SoatopBlnae. 

9 
Oen. Scatopse Oeoffr. 

Rodn. A, I, 174. 

334. Se. breneomis Mgn. — Schin. II, 351. 

Al bosco del Rottone in giugno, nei fiori di Aristolochia de* 
matitis L. 

335. Se. politwm Lv. ~. Schin. II, 351 . 

Sui muri in Pavia. 

336. Se. notata L. — Schin. Q, 352. 

Non rara in Pavia, anche sotto i portici nniveraitart in dicembre. 

— Padova-Venezia {Contarini); VioenlJno {Discomi}; Trentino [Pohomy); 

Cremona [Anonimo); Nizza {Risso). 

BlbionituM. 
Gen. Dllopbus Mgn. 

Rndn. A, I, 174. 

337. D. vnlgam Mgn. — Schin. Il, 357. 

Non raro sulle erbe nei dintorni di Pavia ed anche ia città. 
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«dova-Veaesia {Contatitn)i Vicentino {Ducorui]; Siena (i)«i)j Sarde- 
^a {cotta A.). 
D. femoratai Mgn. — Schio. II, 357. 

In aprile nei dintorni di Paria, col precedente, solo femmine, 
ardegna {Costa A.]. 

Oen. Bibio Oeoffi'. 

Rndn. A, I, 174. 
B. Blaroi F. — Schin. D, 359. 

Comune in aprile al bosco del Rottone; lungo la Vernavola in 
maggio, in copula. 

adova-Venezia {Contartni); Vicentino {Disconsi); Milano (VandelU); 
Mantova {Lanrom, Pafflia). 

b) ^mii/neutrm. 

Pam. CnirnviMMiBAE. 
Gen. ChiFonomus Mgn. 
Rndn. A, I, 176. 
Oh. flanpM Mgn. — Schio. Il, 597. 

ÀI bosco del Rottone in aprile; lango la Vernacola in maggio. 
Ch. piotohia Mgn. — Schin. D, 600. 

Frequentissimo nei boschi lungo il Ticino in aprile. 
Ob rìparins Mgn. — Schin. D, 603. 

Sotto i portici universitart in inverno e prìmavera. 
lizza {Risto). 
Ch. vemutau Staeg. — Scbin. II, 603. 

Un maschio nei dintorni di Pavia, in aprile. 
C3t dispar Mgn. — Scbin. H, 604. 

Un maschio in primavera nei dintorni di Pavia. 
Ch. aUrimaniu Mgn. — Schin. U, 604. 

Raccolsi due maschi di questa bellissima specie ai bosco del 
Rottone in aprile. 
Ch. doTMlis Mgn. — Scbin. II, 605. 

Presso Pavia in maggio. 

— Schin. Q, 605. 
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Alcune femmine in giugno sulle foglie degli arbasti al bosco 
del Rottane. 

348. Ch. brATitibùlù Ztt — Scbin. II, 606. 

Alla Torretta lungo la Vernavola da maggio a giugno. 

349. Ch. pnnlliu L. — Scfaln. II, 606. 

Volante a solami sugli argini lungo il Ticino in aprile. Presenta 
il torace interamente nero. 

350. Cb, pedellns Deg. — Scbin. D, 606. 

Non raro in aprile nei dintorni di Pavia. 

— Padova-Venezia (Contarmi]; Vicentino (Discomi). 

351. Oi. pedestri» Mgn. — Schìn. II, 606. 

Due maschi in aprile ai boschi dei Rivoni a S. Sofia. Questa 
bellissima specie, non vista dallo Scbioer, è ben distinta dalla pre- 
cedente pel colore dell'addome che è piti pallido, per i piedi bianchi 
non verdognoli, per le coscie anteriori presentanti verso l'apice un 
largo anello nero che lascia però bianca l'estremità, pei bilancerì che 
presentano il terzo superiore della loro clava nettamente nero. 

352. Ch. aordideUiu Ztt. — Schìn. II, «Od. 

Lande di S. Sofia anlle foglie dei cegpagli in aprile. 

353. Ch. (iliMln Mgn. — Schio, n, 609. 

Al bosco del Rottone in aprile. 

354. Cb. bicinctiu Mgn. — Scbin. n, 610. 

Presao Pttvia, tra l'erbe, in marzo ed aprile. 

— Vicentino [Discotui). 

355. Cb. trioinctas Mgn. — Schin. Il, 610. 

Presso' Pavia, in aprile. 

356. Oh. bwhiconù F. — Schin. II, 612. 

Non raro io marzo, sai mari, in cittft. 

Gen. Tanypus Mgn. 

Rndn. A, I, 176. 

357. T. T»rìiii F. — Schin. Il, 617. 

Alla Torretta tra le erbe nei campi, in aprile. 

— Padova- Venezia {Contarini); Vicentino (DiMonii"). 

358. T. meUiu^ Mgn. — Schìn. II, 6:^1. 

Comune tra le erbe al bosco dal Rottone in aprile. 
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Geo. Cepatopogon Mgn. 
ScbÌD. II, 574. 
yi» Hai. — Rndn. A, I, 175. 
vipM Mgn. — Schin. II, 585.(1) 
iDgo la Vernavola alla Torretta in maggio. 
) (Pokomt/), 

TÌpM MgD. — Schin. II, 587. 
Tesso f avia in maggio. 
Speetua Wtz. — Schin. II, 587. 

accolsi Dna femmina di questa magnifica specie nei dintorni di 
in giugno. 

eatus Mgn. — Schin. U, 587. 
?es30 Pavia in maggio. 
ogoii Mgn. — Rndn. A, I, 176. 
reipennis Mgn. — Schin. 0, 583. 
ingo il Ticino sulle figlie in maggio. 

Fam. Dixi»AE. 

Gen. Dixa Mgn. 
Rndn. A, I, 184 (TipuHtiae). 
iDiiuiaiiK Mgn. — Sjst. Beschr. VII, 38, 7. 
1 esemplare in settembre sotto i portici dell'Università. 

Fam. PsvcHVBivAB. 
Gen. Psyohoda Latr. 
Rndn. A, 1, 178 (Pstcoda). 
uheBOidM L. — Schin. II, 637. 
imane in città, per tutto l'anno. 

Venezia {Conlarini]; Vicentino {Discomi); Milano {Vandelli); 
Ritió]; Toscana (Rossi). 
xpunetata Gurt. — Schin. n, C36. 
una casa in Pavia. 



dendo lolo femmine non ho potato veriflcara il gen. Apogoa BniJn. A. 
l'autore djt per tipo il C. horlalanut Mgn. = fiavipa Ugo. 
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Psicoda p 

367. P. polutria Mgn. — Se 

Sulle foglie ai boschi 

368. P. canescfliM Mgn. — S 

In aprile, sulle foglie 

369. P. trìstù Mgn. — Schin. 

Sulle foglie nei dintor 
— Trieste {Schiner). 



Gen. Phl 

Endn. C, i; C, VU; A, 1, 178.- 
370. P. PapataBÌi Soop. — 1 

a, «; Rndn. C, VII, 265; 

Lw. (non Rndn.) 

Anche troppo frequen 

quella « aestiva nocCurnaqt 
— Insubrìa et alìae provìnciae 

(Oosla A.); Istria e Dalma 

appoiw il nome di Papaia 



Gen. Al 

Rn 

37). A. macnlipeiuits Mgn. — 

In novembre luogo il 

dell'Università in febbraio. 

— Vicentino {Disconzi). 

37S. A. nigripM Staeg. — Sci 

Una femmina al boscc 
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Geo. Clulex L. 

RodD.A,I,177. 
F, 8, 30. (1). 
diotorni di Pavia, 
n. 11, 628. 
i dintorni di Pavia - 

autori. 
— Rndo. F, B, 30; Schia. il, 6S8. 
one in etitate, i 



IiimnobUnae. 



Erìoptera Mgn. 

; Plalytoma p. Lìot. IX, 228. 

iÌD. II, S4S. — Gen. Erioptera Rndn. A, 1, 170. (2) 

i dei dintorni di Pavia. 

ChemaUda Rndn. 

)0; Trichostieha Schio. 11, 538. 

— Schin. n, 540 (non Ztt.) 

iglio. Ritengo questo genare come buono, spe- 

a della lunghezza ed ondulazione dell'ultimo 



raccolto, non ho potato valermi per Io atadio di qne- 

insa tm le ripartizioni generiche del Sondanl e dello 
larici dell'autore italiano alle singole specie. Uolti 
sati preesoDhè sogli stessi oaratteri, doTTsbbsTO per 
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GeD. Anisomera Mgn. 

todn. A, [, 184, et Nematocera Mfn. 

itr. — Mcq. S. B, I, 117, tav. 3. f. 1-2. 

% aei dintorni di Pavia, come ai boschi dei Rivoni in 

;o la ^'ern avola in maggio. 



Gen. Tricyphona Ztt. 

Triciphona); Bophrosia Rndn. A, I, 183; LÌoy IX, 222. 

Rta Mgn. — Schio. Il, 531. 

iplare lungo la Vernavola alla Torretta in aprile. 

Mnin). 



Qen. Trichocera Mgn. 

Rndn. A, 1, 183. 
)DÌ8 L. — Schin. II, 547. 
eU'Università in febbraio. 
a (Contarini); Vicentino (Discotizi). 

Deg. — Schin. II, 548. 
eirUoiversità in novembre, 
a {Qmtarini,; A'icentino (Disconzi). 
piare presenta la settima nervatura longitudinale (Ron- 

ramo inferiore dalla prima forca del quarto nervo Iod- 
hiner), biforcata presso il margine dell'ala. 

Gen. Lìmoophila Mcq. 

II, 554; Limnophila p. Rndn. A, I, 183. 
I Mgn. — Schin. II, 555. 
3 lungo la Vernavola in maggio. 
fny). 
\ Mgn. — Schin. II, 556. 
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Ai boschi dei Rironi in aprile; lungo la 
colla precedente, 

— Trentino {Pokomy). 

Un individuo presenta in un'ala la setti 
longitudinale riunita all'ottava da un nervo tn 
per cai sì hanno dne celle discoidali. 

390. L, renuginea Mgn. ~ Schin. Il, 556. 

Al bosco del Rottone, un maschio in ai 

— Trentino {Pokomy); Sardegna {Costa A.). 

Gen. PoecÌl»stola Sebi 

Schin. II, 551, Limnophi/a p. Rndn. 

391. F pictipenni* Mgn. ~ Schin. U, 552. 

Un esemplare nei dintorni di Pavia. 

— Milanese {Villa). 

392. A. punctata Mgn. — Schin. II, 553. 

Comune nbi dintorni di Pavia, ove ama 
sul tronco degli alberi. 
E. 



Gen. Liimnobia Mgn. 

Schin. n, 565. 
I Rndn. A, 1, 185. — Limnobia ( 

393. L. trìpnnctata Mgn. — Schin. li, 568. 

Dintorni di Pavia in maggio. 
— Padova- ^'eneiia(Contórt»ii); Vicentino (i)i»co»i 

394. L. pilipennù Egg. — Schin. II, 571. 

Dintorni di Pavia in ma^io. 

Aggrego questa specie alle Limnomj/sa 
Limnobiae in senso ristretto di Osten-8ack« 
rio di quanto fa lo Schiner, perchè in essa 
lo Schiner medesimo) il primo nervo longitn 
niente in lunghezza il punto di distacco del qu 
B. Idmnobia Rndn. .^, I, 185. — Dicranomyia 

395. L. chorea Mgn. — Schin. Il, 569. 

Al bosco del Rottone in maggio. 
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tiÌD. n, 570. 

Eitla Torretta in roag^o; al bosco d«I Rot- 

1, 571. 

Pavia in ma^io e giugao. 

sono Dotevolmente minori delle dimensioot 



rcbopterinaa. 
j'Choptera Mgn. 
I, 187 {Ptìcopura]. 
in. n, 496. 
zo alta Torretta. 



ripuilnaa. 

ichyrhlna Mcq. 

dn. A, I, 188. 

1. Il, 507. 

gio; Corteolona in agosto. 

t); Vicentino {Turra, DisconM); Trentino 

Canton Ticino (Buffuenin); Mantova [Lati- 

IO]; Siena {Dei). 

IchÌD. Il, 608. 

ietro in luglio. 

II, 508. 
1 in aprile. 
, Palm); Padova-Venezia (CXmtarini); Vi- 

Torìno (Allioni, Qioma); Milano (Villa); 
ti); Sicilia [Bellier, Bigot, Minà-Palvmbo). 

Schin. II, 505. 

;no. 

lin. II, 505. 
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404. P. irìdicolor Schum. — Schin. Il, 505. 

Raccolsi i àae sessi di questa bella e distin 
di Pavia in giagno. 

405. P. scurra Mgo. — Schin. Il, 506. 

Alla Torretta in maggio; Corteolona in a| 

406. F maculosa Mgn. — Schin. Il, 506. 

Presso Pavia in maggio. 

— Vicentino (Disconst); Canton Ticino {Buffuenin}. 

Coraica (Euguenin). 

407. P. htttrio F. — Schin. Il, 507. 

Presso Pavia in maggio. 

— Nizza (Risso). 

Gen. IVepliPotoma Mgn. 

Rndn. A, I, 187. 

408. W. dorsalJB F. — Schin. li, 503. 

Frequente in maggio in un bosco lungo il 
Presenta colorazione verdognola anziché g 

— Padova- Venezia (Contarini); Vicentino (Disconi 



Gen. Tipula L. 

Rndn. A, I, 188; Anomaloptera p. Lioj 

409. T. DÌgra L. — Schin. n, 518. 

Presso Pavia in giugno; Corteolona in agi 
Il Lioj [IX, 218) fonda Ìl genere Anomai 
che esisteva già un gen. Anomaloptera Perr. 
ropt. L;gaeidae) per quegli individai dì T. * 
discoidale emette tre nervature, di cui nessuna f 
chiamati da esso A. nigra Lioj, non sono r 
torni di Pavia. 

— Vicentino [Disconzi, Lioy); Toscana (fiossi). 

410. T. giguitea Schrk. — Schin. II, 510. 

Ai boschi dei Rivoni a S. Sofia, in giugn 

— Padova- Venezia {Contarini); Vicentino [Dìscom 

Siena (Oei); Sardegna (Costa A.); Sicilia [Bi 
Palumbo). 

Anno XSIV. 
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R Mgn. — Schin. lì, 512. 
iti presso Pavia in maggio. 
Mgn. — Schin. [I, 515. 
itomi di Pavia in maggio. 
■ Mgn. — Schin. Il, 517. 
Dte nei dintorni dì Pavia in giugno. 
>Aomy){ Sardegna [Costa A.) 
a L. — Schin. Il, 5!8. 
la Vernavola alla Torretta in maggio. 
)zia {Conlarini); Vicentino (Twra, fliwonai); Mantova 
'aglio); Bergamo {Maironé); Cremona (Anonimo); Milano 

Nizza [Risso); Toscana {Rossi, Dei); Ajaccio, Riviera 
; Sardegna (Costa A.); Sicilia (Minà-Palumbo). 
w Mgn. — Schin. Il, 522. 

la Vepnavola alla Torretta in maggio. 
onis Mgn. ~ Schin. II, 524. 

Pavia, in giugno un maschio. 

Gen. Ctenoplioru Mgn. 
na,Xyphura, Clenophora Rndn. A, I, 186-1S7. 
Jidn. I. e. = Dictenidia Braìlè — Dicera Lioy. IX, 21fi. 
data L. — Scliin. Il, 499. 

orretta lungo la Vernavola in giugno, in copula. 
la il torace interamente nero. 

izia {Contarini); Vicentino [Disconzi]; Nizza (Risso,. 
Rndn. 1. e. 

Mgn. — Schin. II, 502. 

>r Prof. Pavesi raccolse una femmina di questa magnifica 
Da finestra dell'orto botanico, in luglio. 
ffuenin). 

Pam. Bhvphib.«i:. 

Gen. Rliypkus Latr. 

Rndn. A, I, 191. 
ralia Scop. — Schin. II, 495. 
impiare in giugno sotto i portici dell'Università. 
(Gmfarini); Nizza (Risso). 

(Coniinua). 
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ARTROPODI DI VAL VIGEZZO 

(L0pia.ott0ri, Rincotif Ortotteri, Aracnidi) 



La vai Vigezzo, posta a levante dell'Ossola, a ponente del canloQ 
Ticino, in direzione da ovest ad est, consta di un altipiano, a 717 m. sul 
livello del mare, lungo circa 10 chìlom., largo da uno a due; e di due 
vallette discendenti l'una verso Masera, l'altra formante la parte supe- 
riore delle Centovalli. Due torrenti, aventi le origini poco discoste ma 
distinte, percorrono i versanti occidentale ed orientale, sboccando il primo 
nella Toce il secondo nella Maggia: ambedue diconsi Melezzo. Sul lato 
settentrionale dell'altipiano (800 m.) è posto Craveggia, aprico e ridente 
paesello, dove dimorai nel settembre 1890. 

Della valle Vigezzo in particolare, o del territorio Ossolano, forni- 
rono illustrazioni naturalìstiche Gian Battista Dell'Angelo e G. Bazzetta 
per gli uccelli : De Filippi, Michele Lessona, Camerano e Bazzetta pep 
i rettili e batraci: Dell'Angelo. Striiver, Piccini e Cossa per i minerali: 
Soi^elli per le fluiti quaternarie. Nessuno però finora, fatta eccezione per 
i coleotteri interpolatamente citati dal Baudi dì Selve, ha pubblicato 
elenchi di artropodi; quindi, benché poco numeroso, non sarfi privo dì 
interesse il catalogo seguente. 

Oltre che dei rincoti, ortotteri ed aracnidi, da me raccolti, presento 
un elenco di \2i specie di lepidotteri, presi da due distinti dilettanti 
e miei carissimi allievi, fratello e sorella Brusotti, e da loro per la mas- 
sima parte determinati, verificandone io stesso le determinazioni. 

Sette specie mi sembrano nuove per l'Italia. Fra gli omotteri : Errho- 
menellvs brackypterus Fieb. indicato da Puton di Francia, Austria ed 
Ungheria e da Kipschbaum del Baden; Thamnolettix cruentata Pr. indi- 
cata da Fieber di Svezia, Lapponia, Livonia, Germania, Baviera, Austria 
e Svizzera; AChysanus slriatulm FaW., che Puton segnala d'Europa, ma 
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ira IR cataloghi italiani; Dicraneura Montandoni 
nel Tiralo e nei Carpazi; fra i ragni Tiso vapans B., 
''rancia, Coraica, Svezia, Danimarca, Inghilterra a 
ioDÌdi Oligolophìis morto F. (abbondantissimo) che 
della Francia, Norvegia, Inghilterra e Germania e 
I Herbst, già trovato in Francia e Germania. 
:aziamenti ai sigg. A. Curò, P. M. Ferrari e L. Le- 
jliarono circa alcune specie dabbie o me le deter- 
Pavesi che mi forni, come sempre, tutto il mate- 
li miei amici Brusotli che motto mi aiutarono nella 



LEPIDOPTERA. 
a. lilìopalocera. 

L. — In tutta la valle fino a 1500 m. 
1 L. — Abbondante in tutta la vaile da 800 a 1 000 m. 
L. — Comunissima ovunque. 

— Gomunissima ovunque. 

— Comunissima ovunque. 

pis L. — Comunissima ovunque. 
tii Bkh. — Comunissima ovunque. 
Esp. — Piuttosto para, aopra Cravejrgia, a 1900 m. 

— Comune ovunque. 

— Comune ovunque. 

ti L. — Piuttosto rara, trovata anche alla Colma 

di Craveggia a 1000 m. 
gaureae L. — Non rara nella valle. 
Rott. var. Gordius Sulz. — Nella valle. 
1. — Nella valle. 
,. — Nella valle. 
Berg. — Nella valle. 
.t — Nella valle. 
Rott. — Nella valle. 
oda, — JNella valle. 
Rott. — Vinetti. 

— Crana, Malesco, Villetti. 
L. — Nella valle. 
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la Se, — Cravegg^a. 
L. — CrsTeggìa. 

RHYNCHOTA. 
a. Heteroptera. 

L. — Craveggia. 
p. — Blitz. 

Pod. — Craveggia. 
nis F. — Craveggia e S. Maria Maggiore. 

— Vinetti, Blitz. 
j. — Craveggia, S. Maria Maggiore. 
latia L. — Craveggia, Malesco, Vìllettì. 
L. — Craveggia, 
Ktatus Schill. — Craveggia. 
Scop. — Ci-aveggia e Villetti. 
terum Curt. — Craveggia. 
Fall, — Craveggia- 
j. — S. Maria Maggiore, Blitz. 

— Craveggia. 

tua Fieb. — Craveggia. 
■. — Craveggia. 

— Craveggia. S. Maria Maggiore. 
rata FaU. — Villetti. 

L. — Craveggia, S. Maria Maggiore. 

tmts Fall. — Craveggia. 

ala Linn. — Villetti. 

s F. — Villetti. 

. — Craveg^a e S. Maria Maggiore. 

nda Fall. — Craveggia. 

ahaltu H. S. — Crave^ia, S. Maria Mag^ore. 

— Craveggia, S. Maria Maggiore e Villetti. 
3oh, — Craveggia. 

«iSeop. — Craveggia, Maleaco,S. Maria Magpore. 

b. HomoptepR. 

: Fabr. — Craveggia. 

ius L. — In tutta la valle. 
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155. Aphrophora cUni Fall. — Sopra Cravegg 

156. Errhomenellus brachypterus Fieb. — Oi 

157. SuaearUkus interruptus L. — Craveggia 

158. Acocephalus nerwsus Schrk. — Cravegg 

159. Doratura itylata Bob. — Blitz. 

160. Thamnotetttx cruentata Pz. — Monti di 

161. Athysanus striatuìus Fall. — Monti di 

162. — obacurellus Kbm. var. b Feir. — 
183. — erythrosiictua Fieb, — Graveggia 

164. — variegatut Kbm, — Craveggia e 

165. — impiclifrons Bob. — Craveggia. 

166. Jassus Modestus Fieb. — Craveggia 

167. Deithocephalus striatus L. — Craveggis 
167.'''' — — var. y Ferr. — Craveggia 
IflS. Dicraneura Montandoni Put. — Cravef 
16.1. Eupteryx villata L. — Monti di Crana. 
170 — urlicae Fabr. — .Craveggia, 

171. — melissae Botiro. — Craveggia. 

ORTHOPTERA. 
a. Genuina. 

172. For/icuìa auricutaria L. — Craveggia, 

giore, Blitz. 

173. — decipiens Gen. — Craveggia. 
17*. Chelidura albipennìs Meg. — Craveggii 

175. Ectobia livida Fabr. — Craveggia. 

176. Chrysochraon brachypterus Desk. — Fi 

177. Stenobothnts lineatus Pz. — Craveggia, 

di Grana. 

178. — ruflpes Zett. — Craveggia, Moni 

179. — vagans Fieb. — Craveggia. 

180. — bicolor Ch. — Craveggia. 

181. — biytUtultts L. — Craveggia, S. fi 

182. — pulvinatus Piseli. — Craveggia, 

183. Slelophyma fuscwn Pai!. — In tutta la 

184. Oedipoda coerutescens L. ^- In tutta li 

185. Pachytj/lus cinerascens Fabr. — Crave 
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186. Ptophui slriduìtts L. — In tutta la vaila. 

187. Caloplenus italicits L. — In tutta la valle. 

188. Teltix bipunctatus L. ~ Craveggia. 

189. Barbitiites serricauda Fabr. — Craveggia. 

190. Locusta viridissima h. — Id tutta la valle. 

191. Pacht/lrachelus striolatus Fieb, — Craveggia. 

192. Thamnotryson apterus Fabr. — Craveggia, Monti di Crana. 

193. — cinereus L. — Crave^ia, Monti di Orano. 

194. — femoratus Fieb, — Craveggia, Monti di Grana. 

195. Platycleis grìsea Fabr. — Craveggia, Monti di Crana. 

li>6. Decticus verrucivonts L. — la tutta la valle, fino a 1500 m. 

197. Epkippigera vitium Serv. — Malesco. 

198. Qryllvs campestris L. — In tutta la valle. 

b. Aniphiblotìca. 

199. Diplax pedemontana Ali. — Morbegno. 

200. — slriolata Chp. — Craveggia. 

201. — vulgata L. — Craveggia, 

202. Crocothemis erythraea BpuIL — Villetti. 

ARANEAE. 

203. Segeslria senocult^a L. — Craveggia, 

204. Dictyna variabUis C, K. — Craveg^a. 

205. Linyphia triangularis CI. — Craveggia dno a 1000 m., Malesco, 

Vinetti. 

206. Pachygnala Listeri Sund, — Villetti. 

207. Theridiwn stsyphium CI. — Blitz. 

208. Lithyphantes hamatus C. K. — Craveggia. 

209. — di^ar Duf. — Blitz. 

210. riso vagans B. — Craveggia. 

211. Epeira diademata CI, — Craveggia, Malesco, Grana. 
211.'"'' — — var. stellata C. K. — Craveggia. 

212. — angulala CI. — Craveggia. 

213. — — var. pinetorum C. K. — Craveggia. 

214. — Schreibersii Hahn — Craveggia. 

215. — marmorea CI. — Craveggia. 

216. — sollers W. — Craveggia. 
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217. Epeira dromedaria W. — Cra^eggia. 

218. — cucurbilina CI. — Craveggia, 
i?19. — adianta W. — Craveggia. 

220. — ceropegia W. — Craveggia e Druogno. 

221. Meta Merianae Scop. — Craveggia. 

222. — segmentata CI. — Graverà. 

223. Philodromus aureolus CI, — Craveggia 

224. Mistanena valia CI, — Craveggia. 

225. Oiaea globosa Fabr. — Villetti. 

226. Xysticus lateralis Haho — Craveggia. 

S27, Lycosa horlemis Th. — Craveggia, Vocogno, Crsna. 
228. — monticola CI. — Colma di Craveggia (1000 ni.} 
226. — nigra C. K. — Piz Ragno (2200 m.) 

230. — proxima C. K. — Monti ili Bugella. 

231. — agricola Th. — Blitz. 

232. Tarentula pulverulenta CI. — Craveggia. Blitz. 

233. — trabalia CI. — Sopra Craveggia (1200 m.) 

234. Bpiblemum scenicvm CI. — Sopra Craveggia (1200 m.) 

235. Heliophanus cupreus Wal. — Craveggia. 

236. — melallicui CI. — Crave^ia e Crana. 

237. — fiavipes Hahn — Craveggia. 

238. Altus falcaius CI. — Craveggia. 

OPILIONES. 

239. Liobunum limbatvm L. K. — Craveggia, Malesco. 

240. Phalangiutn opilio L. — Craveggia, Monti di Crana. 

241. — saxatile C. K. — Craveggia, Monti di Grana. 

242. Dasylobus argentalus Cn. — Craveggia. 

243. Oligolophus morio F. — Craveggia, Filletti, Monti di Cra 

togno, Blitz. 

244. — palpinalis Herbst. — Buttogno. 

245. — alpinus Herbat. — Monti di Crana. 
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Osservazione da aggiungere alla 
)ntribuzioni allo Studio dei Brentidi. 



p.k completamente stampata, quando mi 
giornale Le Frelon — pubblicato 
mo — dove il Sig. Desbrochers dee Loges 
ion d'un Breuthide nouveau 
-Hébrides che chiama Coptorhynchus 
farlo qui mi trovo però in obbligo di far 
per quanto è a mia conoscenza — nessun 
a il nome di Coptorhynchus, Ora, se tral^ 
ovo mi pare strano che l'autore non ne 
se è sinonimo di altro genere già noto 
QOn è almeno indicato? 
a sottofamiglia alla quale questo genere 
[escrizione della specie non mi è riuscito 
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LETTERATURA ENTOMOLOGICA ITALL' 



'astki.li 0. — Ceani bEografici 
eie tu Veneto-Trentina d 
(ton ritrailo). 

Con alfetlo d'amico ed ammirazione di dÌ8ce|«>lo il Sig. Castelli 
ita Inboriota di Riccariio CaoeatriDi, crudelmeote troncata da lei 
11'inizi.j di una carriera scientiaca che a 



G. — Sviluppo dei Partuaidi: Morfologia dei Porlunidi e C 
Memorie della Sociali^ italiana delle Scienze detta dei K 



Importantissimo contributo all'embriologìa ed alla morrologia ( 
È data e figurata per intero la storia dello sviluppo embrionale e f 
del Ca<-cintii moenaii. 

Cankstrim 0. — Sopra due p.uoie specie di Phytoptìia (Secoiida s 
lettino della Società Venelo-Trentina di Sciente naturali, 
Padova, 1392. 

Uno è II Ph. citalbae, l'altro prende il nomo di Ph. bi'eviceps 
sopra una foglia di Quircus che non ai polÈ determinare specifican 



Queste considerazioni del chiarissimo zoologo dell' Univt^rsità di 
Tirano in gran parte dallo «Iodio da lui compiuto sulle formich 
nelle collezioai del Muieo di Bologna. Sebbene egli abbia trovato 
lordici specie di formiche nell'ambra steiliana, mentre se ne con 
cinquanta nell'ambra baltica, egli crede di potere affermare che qut 
fosiili sono profondamente diverse. Quella di Sicilia si allontana ni 
fauna europea vivente e si avvicina invece a quella indiana ed alli 
« nessun genere, scrive l'Emery, di quelli atlualraante comuni alle 
tica e nearlica, come Formica, Latita, Mi/i'mica, ho trovato nel 
liaDa: questi generi esistono nell'ambra baltica, ma non prepondera 
l'Europa attuale, e vi si trovano in compagnia di generi indiasi o 
diane, come (Ecopkylla, Sima, Plagi oUpit. Si possono riconosci 
simili se si paragonano tra di loro !e formicbs delle differenti ragion 

L' autore divide le formiche d'Europa in tre gruppi principali: • 
comprende i generi comuni alla fauna paleartica ed alla America i 
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Io ohiamerìy gruppo bovealr: un 2.' gruppo comprende generi che giungono al 
loro piii alto BrilU|)po nella regione indo-auscralinna e nell'Africa australe; gli do 
il nome di gruppo indiano; inSni^ vi sono dei generi attualmente sparsi d«1 Mondo 
}rvppo rosiiiopolita; ed e»ì«tOnO alcuni piccoli generi 
i fuori d'Europa. I due primi gruppi, sopratutto, i 
ifan mano che si procede dal nord al suU e duU'i^ 
ai tempi dell'ambra, il gruppo boreale diminuisce e il gruppo indiai 
d'importanza. Il primo manca nell'ambra di Sicilia, il aecondo manca nella Tnuna 
svedese attuale. La curva del gruppo cosmopolita è irregolare. 

■ Mi azzardo a dedurre da queste considerazioni una teoria sull'origine della 
fauna delle formiche d'Europa. Penso che una fauna poco dilTerente da quella 
dell'ambra siciliana e di carattere essenzialmente indiano abitasse l'Europa nel- 
l'eocene, e che una nuova fauna dalle terre polari sia discesa parallelamente in 
America e in Eurojui, Qui, nell'Europa, essa venne arrestata nel suo cammino 
par qualche tempo dal mare che si estendeva trasversalmente sopra una parte 
dell' Europa media; essa non era ancora giunta in Sicilia mentre trovavasi giik ben 
rappresentata nella fauna dell'ambra del Samland. Due dei suoi generi piìi carat- 
teristici solo di recente hanno varcalo il MeJi terraneo, coll'aiuto dell'uomo, che 
•econdo le osservai ioni di Forel ha dovuto portare nei giardini d'Algeria la For- 
mica fusca e la Myrmìca scabrìnodis; forse il genere Lasius e nello atesso 
caso. La curva irregolare del gruppo cosmopolita indiia ch'esso è senza dubbio 
un residuo complesso di forme la cui origine ci sfugge. Una parte di tali forme 
si collega probabilmente al gruppo indiano, altre, come certi Poneridi, sono 
forse il residuo di una fauna ancora piii antica di quella dell'ambra. » 

« Senza dubbio altri animali nelle loro emigiazioni hanno dovuto seguire le 
stesse vii' delle formiche a sarebbe interessante conoscere dei fatti paralleli nel 
loro sviluppo paleontologico. Credo sopratulto di dovere attribuire una grande 
ìmportania alle terre polari come culla delle forme comuni alle faune paleartica 
a neartica attuali. • 

Oestko R. — Appunti sul genere Qmophron. — Annali Museo civico di Stor. nat. 
Genova, ser. 2.* voi. X. (XXX). — Genova. 1893. 

L'Autore parla della distribuzione geografica del genere Omojiki-on, descrive 
il nuovo 0. Oberihurii del Sikkim, ed enumera in flne tulle le 39 specie che 
(Jggi appartengono al genere OMopìiron, 

-~ Nuovi materiali per lo studio degli Anopkilialmus italiani. — Annali Museo 
civico Sior. nat. Genova, ser. 2.- voi. XII (X.VXll). - Genova, 1891, 
(Con tav.) 

Questa noia b stata scritta massimamente sopra materiali foruiii dall'egregio 
Sig. Agostino Dodero. 

Sono nuovi 1'.^. Launi, che segna il passaggio dagli Anophlhaìmui i<gli 
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Aphaenop-t, a fu trovato nella grotta del Camoscìers presso la Certosa di Pesio: 
VA. Brrnae, raccolto nella Tana del Diavolo presso Gubbio. 

L'Autor« iLggiunge ancbe alcune indicaiioDÌ relatÌT« ad Anoftalmi gii da lui 
altra volta descritti: A. ap^nninur, Voccae, Spai/noli. Bamorinii, e dall'^. JOo- 

Nells uvola annessa al lavoro aoao figurata le eii«cie setruenii: A. Lavni, 
A. Bensae, A. «jxnninus, A. Voccae, A. Ramorinii. 

Levi Morknor. — In memoria di uno icieniiaio veneziano P. A. Ninni. — La 
Venétia. 7 febbraio 1892. 

11 Prof. Moreno» espone ai suoi concittadini le grandi benemerenze del Ninni, 
e parla delle colletiooi da lui raccolte e generosamente donala al Museo della 
cittì. 

Pavesi P. — Com menu orsi ione del Conte A. P. Ninni, — Bull. Soc. Veaeto-trent. 
Sciente naturali, l. V. n.' 2. — Padova, 1892. (con ritratto). 
Da par suo il Pavesi parla della opera scientifica del compianto ConI« Ninni, 
la cui memoria resterà sempre viva nell'animo di quanti in Italia, e furono molti, 

raliita. 

Scarpa G, — Il Conte Alessandro Perirle Ninni: canni biografici. — Treviso, 
Tip. lit. Sociale della Gazzetta, 1893. 
Il Sig. Scarpa, che appartieoe anch'esso alla schiera forse piii numerosa nel 
Veneto che altrove, di quelli che al di fuori dei ranghi officiali, tengono vivo il 
aentimenlo e lo studio delle scienza naturali, ba scrìtto dell'amico suo, prema- 
turamente tolto alta scienza ed alla patria. 

Senna A. — Cootributiona lo Ihe knowledge of the facnilj Brinthidae, Vili. 

Enomeralion of the apeciei koown as jet Trom Java. — Notes from the 

Leyden Museuro, voi. XIV. — Leyden, 1898. 
In questa nota l'autore dà la descrizione di alcuna specie di Brentldi di Gìava 
BTuli in comunicazione dal Museo reale di Leida, e l'elenco delle specie che 
Anora sono note dell'isola suddetta. 

Senna A. ~ Viaggio di Leonardo Fea in Birmania e regioni vicine, XLV. Bren- 
lidi. — Annali del Museo civ. di Storia naturale di Genova, ser. 2.* 
voi. XII (XXXIIJ. ~ Genova, maggio 1892. 
Questo notevole contributo alla conoscenza dei Brentidi asiatici è preceduto 
da alcune considerazioni corologiche. 

Sono nuovi i generi Caltipareiui, Iloptopisihiiis, Epicoinoneut, e nuove sono 
beo 21 delle 3ri specie descritte. 
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NOTE E NOTIZIE VARIE 



Larve di BerMataki*. —■ Il sìg. Gonnelle ha trovalo ia ui>u piaga <li per- 
Bona proTSnieDte dal Brasile una larva di Dermaeobia. Tuli falti non sono iaCn- 
quenti a«i dintorni dì S. Paolo. Anche il Laboulbfcne ha veduto uscire da un lu- 
more alla coacia di una donna braailtana, che venne aperlo col ferro, una larva 
di Oermaiobia. 

PBBtnra d«l Bath««laa thalaaaiBBO. — il nostro collega Simon, nel «uo 
viaggio in Aden b stato punto all' annoiare della mano deatra da un Butheolui 
thaìaasiiiiii, scorpione mollo abbondante in Aden, sotto i cespugli della Cadàba 
gland-aloìa. A] momento delta puntura, avvenuta alle S pom., il Simon provò un 
dolore acuto, simile a quello di un coljio di lancetta da salassi. 11 dolore si pro- 
paga in pochi minuti al gomito, alla spalla ed al grande pettorale destro, ed era 
accompagnalo da una salivazione abbondantissima ma dì poca durala. 11 braccio 
rimase dolente quasi tutta la notte, all'indomani la guarigione era completa. 

I^ liaatare degli InienaMerl. — Sembra che le punture delle Api conferi- 
scano per un cerio tempo al paziente la inimuuilà contro gli etTetli di oltre pun- 
ture delle Api slesse. Questa immunità aumenterebbe mano a nmno che seguono 
altre punture, e persisterebbe anche 6 mesi. I reumatici risentono gli eHelti del 
veleno delle Api solo se inoculato in una certa quantità. 

La puntura delle Mutitla i simile ad una forte puntura d'ago, ma non pro- 
duce gonfiore, ed il dolore sì dilegua rapidamente. Quella di alcuni Ophi'on pro- 
duce dolore che si estende poco oltre il punto ferito e dura poco. Però talora ri- 
mane anche per poclii giorni una sensazione molesta alla parte lesa. Anche le 
Crisidi pungono ma raramente, e poi mancano di apparato velenifero e la loro 
punture ^ inslgnilìcante. 

■i ■raehgrrrhlBaa lagdaneBala. — Questo coleottero attacca spesso iu 
Francia le giovani piantagioni di alberi fruttiferi divorandone te gemme fogli- 
fere. Esso attacca anche con grande avidità le foglie di Makonia ditorandole 
dalla ciroonfaranza al centro, e sembra preferire le foglie vecchie alle nuove ieb- 
bene siano piii coriacee. Ha abitudini notturne. Durame il giorno resta immobile 
e fltsalo alla pagina inferiore delle foglie. A sera muovesi e continua tutta la notte 
e talvolta anche a mattino fatto. 

Il Plrelre cantre le poBlvre degli iMaeMI. — Il dott. Jaeger, in un suo 
viaggio alle Indie per difendersi dalle punture dalle zanzare, che tanto abbondano 
e sono un vero flagello per i viaggiatori, si fe servito della tintura alcoolica di 
Pyrethrum roaeum, ottenuta macerando la pianta nell'alcool in ragione di 1 di 
piretro e 4 di alcool. 

Basta allungare la tintura eoa dieci volte il suo peso d' acqua e tingerli con 
quella la faccia e le mani per estere indenni durante una mezza giornata dalle 
punture dei ditteri. 
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22. O. leoDÙia Pz. — Schio. I, 10. 

Alcune femmine sulle foglie lun^o la Vernavola aS. Pietro in luglio. 

- Trentino (Pokomy). 

Gen. SiFatiomyla (Geoffr.) Lw. 
Rndn. A, I, 169 (Slraliomys). 
.. TbyTwdonta Rndn. E, d, 77. 

23. Str. lon^comia Scop. — Scbin. I, ló. 

Bosco del Rottone, in maggio, sui fiori di Comw. 

- Trieste {Schiner]; Sardegna, Isola Asinara {Costa A.}; Sicilia {Loeto); 

Malta (Schiner). 

Osservazione. — Va certo riferita ad una svista la distinzione che 
Roadani, nel primo volume del Prodromo, fa tra l generi Slraliomys, 
donlomys ed Ephippium, ìa quanto thè te specie dei primi due ge- 
}FÌ hanno in parte occhi irti ed in parte occhi nudi; il predetto autore 
>rresBa poi l'errore nei Diptera erotica, Modena 1863, suddividendo 
lei generi appunto secondo i caratteri ora indicati. 

Gen. OdonComyìa Latr. 

Rndn. A, I, 170 {Odonthomya). 
. PaelUdotiu Rndn: E, d, 78. 
^4. O. tìgrìiM F. — Schìn. 1, 17. 

Un maschio al bosco del Rottone in aprile. 

- Nizza (Risso). 

. Odontompa Rndn. E, d, 78. 

25. O. ornala Mgn. — Schin. I, 18. 

Il Dott, R. Zoia raccolse un esemplare di questa specie lungo 
il Ticino. 

- Italia, Sicilia (Lotto); Sardegna [Costa A.], 

. Hoplodonis Rndn. (em.) B, d, 78 [Oplodontha). 
?6. O. viridula F. — Schin. I, 19. 
Corteolona in agosto. 

- Padova-Venezia [Conlarini]; Vicentino [Diseomi]; Trieste {Schiner); 

Nizza (Risso); Toscana [Rossi/, Sardegna (Costa A.). 
ar. jejuna Pz. — Schin. I. 19. 

Un esemplare alle lande di S. Sofia lungi dalle acque, su un fiore 
di Stenaclis in giugno; Corteolona in agosto. 
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— Trieste {Schiner). 

Var. bimacnlala Mg:». VII, 106, 30. 

Corteolona io agosto. 
427. O. hTdroleoii L. — Schìn. I, 19. 

Corteolona in agosto. 

— Padova-Venezia [Gmiarinij; Vicentino {Discomì); Torino (Giorna); 

Toscana {Rossi). 

Sarginae. 

Oen. Sargus Fabr. 

Rndn. A, 1, 168, cum Ch!orisoma. 
42B. a. caprarii» L. — Schin. [, £1. 

Comune presso Pavia da maggio in avanti. 

— Padova-Venezia {Conlarint); Vicentino {Turra, Disconzi); Trieste 

{Schiner); Torino {Giorno}; Mantova [Lanfossì, Paglia); Bergamo 
{Mairone); Cremona [Anonimo); Nizza (Sisso); Toscana (fiossi). 
4S9. S. nnbecolosus Ztt. — Schin. f, Sì. 

Raccolsi in giugno presso Pavia un solo esemplare di questa 
specie, che considererei come semplice varietà della precedente, se 
non fossero le sue dimensioni di molto minori. 

Oen. Chrysomyia Mcq. 
Rndn. A, I, 168; Mytoehrysa A, IV, II. 

430. Chr. formoM Scop. — Schin. I, 23. 

Cornane nei dintorni dì Pavia, specialmente alla Gk della Paglia, 

sui fiori à^Anthriscus, in giugno. 

— Padova-Venezia (Conlarini); Vicentino {Discomi): Trieste [Schiner); 

Toscana {lioaxi, Dei); Sardegna {Costa A.). 

Berlnae. 
Oen. BcpIk Latr. 

Rndn. A, 1. 173; Hexacantha et Octacanlha Lioy IX, 586, 

431. B. clavipea L. — Schin. I, S4. 

Rara sulle Toglie lungo la Vernnvola in maggio. 
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Pam. Tabakibae. 

Tabaninae. 

Gei). Haeniatopota Mgn. 

Rndn. A, I, 170. 
L. — Schin. I, 39. 

Dei dintorni di Pavia; Cortaolona in agosto. 
a [Qìnlarini]; Vicentino {Turra, Disconzi); Trentino 
;amo (Mairone); Cremona (Anonimo); Mantova {Lati- 
; Torino [Giorno); Nizza (Risso); Toscana {Rossi, Dei); 
Ila A.); Sicilia [Bdlier, Bigot, Minà-Palvmbo). 

Ocn. Tal>auu!!( L. 

Rndn. A, 1, 171, 
Zeli. 1842. — Agelanius Rndn. 1863, R, d, 79. . 
gn. ~ Schin. I, 32. 
'avia in giugno. 
'n A.)\ Trentino [io], 
i. E, d. 79. 
b's L. — Schin. I, 35. 
>avia in luglio. 

ia (Qmtarìni); Vicentino (Dìsconxi); Trentino (Perini, 
n); Mantova [Lanfossi, Paglia); Nizza [Risso]; Toscana 
Sicilia {Loeu}). 
L. — Schin, I, 34. 
nei dintorni di Pavia. 

ia [Contarini); Vicentino [Turra, Discomi); Trentino 
itova [Lanfossi, Paglia); Brescia {Beltoni); Cremona 
[i)ano [Vandelli); Nizza [Risso); Toscana {Rossi, Dei); 
sta A); Sicilia {Bellier, Bigot, M. Palumbo). 
L. — Schin. I. 36. 

ussimo nei dintorni di Pavia; Corteolona in agosto. 
ia [Contarini)\ Vicentino [Discomi); Mantova [Lanfossi, 
mona (Anonimo); Brescia [Bettonì^; Toscana [RossÌ]\ 
sta A.); Sicilia [Bellier, Bigot, ,V. Palumbo). 
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Fangonlnae. 
Gsn. Chrysops Mgn. 

Rndn. A, I, 170. 

437. Chr. perapicillarìs Lw. — Scliin. I, 41. 

Presso Pavia in luglio. 

— Alla Italia (toew). 

438. Cair. coecntieiu L. — Schin. I, 42. 

Presso Pavia, non comuoe. 

— Padova-Venezia {Contarini): Vicentino {Turra, Disconzi); Trentino 

(Perini, Gredler, Palm]: Mantova {Lanfossi, Paglia]; Cremona 
[Anonimo]; Bergamo {yfairone]; Toscana {Rossi, Dei), Sicilia {Loew). 

439. Chr. reUctua Mgn. — Schin. I, 42. 

Frequente nei dintorni di Pavia; Corteolona in agosto. 

Pam. BoMBVLivAE. 

Gen. Antlirnx Scop. 

Rndn. A, I. 163; Villa p. Lioj, IX, 732. 

440. A. hoNeotola L. — Schio. 1, 51. 

Comone sulle strade nei dintorni di Pavia. 

— Padova-Venezia (Coniarini); Vicentino [Di'icomi); Lago di Garda 

(^Pollini]; Toscana (Rossi, Dei); Sardegna {Costa A.). 

441. A. afra F. — Schin. I, 50. 

Tra le stoppie alle lande di S. Sofia in giugno. 

Gen. Exoprosopa Mcq. 

Rndn. A, I, 162. Defilippia p. Lioy IX, 733. 
A. Ai^yrospila Rndn. A, 1, 162; E, d, 58. 

442. E. Jaocbns (F.) Loew. — Beschr. eur. dipt. I, 211. 

1 due sessi in luglio allo lande di S. SoSa. 

— Tutta Italia (Loew]; Italia {Fabricius, Wiedemann, Meigen). 

Osservazione I. — Nella stessa località presi nna femmina cbe mi- 
sura 13 mm. di lunghezza, e 34 mm. di apertura d'ali, mentre gli altri 
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esemplari hanno in media 6 mm. di lunghezza e 16 di apertura d*alt. 
Ha dunque dimensioni del doppio maggiori ma presenta tutti i caratteri 
della specie secondo Loe^ 1. e, e sopratutto l'offuscamentu della prima 
cella matonaie posteriore prolungato fin presso all'apice, carattere speciale 
alle femmine. Del resto i parassiti sogliono comunemente di variare molto 
nelle dimensioni. 

Osservazione II. — Il Rondani nell'assegnaro i caratteri al suo ge- 
nere Argyrospita in E d, 57, dice venae longitudinale» quaria et 
quinta ecc. dove si dovrebbe leggere invece quinta et sexta. 
B. Ex.oproMpa Rndn. E, d, 57. 

443. E. HinOB Mgn. II, 134, 54j l.v. Bescbr, eur. dipt. 1, 2S2. E. Ger- 
marii Wied. E. semiaiba Wied. E. senilis Klg. E. albiventrit Mcq. 

Alle lande dt S. Sofia in giugno. 

— Sardegna {Costa A.); Sicilia (Loete). 

Gen. AF^yrouioeba Schin. 

Scliin. II, 52. Anthì-ax p. Rndn. A, I, 163. 

444. A. unuata FU. ~- Scliin. I, 33 

Non rara nei dintorni di Pavia; Corteolonn in agosto. 

— Sardegna [Cosla A.). 

445. A. Hesperus Rossi. — Mgn. S^st Deschr. II, 125, 36. 

Lande di S. Sofia in giugno. 

— Italia [Wiedemann, Meigen); Trentino [Pokomy); Toscana (Rossi). 

Gen. L.oniatia Mgn. 

Rndn. A, I, 163. 

446. L. Uter«Iis Mgn. — Schin. I, 48. 

Lande di S. Sofia in luglio, sui fiori di Stenactis bellidiftora. 

— Sicilia {Bellier, Bigot, Minà-Palumbo). 

Gen. Bombyliuia L. 

Rndn. A, I, 164. 

447. B. «ter Scop. — Schin. f, 59. 

In aprile in piazza d'Armi, sugli argini floriti. 
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— PadoTa-VeneKÌa {Coniarim)^ Vicentino (Discoiui); Lago di Garda 

{Pollitii); Toscana (Rossi); Napoli {dritlo). 

448. B. discolor Mik. — Schin. I, 60. 

Dintorni di Pavia in aprile. 

— Sicilia [ìfacquari]. 

449. B. mediiu L. — Schin. I, 60. 

Lande di S. Sofia in aprile, tra i cespugli. 

— Padova-Vene ria {Qmtarinì); Vicentino [Dìsconsi]; Trentino [Perini, 

Gredler, Palm); Cremona [Anonimo); Torino [Oiorna); Nizza [Risso); 
Toscana [Rossi, Dei); Sardegna [Costa A.); Sicilia [Loeto, Mìnà- 
Palumbo). 

450. B. major L. — Schin. I, 60. 

Presso Pavia in marzo, sui fiori di Cardamine pralensis e La- 
mium maculalum. 

— Padovi-Venezia [Contarini); Vicentino (Turra, Discomi); Trentino 

[Perini, Gredler, Palm); Cremona [Anonimo); Bergamo [Meirone); 
Torino (Gioma); Nizza (Risso); Toscana (Rossi); Sardegna [Costa A.). 
4ÓÌ. B. ouiMceiu Mik. — Schin. 1, 61. 

Sul DQonte Penice in giugno. 
452. B. (bgsx Wied. — ScLin. 1, 68. 

Presso Pavia sui fiorì da maggio a luglio. 

— Fiume (Schiner). 

453- B. iiilvMcetM Mgn. — Schin. I, 63. 
Non raro presso Pavia. 

— Trieste [Schiner); Sicilia (BetHer, Bigot, Minà-Palvmbo). 
454. B. minor L. — Schin. 1, 6S. 

Presso Pavia in ma^io. 

— Padova Venezia (Contarini); Vicentino (Turra, Disconzi); Trentino 

(Perini,, Gredler, Palm); Mantova [Lanfiisai, Paglia), Torino (Giorna); 
Nizza (Risso); Toscana (Rossi, Dei); Sardegna [Costa A.). 



Gen. Systoechus Lw. 



455. S. nipfaurfliw Mik. — Schin. 1, 64. 
Lande di S. Sofia in luglio. 
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Oen. DiHchitiitus Lv. 

L-v. N. BeitP. in, 45 (1855); Rndn. A, IV, 8; = BwibyliMma 
Rndn. A, I, 164 (1856); E, d, 67. 

456. D. mimmiiB Schrk. — Schin. 1,64 = sulphvreus F-Roàn. A, I, 164. 

A S. Sofia in giugno e luglio. 

— Padova-Veoezia {COntarini]; Vicentino {Discomi); AltR Italia (Loetc); 

Trieste [Schiner). 

Gen. Cy Ilenia Latr. 

Rndn, A. I, 164. 

457. C. maculata Latp. — Mgn. Syat. Beschr. II, 177, T. 19, f. 11. 

Lungo \tC strada per Torre d'Isola presso S. Sofia, tra i fiori 
di Malricaria, in giugno. 

Anche il Baumhauer, a quanto ne dice il Mei^an al I. e, la 
trovò in Francia sulla Camomilla. 

— Nizza (Risso): Sardegna {Costa A.)-. Sicilia {Schiner). 

Gen. Toxopliora Mgn. 

Rndn. A, I, 164. 

458. T.macuUtaWied.— Schin. 1,69. Mgn. Sj-st.Beschr.II,T.19,f. 15. 

Lungo il Ticino presso Pavia ne raccolse un esemplare il dot- 
tore R. Zola, or sono alcuni anni. 

— Torino, Susa {Gkiliavi). 

Pam. SrKs*pi!ii».tE. 

Gen. SwnopiDUM Latr. 

Rndn. A, I, 167. 

459. So. fenntralU L. — Schin. I, 159. 

Non raro in maggio e giugno alle finestre nelle case in Pavia. 

— Vicentino {Disconzi); Cremona {Anonimo]; Nizza (ftisso); Sicilia {Minà- 

Paltanbo). 
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460. Se. glabrifrou Mgn. — Schin. I, 160. 

Col precedente, di cui sarebbe forse megli( 
plice varietà, pei graduati passaggi che coodi 
zione alla levigatezza frontale. 



Pam. TniiKiCviBitE. 

Gen. Tliereva Latr. 

Rndn. A,l, 155. 

A. Therava Rndn. A. I, 155. 

461. Tb. atuuiUta P. — Schin. I, 165. 

Ai boschi di S. Sofia in aprile. 

462. Th. plebejsi L. — Schin. I, 166. 

A S. Sofia in luglio. 

— Padova- Venezia (Coti /(trini); Vicentino (Disconzi, 

scana [Rossi). 

463. Ih. arcuata Lv. — Schin. I, 167. 

Alla CA della Faglia in giugno. 
404. th. ardea P. — Schin. I. 168. Gen. Psilocepf 
Presso Pavia in giugno: Cort«o1ona in ago: 

— Italia (Poériciwj, Meigen); Trieste (Schiner). 

B. DialitMura Rndn. A, I, 155. 

465. D. «xsmia Mgn. — Schin. 1, I6T. Psilocepkal 
Lungo la Vernavola in giugno, due femmin 
Corrisponde bene, solo il quarto segmento 

anch'esso te macchìi} argentee laterali, benché 

sono jaline. 

Osservazione. — Accettando i generi Dialinet 
cephala Ztt., si verrebbe a smembrare il Thereva 
tra le Thereva e tra le Dialineura sì trovano specif 
feccia barbata. Questo fu attuato dal Bigot (V. 
Ser. 6, IX, 1889, p. 'A24), dove però non applicò al 
alla quarta dì queste sezioni {Thereva s. g., Psiloce} 
n. ffen. f) 
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Pam AsiLiBAE. 

Leptogastrinae. 
Gen. Leplogast(;r Mgn. 

In. A, I, 158 {Gonipes Latr.) 

Deg. — Schin, I, 118. = tipuioides F. 
izza d'Armi in giugno; lungo il Ticino in luglio. 
Coniarmi); Vicentino {Disconst); Torino (Allioni, 
Risso); I. Procida {Coita A.); Sicilia {Bellier, Biffai, 



Dasypooonlnae. 

Gen. Dtocti*ta Mgn. 

Rndn. A, ], 158. 
- Schin. I, 122. 

a, sulle foglie, da maggio a giugno. 
1. — Schin. I, 122. 
1 bosco del Rottone in maggio. 



Gen. DaHjpogon Mgn. 

123; Rndn. p. A, I, 157 Dasipogon. 
1. A, I, 157. 

— Schin. 1, 124, ^:=. purtctatus F. — Rndn. 1. e, 
le landa di S. Sofia, tra te stoppie, in giugno e luglio. 
Meiffcn); Padova-Venezia {Conlarìni): Vicentino 
:ÌQO {PoAornj/); Lonato (io); Trieste, Duino [Schi- 
ìo); Toscana (Rossi); Napoli {Cirillo); Sicilia (.Vi'nd 
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Gen. Sai>opo|ifon Lw. 

Schin. i, 125; Dasipogon p. Rodn. A, 1, 157. 

470. S. luctuonun Mgn. var. ticinense a. var. (I] 

Nìffer, olivaceo-nitens; faeie aurea praeler mystacem argen- 
teum omnino nuda; antennis ntgris, articulis duobus primis te- 
staceis niffro-setulosi3; fronte et occipite nigris, pilis setisque 
coTKolcribva; aegmentis abdotninalibus secundo, tertio, quarto, 
interdutn quinto, posiice angustissime luteo-alòidi Hmbatis; pediÒus 
ntfo-luieis; aiis infumatis. Long, mm, 11-12 ^f ?■ 

11 colore generale del corpo è net'o, a riflessi perù otÌTacei. 

Lo antenne hanso il terzo articolo interamente nero e nudo; 
il primo e secondo rossi, un po' più scuri versoi! loro apice, ed irti 
di setole nere. 

La faccia ó nuda, coperta di tomento a riflessi doraU; il niistace 
tettiforme, disposto esattamente su di una sola linea, è bianco ar- 
gentino; la fronte e il vertice sono neri, con peli pure neri; le guancie, 
i palpi, la proboscide neri, con peli dello stesso colore. Gli occhi a 
riflessi riolacei. La parte posteriore del capo é nera, con leggero 
tomento grigiastro, che alle orbite presenta traccie dì riflessi argen- 
tini; le setole sono nere. 

Dorso del torace nero; osservato contro la luce vi appare come 
un tenue tomento aureo, diviso da una linea nera mediana, e da 
due laterali più larghe, il tutto perù molto indistinto. Gli amboni 
laterali alle propleure, una fascia obliqua che partendo dalla sutura 
mesotoracica va alle anche anteriori, una macchia sopra e sotto l'in- 
serzione delle ali, e due macchie ai Iati del metatorace sotto lo 
scudetto, sono di un tomento argenteo. Sul dorso vi sono cortissimi 
e fitti peli neri, al quinto posteriore lunghe setole pure nere, che 
ai lati si avanzano su di una sola linea fin verso il mezzo. Scudetto 
nero, a riflessi oLvacei ; bilancerì per Io più nel maschio giallo-solfor 
nella femmina giallo-i 



me litenato dapprima per uoova specie; il signor Becker ili lÀaga 
esemplali, mi disse ttattarei Jella specie del Uelgeo; con cr«< 
qoi la deacriiione, perohì vi sono differenza abbnatanaa notevoli. 
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Ali infumaU, nel maschio più che nella feromina, volgenti un 
po' a) giallo verso la base. 

Piedi interamente rosso gialli; solo i tarsi un po' più scuri, ma 
non mai neri ; spine nere; l'articolazione dei ginocchi ai piedi poste- 
riori presenta una sottil linea nera, mentre agli anteriori e medt è 
completamente concolore. Trocanteri ed anche nere, queste con una 
macchia bianco-sericea al lato esterno, e peli argentei, specialmente 
al lato anteriore di quelle del primo paio. Addome lucenttssimo, 
pressoché glabro, li primo segmento, più breve degli altri, è com- 
pletamente nero, ai lati con peli gialli pìnttosto lunghi e fitti; se- 
condo, terzo, quarto con stretta orlatura gialla al margine posteriore, 
che ;iui lati è come coperta da tomento argentino. Nella femmina il 
color giallo si allarga di più verso i lati, debordando la fascia ar- 
gentina, e comparendo talvolta anche suWlati del quinto segmenta. 
Ultimo segmento e genitali nella femmina a peli corti giallicci, nel 
maschio neri. 

Questa specie che rinviensi nelle ore canicolari dei mesi di 
giugno e di luglio, non rara, posata sulla nuda terra tra le stoppie 
alle lar.de di S. Sofia, mi pare differisca abbastanza dalle altre (1) 
del numeroso e diffidle genere Saropogon. 

Quelle che più le si avvicinano sono il 5. aaiillaris Lw. ed il 
S. perlatus A. Costa, ambo della Sardegna. Dal S. axillaris (Lt. 
Beschr. evr. dipt. I, 1869, 80) differisce a prima vista pel colore 
delle antenne che in esso sono tutte nere. Dal S. perlatus (A. Costa, 
Noi. ed Qss. gtoff. sarda, Mem. IH, 1884, 6"), del quale l'autore 
non descrive le antenne, è ben diverso per la faccia aurea non ar- 
gentea, per l'occipite ed il mento a peli neri non nivei; infine pei 
piedi rossi e le ali infumate. 

Un maschio preso cogli altri presenta l'ultimo artìcolo dei tarsi 
e l'apice dei quattro primi, non che l'estremo apice delle tibie an- 
teriori e la metà apìcale delle posteriori, neri; coma pure una &scia 
nera al lato superiore delle coscie posteriori, che non tocca però né 
l'apice né la base. 



9 dal Loew, K dal 
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Oen. Xiphocerus fMcq.) Lt 

Rodi). D, U, 154; A, I, 150, Elasma 

471. X. gUociiu Rossi. — Schia. I, 125; Rndn. t 
gulata Rndn. D, II, 154. 

Una femmina in luglio sulle sabbie a S. Si 

— Italia, Dalmazia [Schiner); Parma [Rondani); Tos 

[Q}*ta 0.); Sicilia {Rondani, Minà-Palumbo). 1 
Bolzano (Palm.). 

Geo. Lasiopof^lOD Lw. 

Rndn. A, I, 156. 

472. L. cinctaB F. — Schin. I, 133. 

Non raro nei dintorni di Pavia posato si 
strade, da aprile a maggio, oltre il qual mese i 

— Alta Italia {Schiner); Vicentino (Diaconai). 

Ijapbrilnae. 
Oen. Pof^onosoDia Rndn. 
Rndn. A, I. 160; Schin. Verh. k. k. 2. b. & 

473. P. maroccan* F. — Schin. I, 137. 

I due sessi in giugno nel solaio di una casa 
sopra Stradella, nell'Appennino Pavese, 

— Lombardia {Villa); Lonato, Varese [Bezzi); Gòra (, 

iSchiner); Sardegna {Costa A., ScAiner); Sicilia 
Osservazione. — 1 fratelli Villa, in una letten 
in Bull. soc. ent. il. 1874, VI, a p. 324, rÌferÌ9Con< 
osservazione: < ....tra gli insetti che ci vennero dati 
e avuto molli esemplari di Laphria maroccana ¥., < 
€ non avevamo mai incontrato prima dell'anno 1859 
< importato dai reggimenti d'Africa facenti parte d( 
« siasi moltiplicato nelle pianure di Magenta e Mar 
€ glie colà avvenute. > Non saprei se ciò debba ri 
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la specie in discorso la vidi citata, prima del 1859, solo 
3gna e Sicilia da Loew e Scliiner. 

Gen. Laphria Mgiu 
Rndn A, I, 160. 

ra Mgn. — Schio. I, 140. 

gli spalti di Pavia ne raccolse un esemplare il Doti. R. Zola. 

linà-Palumbo). 



Gen. A sii US L. 
RDdn. A, 1, 15d. 

M Lw. — Sohin. I. U3. 
ibarfai* MgD. -^ Scbia. I, 148. 
schi dei Rivoni, a S. Sofia, in loglio. 
lU Lw. — Scliin. 1, 143. 
ticn» Mgn. — Schin. I, 151. 
esso Pavia in giugno. 
Verona (Schiner). 
icapUIiu FU. — Scbin. I, 150. 
ro nei dintorni di Pavia. 
{Gredler, Palm); Sardegna [Costa A.}. 
rnu Lw. — Scliin. I, 143. 
rìcoriiis Ruthe. — Schin. I, 153. 
la femmina sulle foglie in un bosco presso Cava Carbonara, 

a Lw. — Schin. I, 144. 
ihrunis Mgn. — Schin, 1, 154. 
luglio, alte lande di S. Sofia. 
feiffcn); Italia, Trieste (Schiner). 
Lw. — Schin. I, 143. 
iiumatua Mgn. — Schin. I, 155, 

Sicomario, presso Pavia, un maschio su un tronco in luglio. 
u Lw. — Scbin. I, 145. 
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481. A. cìiigulatiu F. — Schin. 1, 157. 

Comune nei dintorni di Pavia; Corteolona in agost 

— VicentÌDO (DMConai); Toscana (flessi); Trieata, Roma, Na[ 
O. PamponeriM Lw. — Schin. 1, 144. 

482. A. gemumicus F. — Schin. I, 144. 

Non raro nei dintorni di Pavia; un solo maschio i 
fiori di Eaphorbia CyparUsias L. 

— Vicentino {Turra, Diiconzi); Trieste {Schiner). 
H. PUlomciu Lw. — Schin. I, U4. 

483. A. albicaps Mgn. — Schin. I, 144. 

Non raro Halle sabbie lungo il Ticino; a S. Sofia 

— Sicilia (Bellier, BiffOl, M. Palumbo). 

Fam. L.EPTIBAE. 
Qen. L,eptis F. (I). 

Rndn. A. I, 154. 

484. L. Boolopacea L. — Schin. I, 172. 

Frequente in maggio aui tronchi lungo la Vernai 
retta. 1 suoi colori, e specialmente le ali macchiate, vi 
scorgere difficilmente sulle corteccie, ove suole posarsi 
si comportano altri dilteri ad ali maculate, come \i 
punclaia Mgn. ed i Platystoma. 

— Padova-Venezia (,Contarini)i Vicentino (Discanti); Te 

Oiorna); Toscana (flessi, Dei); Sardegna {Costo A.). 

485. L. ntripenois Mgn. — Schin. 1, 173. 

Un esemplare trovato morto su una Teglia di Phy 
sebi dei Rivoni in giugno. 

486. L. IringnU L. — Schin. I, 174. 

Un solo esemplare presso Pavia in luglio. 

— Padova- Venezia (Con(«ri«i); Vicentino (i)i'sco««i); Nizzi 

scana (Rossi, Pei). 

(11 L'appaeBioEttto botanico signor Angelo Mazza trov6 fr&qner 
■erra dell'orto botiuiico di Brera a Uilano la larva dello PtammorycUe 
che non so so sin gtato prima osservato in Italia, benché il Boodan 
tra i generi italiani nel primo votame del prodromo. Spero dall'alli 
preso ottenere gli insetti perfetti. 
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Mgn. — Schin. I, 175. 
ne! dintorni di Pavia in maggio. 
ler, Palm.). 

Gen. Chrysopila Mcq. 
Rndn. A, I, 153. 
Ign. — Schin., I, 176. 
nei dintorni di Pavia in giugno. 

•■. — Schin. I, 176. 

lulle foglie in giugno ai boschi dei Rivoni a S. Sofia; 

« Penice in giugno. 

i); Trentino [Gredler, Palm]; Sardegna (Costa A.}. 

Qen. Atlierìx Mgn, 

Rndn. A, I, 154, Ibisia. 
- Scbin. I, 179. 
are presso Pavia in giugno. 
I F. — Schin. I, 178. 

a foglie lungo la Vernavola alla Torretta in giugno. 
s); Toscana (fiossi). 

Mgn. — Schin. I, 178. 

3 in giugno sulle foglie, in vart luoghi dei dintorni di 
lungo la Vernavola. 

— Il Bigot in Bull. Soc. Zool. Fr. XH, 1887, a 
dargli il gen. Ibisia Rndn. (A, I, 154) non differente 

Mgn.; aggiungendo che il Roodani deve essersi sba- 
ìVÌAtherix una cella anale chiusa. Questo fa detto 

Prima di tutto il Rondani al 1. e. d& pel suo Athe- 
I aperta (venae longitudinale i decima et undecima 

alarum productaé); poi dì leggeri sì capisce come 
idere l'antico Aiherix secondo i caratteri alari, conaep- 

quelle specie che invece lo Scbiner (per il medesimo 
to il nome di Ptiolina, e creasse il nuovo Ibiiia per 

mantennero il nome antico. Ed in riguardo alla prio- 
ottarsi la nomenclatura del professore dì Parma. 
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Oen, Simplioromj'ia Frfld. 

Fraaenfeld, Verh. k. k. 2. b. Gas. 1867, p. 491 

soc. zool. Fr. 1887, 102. Rndn. A, I, 154, 

Paolina Schin. (non Ztt.) I, 179. 

493. a orawiflornù Pz. — Schio. 1, 179. 

1d giagno, verso la vetta del monte Leaima 
le erbe. 
— Nizza {Risso). 

Fam. Kmpibae. 

Hybotlnae. 

Geu. Plerospilus Rndn. 

Rndn. A, I, 152 Schin. Bigot. 

494. Pt. nnucariiu F. ~ Schin. I, 77. 

Non frequenta in maggio nei prati amidi j 
teolona in agosto. 

Gen. Cyrtonia Mgn. 

Rndn. A, I, 152. 
493. C. ^orìa. F)l. — Schin. I, 76. 

Un solo esemplare tra l'erbe in maggio, 
Pavia. 

Bmpinae. 

Gen. Rhampliomyia Mgn. 

Rndn. A, 1, 151. 
496. Rli. «ilcate Fll. — Schin. 1, 98. 

Non rara in marzo ed aprile nei dintorni di '. 
sai fiorì dei salici. 

Anno XIJY. 
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Gen Empia L. 

Rndn. A. 1, 151. 

uUU F. — SchiD. I, 103. 

aerosa in aprile alla Torretta presso Pavia, volante al mar- 
campi, e posata sui fiori di Sisì/mbritan AlHaria. 
ìUata P. — Schin. I, 103. 

:iugno nei boschi di faggio del monte Lasima, rerao sera, 
ni fiori di una Dentaria. 
jenla tutte le co scie interamente rosse. 
{Costa A.); Sicilia {Bellier, Bigot, Minà-Palwmbó). 
t>rtoe Mgn. — Syst. Beschr. IO, 29, 22. 
maschio sul monte Penice, in giugno. 
Ica FU. — Mgn. Syst. Beschr. ili, 34, 35 {nigricans). 
juente in primavera nei dintorni dì Pavia, specialmente sui 
salici. Presenta le antenne tutte nere, non rosse alla base 
e Schiner [I, 104). 

Mcq. ~ Mgn. Syst. Beschr. VII, b. 2, 52. 
itt& sui muri in marzo. 

alia Mgn. — Schin. I, 107. 

I rara presso Pavia in aprile. 

:orea L. — Schin. 1, 107. 

I rara tra l'erbe lungo la Vernavola alla Torretta in aprile. 

enezia (Conlarini); Vicentino [Diiconzi); Niiaa (StMO); 

{Rosti). 

amma Mgn. — Schin. I, 108. 
lune alla Torretta colla precedente; Bosco del Rottone. 



Clen. Hilara Mgn, 

Rndn. A, I. 151 {Sylara). 
rìea FU. — Schin. I, 115. 

lune in primavera presso Pavia; ti Rivoni volante alla su* 
Jell'acque. 
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506. H. quadrìTittata M^. — Schin. I, 115. 

Una femmina in aprile presso Pavia. 

507. H. ralnef«t« Egg. — SchÌD. I, 115. 

NoD rara in aprile, volante accoppiata » 
della Gtrada per Milano. In ogni copula la femm 
un individuo di ZUlophus vulgaris. Mgn. 



Ocrdroiniiiae. 
Oen. MicrophoruH Mcq. 

Rndn. A, I, 151. 

508. H. craMnpea Mcq. — S. B. ], 346. 

Non raro lungo il Ticino presso Pavia, sui 



Hemerodrominse. 
Gen. Hemerodroittia Mgn. 

Rndn. A, I, 148. 

509. H. oraloria FU. — Schin. I, 83. 

Un esemplare presso Pavia in giugno, suU< 
lungo un fesso. 



Oen. Mantipeza Rndn. 

Rndn. A, 1, 148. Bigot, Ann. soc. ent. Fr. I 

510. BC. precatoria FU. — Schin. I, 83. 

Non rara lungo la Vernavola alla Torretta 
dei Rivoni. 
— Trentino (Pokomy]; Alta Italia {Schiner). 
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Tacbydrominae. 
Geo. Platypalpus Mcq. 
Rndn. A, I, 146, sub Tachydromia Mgn. 
ifemoratiu Mcq. — S. B. I, 354, 13? 
ni esemplari sul tnoote Penice in giugno, sui fiori di Aciaea 

iferisco a questa specie che il Macquart al 1. e. descrive 

ortff. 1 '/j ligti. Semblaòle au precedent (PI. flavipes F.) 

loires. » Essi assomigliano infatti nelle dimensioni e nella 

le al P. flavipes, ma presentano tutte le coscie di color nero 

coi solo quinto apicale rosso- gialliccio; le tibie sono rosse, 

'e i tarsi indistintamente anellati di nero. 

ipM F. — Schin. I, 87. 

ISO Pavia in aprile. 

,so). 

lurnatiu Mcq. — Schin. I, 88. 

rim&vera presso Pavia. 

lU Wlk. — Schin. I, 88. 

mi esemplari nei dintorni di Pavia. 

i spendono a questa specie, notevole per la nervatura 
le macchie dell'addome sono piuttosto irregolari, mancando 
segmenti, in altri riunendosi a formare una fascia; geni- 
lucenti, molto grossi. La quarta nervatura longitudinale 

un'ampia curva, prima allontanandosi per poi avvicinarsi di 

a terza; la seconda c^lla basilare presenta il suo angola in- 

rolungato in punta, molto più che nelle altre specie. 

liten* F. — Schin. I, 88. 

ione nei dintorni di Pavia tra le erbe e nelle foglie degli ar- 

i primi di aprile in avanti. 

utiu Mgn. — Schin. 1, 89. 

go la Vernavola alla Torretta anlle foglie; 

[Pokomv). 

t Mgn. — Sjst. Besdir. Ili, 75, 16. 

3 foglie, presso Pavia, 
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Gen. Tacbydroniia Afgn. 

Rado. A, I, 147 sub Tachipeza Mgn. 

518. T. coonexa Mgn. — Schio. I, 93. 

Presso Pavia ìd giugoo lungo un fosso, sulle foglie dei Pelasttes. 

519. T. arrogaiu L. — Schln. I, 93. 

Presso Pavia in giugno, sui troncbi dei salici lungo il margine 
dei campi. 
— Padova- Venezia \_Conlarini); Vicentino (flisconsi); Torino [Gioma); 
Sardegna {Costa A.). 

Fam. D*i.iCH«piBjaE. 

RhaphUnac 
Gen. Rbapbiuni Mgn. 

Rndn. A, I, 1 46. 

520. Rh. caUfiiKwiim Mgn. — Scbin. I, 194. 

Un maschio in aprile sulle foglie ai boschi dei Rivoni a S. Sofia. 

Gen. Porpbypops Mgn. 

Rndn. A, I, 145. 

521. P. BfriDicoxns Lw. -- Scbin. 1, tfle. 

Frequente nei dintorni di Pavia sulle foglie, dall'aprile in poi. 
52S. P. Bemonun Mgn. — Schin. I, 197. 

In aprile sulle f<:%lie ai boschi dei Rivonì a S. Sofia. 

I>olictaoplnae. 

Gen. NeuHgona Rndn. 

Rndn. A, 1, 142. 
523. W. qnadrìfascista F. — Schin. l, 183. 

Una femmina al bosco del Rottone in maggio. 
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Iilopus Lw. 

.r. V, 42. 

1. 

nei pressi di Pavia. 

lU» MgD. 

ìdius RndD. A, IV, 11. 

182. 

gio, frequenti le femmine, raria- 

, 181. 

a magnifica e distintiasima specie 

a maggio; tango la Vernavola in 

182. 
ehio. 

pus Latr. 

Jttlkipodus Rndn. A, 1, 144, 

)t, Ann. soo. ent. Fr. 1890, p. 289. 

I nei dintorni di Pavia. 



aggio nei dintorni di Pavia; Gor- 
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531. D. loDgiconù Stana. — Scliin. I, ì 

In maggio ai boschi dei Rìvoni, 

532. D. agilis Mgn. — Schin. [, SS\. 

Un niascbio presso Pavia in giu{ 

533. D. afloeiu Deg. — Schin. 1, 22S. 

Presso Pavia in giugno. 

— Alta Italia [Loeto). Vari autori riferii 

forse questa specie od altra affine. 

Gen. Gymaopteri 

Dolicopus Rndn. A, 

534. G. nigricortiia Mgn. — Schin. I, 20 

Non raro ai Iwschi dei Rivoni In 

— Trentino [Pokorny). 

535. 6. chrTMZTgos Wdm. — Schin. I, 

Un maschio presso Pavia in giaj 

536. 6. nipiplaiitìa Stano. — Schin. I, '. 

I due sessi ai twschi dei Rivoni 

— Trentino (Pohorny). 

537. O. c«ler Mgn. — Schin. I, S09. 

Sulle foglie nei dintorni di Pavia 
sulla terra umida. 

538. G. atroirir«iM Lw. — Schin. [, SII. 

Presso Pavia in giugno. 



Hydropborln 
Qen. Medeteru» 

Rndn. A, I, !• 

- 1 Mgn. — Schin. I, 2; 

Cornane in giugno sul tronco de( 
porta Milano. 
- Sicilia {Kowccrz). 
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Diaplionna«. 
Oen. Clirysotus Mgn. 

Rndo. A, 1, 165 (Grysolu»). 

a» Wàta. — Kowarz, V. k. k. 2. b. g. 1874, XXIV, 468. 

Pavia sulle foglie in estate. 

'okomt/). 

vìa Lw. — Kowarz I. e. 464. 

esemplari di questa magniflca specie raccolsi su una foglia 

aea, lungo il QravelloDe io giugno. 

MS Mgn. — Kowarz I. e. 460. 

foglie lungo il Tìcìdo in giugno. 

Gen. Chi-,ysotiuius Lw. 

SchineP. 1, 185. 
lioulu* FU. — Schin. I, 185. 
foglie presso Pavia in giagno, collo Xantfiochiorus orna- 

^okomy). 

Oen. AJeiuatoppovlu»* Lw. 

Loew, N. Beitr. V, 40; VUl, 53. 
■tua Mcq. — Lw. N. Be'tr. V, 40. 
■aro sulle foglie lungo la Vernavola alla Torretta in maggio. 

Geo. Diapliorus Mgn. 

Rndn. A, I, 141. 
uw Mgn. — Schin. I, 187. 
D il Gravellone, in giugno, sulle foglie. 
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AGGIUNTE ALLA PARTE 

Fam. lUfwsciBAE. 

Helomyzinae. 

Gen. Helomyza FU. (1) 

546. H. afflnw Mgn. — Rndn. B, a, 121. S. flav 

Al bosco del Rottone in maggio. 

— Parma [Rotidani]. 

TetanocerlnEie. 
Qen. Elfpiva Mgn. 

547. E. doTMlis F. — Rndn. B, b, i^ll; B, K, 1 

In mag^o ai boschi dei Rivoni a S. Sofli 

— Lombardia, Piemonte, Parma (Rondanf); Tren 

degna {Costa A.). 

OeoiQjrzinae. 
Geo. Geomyza FU. 

Rndn. A, 1, 118: B, e, 251. 

548. O. combinata L. — Rndn. B, e, 252. 

Presso Pavia, in giugno, salle figlie lu 
campo. 

— Italia auperiore [Rondani); Sardegna iCotta A.) 
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Qen. Afegachoetum Endti. 

Rndn. A, I, 123; B, g, 195. 
ktum Rossi. — Rndn. B, g, 195. = Chylita atriseta 
. II. •2SìQ; Roda. A, [, 1£3. 

esemplari in maggio sulle foglie delle ortiche alla C& 
presso Pavia, 

> per questa specie il genere del Rondani, anche pel 
solare della Mtuca extenuala del Rossi, specialmente 
aservi il suo modo di camminare ad ali ripiegate e quasi 
ihè semierette e \-ibranli come le altre Chilize. 
[Bondaniji Toscana {Rossi}; Sardegna (Costa A.). 

Gen. Uiylìza Mgn. 

sta F. — Rndn. B, g, 196. 

ra in giugno sulle Teglie nei dintorni di Pavia. 

il discreto materiale raccolto quest'anno, sono in grado 
la eh. leplogaster Mgn. Schin. citata nella precedente 
lUe due specie distinte dal Rondani, scutellata F. e per- 
. Stabilisco la distinzione, non tanto sul carattere, troppo 
ille striscio rosse degli omeri, quanto su quello delle 

ai lati della fronte, che nella seconda la percorrono 
•& nella prima si arrestano poco oltre la metà, 
re e media -Rondani). 

Tanypesinae. 

Oen. C alobata Mgn. 

Rndn. A, I, 116; B, d, 173. 
L. — Rndn. B, d, 173. 

gio ai boschi dei Rivonì a S. SoSa; in giugno lungo la 
Jla Toirettó. 
jscana, Parma {Rondani). 
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Sepsioae. 
Geo. Saltella Desv. 

Rndn. A, I, 117; B, d, 178. 
552. S. parmeiwi* Rndn, B, d, 179. 

Un esemplare sa uà flore di Anthriscus 
presso Pavia io giugno. 

Forse semplice varieU della 5. scutellari 
— Piemonte, Parma (Kondatif). 



Oen. Philopbylia Knàa, 
B, e, (ni), 175. 

553. Ph. contaureae P. — Rndn. 1. e. 176. = Àci 
If, 116. 

Presso Pavia sulle foglie in maggio. 

— Tutta Italia (Rondani); Trieste {Schiner). 

Gen. Acydia Dcsv. 

Rndn. B, e, (DI), 177. Epidesmìa et Myoleja 

554. A. caeùo Harr. — Rndn. B, e, (HI), 179. A. 
117, A. discoidea Ugn. Tf. 49, f. 14. 

In maggio sulle foglie presso Pavia. 

— Piemonte (fiondarti'). 



Gen. Carpomyia Rndn. 

Rndn. A, I, 111; D, XV, 164; B, 

555. C. ngnata Mgn. — Rnd n. B, e, 23. SpUograpka i 

Presso Pavia in maggio. 
— Tutta Italia {RondanC). 
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Sapromjrzluae . 

Oen. L.oncbaea Pll. 
RndD. A, I, 119; B, e, 268. 

I FU. ~ Rndn. B. e, 270. 
In aprile sulle fenile ai boschi dei Rivoni a S. Sofia. 
, ToscaDa [Rondani], 

Ortallnae. 

Qen. Ceroxys Meq. 

Rodn. B, e, 20; Mekelia p. A, 1, 108. 

ortabuM Rossi. — Rndn. B, e, 21. C. kyalinata Schin. Il, 7«. 
armorea .Mgn. 

Etaccolsi un esemplare in aprile su un muro dello spedale In citU. 
superiore e media; Parma {Rondani;; Toscana {Rossi}. 

Gen. Otll^s Lati'. 

Rndn. A, I, 109; B, e, 12. 
ncepbala Mg:n. — Rndn. B, e, 12; ntiòila p. Rndn. A, 1, 109. 
Presso Pavia in magg^io. 
nte, Parma (Rondani). 

Agromyzinae. 
Gen. Agroniyza FU. 

nyza Rndn. 

baouriluvù Rndn. B, f, 174. 
Presso Pavia in giugno. 
. (Rondoni). 
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e or dy lu rlnae. 

Gen. Cordylura FU. 

660. C. pubera L. — Rndn. B, a, 97. 

Cornane quest'anno in maggio, sulte foglie lungo la Vernavola 
alla Torretta mentre l'anno prima non c'era. 

Non venne trovata in Italia dal Rondani, che descrive invece 
ana C. impudica n. sp. come non rara nei dintorni di Parma; ma 
i miei esemplari ne differiscono per non presentare ì punti neri sotto 
ì tarai, e per le tibie posteriori del maschio in mo<lo distìnto bar- 
bate, benché cortamente, 
561. C. nigriaeta Rndn. B, a, 98. ^ 

Boschi dei Rivoni a S. Sofia in maggio. 

— Piemonte; Parma (Rondani). 
56S. C. fiucitUria Rndn. B, a, 99. 

Parecchi esemplari suite foglie ai boschi dei Rivoni in maggio. 

— Parma; Firenze (Rondani). 

Osservazione. — È notevole l'abbondanza di individui di Cordylu- 
rina che trovai quest'anno, mentre l'anno prima, nelle stesse località e 
con ricerche ugualmente dirette, solo pochissimi esemplari avevo rac- 
colto. Cosi pure trovai molto frequenti la Norellia spinimana FU., 
la Cordj/lura ciliata Mgn. ed albipes FU., indicate nella precedente 
memoria. 



Antomjrlnae. 

Gen. Azelia Desv. 

)3. A. cOipes Hai. — Rndn. B, i, 136; A, VI, 38 e 41. 

Un maschio di questa bella e distìnta specie raccolsi press» 
Pavia in maggio. 
- Parma [Rondant); Trentino {Pohorny}. 
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Oen. Spìlof^aster Moq. 

In. B, i, 115; A; VI, 71 e 96. 
i in giugno, 
reatino (Rondani). 

Oen, Arìcìa Degv. 

— Rndn. A, VI, 111 e 113. 
in giugno presso Pavia sai tronco dei salici lungo 
campo. 
)Ie {Rondani}; Sicilia (K. Palumbo). 

Tachinlnsa. 
G«n. Stevenìa Desv. 

Rndn. A, 1, 80; IV, 143. 

11. — Rndn. A, IV, 147; B, m, H, 594. Pteaina 
5, p. 

di salice una femmina in giugno. 
Toscana {Rondanti; Trentino (PoAortiy). 

)en. Miltogramma Mgn. 

dn. 

n. — Rndn. A, lU, 217; B, m, II, 586. 

in luglio, sai fiori di Anlhriscus. 

Rondam); Trentino {PoMorny). 

idn. A, in, £18; B, m, II, 586. 

a presso Pavia in giugno. 

» (Rondani); Trentino [PoAomy^ Tnaste [Sehiner, 
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Geo. MicropalpuH Mcq. 

FU. — RniJn. A, III, 71; B, m, II, 579. 
li Anlhriicus alla Oà della Paglia io maggio, 
«onte, Veneto, Parma, Toscana (Rondani). 
idilk FU. — Rndn. A, III, 69; B, m, II, 579. 
e in maggia ai boschi dei Rivoni 
la (Rondarli). 



Gen. Ocyptern Latr. 

, — Rndn. A, IV, 125; B, m, H, 592. 
sui fiori di Anthriscus alla Cà della Paglia in maggio. 
lardia, Trentino, Pai'ma, Toscana {Rondani}; Trieste 
ntino {Disconsi); Siena (Dei); Sardegna {Coita A.) 
?alumbo). 

F. — Rndn. A, IV, 127; B, m, II, 592. 
t, sui fiori di Iasione montana L. in luglio, 
eto, Parma [Rondani]; Padora-Venezia {CotUarini); 
jnsi); Cremona [Anonimo)-. Torino (Meigen); Sardegna 
Ila [Minà-Palumbo). 



Gen. Phaaia Latr. 
n. A, I, 82; o, XVII, 209; A, V, 33. 

idn. C, IV; C, XVII, 215; A, V, 37; B, m, li, 595. 
lina sui flori di Anlhriscus ai boschi dei Rivoni a 

lìa, Piemonte, Veneto, Toscana, Trentino [Rondani); 
•alumbo). 
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Geo. Hyalomyia Desv. 

Rodo. C, XVn, 209; A, V, 5; Alophara p. A, [, 88. 

579. H. piuUU Mgn. — Rndn. C, XVU, 210; A, V, 9; B. m, D, 894. 

Id un prato presso GravelloDe in aprile, su un flore di BelHs 
perenni» L. 
— Parma, Toscana, Piemonte, Lombardia {Rondanij; Sicilia (Mina Pa- 
lumbo}. 

Fam. PLATTPEEIBAE. 

Geo. Opetia Mgn. 

Rndn. A, 1, 138. 

580. O. migra Mgn. Syst. Beschr; VI, S57, T. 6«, f. 17. 

Un esemplare salle foglie presso Pavia in giagno. 

Fam. PirnNCVLiBAi:. 
Geo. At«leneupa Mcq. [1835}. 

Rndn. A, I, 140; Chalams Wlk. (1837) Schin. I, 244. 

581. A. sparìa FU. — Scbin. 1, 245. 

Un esemplare al bosco del Rottone in aprile, volante su una 
foglia di Alnus. 

Gen. Pipunculus Latr. 

A. PMIhMbiu Rndn. A, I, 139. 

582. P. fhreabu Schin. I, 246. 

Un esemplare trovato dal Dott. S. Galloni nello stomaco di una 
Sirundo mitica uccisa presso Pavia il S7 agosto 1890. Pel suo 
ottimo stato di conservazione potei verificare la sua completa coiri- 
spoudeoza con questa specie dello Schìner, particolarmente per la 
colorazione delle zampe, antenne e bilauceri. 
Anno sur. 8 
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Geli. Ascia Mgn. 

RDdn. A, I, 49; ti, 100. 
. — Rndn. A, U, UH; B, m, 1, 565. 
iivooi a S. Sofia in aprile. 

Qte, Liguria, Bologna, Napoli, Parma {Rondarti); 
txi); Trentino (Bassi); Sicilia {Minà-Palvmbo). 

Geo. Syrphus F. 

ndn. 

— Rndn. A, U, 135; B, m, I, 566. 

ì In aprile. 

1 ijiaulare {Rondani); Trentino [Gredler, Palm); Vi- 

); Trieste {Schiner); Corsica [Schinev); Sardegna 

Jstica [Riggio); Sicilia [Minh-Paitimbo), 

;n. Paltycheìrus S. F. S. 

Rndn. A, U, MI. 
V. — Rndn. A. II, 120; B, m, I, 566. 
1 in aprile su un fiore di Taraxacvm. 
ani). 

Eristalinae. 

Oen. lUallota Mgn. 

Rndn. A, I, 44; II, 33. 
F. — Rndn. A. II, 34; B, m, I, 560. 
Rottone in aprile, una femmina. 
{Rondani); Fiume {Schiner). 
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Oen. Merodon M^d. 

S8T. M. tulMrcolatos Rndn. A, U, ttl; B, m, I, 562. 
1d loglio lungo il Ticino presso Pavia. 

— Tutta [talìa, Piemoate, Trieste [Rondarli). 

588. M. spiiùpes F. — Rndn. A, II, 66; B, m, I, 563. 

Alla Ch della Paglia presso Pavia in giugno sui fiori di Antkriscus. 

— Parma [Rondarli), 

MUeslnae. 
Gen. Criopliina Mcq. 

Rndn. A, I, 47; II, 73. 

589. Cr. m6cKud« Heg. — Schin. 1, 350. Cr. ranuticuli Pz. Rndn. A, 
U, 75; B, m, I, 563. 

Boschi dei Rivoni a S. Sofia in aprile, una femmina. 

— Piemonte (Rondani). 

Gen. Alyolepta Newni. 

Rndn. B, m, 1, 564. Xylolaeja Rudn. A, I, 48; II, 96. 

590. M. lateoU Gm. — Schin. I, 325. X. dvbia F. Rndn. A, ti, 98; B, 
ni, I, 564. 

Un esemplare presso Pavia su un tronco in giugno. 

— Parma, Napoli, Toscana {Rondani); Trentino (Pohorny); Trieste 

{Schiner, Rondani). 

Gen. Eumerus Mgn. 



Rndn. A, I, 48; II, 83. 
I Mgn. — Rndn. A, li, 90; B, m, I. 564. 
Sulle foglie presso Pavia in luglio. 
- Trentino [Pohorny); Trieste [Rondani, Schiner]-, Parma [Rondani), 



j..Goo»^lc 



hrysochlamy» Rndn. 

Il, 145; Ferdinandea olim, 
- RndD. A, n, 147; B. m, 1, 568. 

specie UD maschio in giagno, mi^lo, su una 
.ivoni a S. Sofia. 
tlani). 

Ohrysotoxlnae . 

Gen. Plpiza FU. 

Rodo. A, II, 180; B, m, I. 570. P. féitixm 

maggio al bosco del Rottone sui fiorì di Cornus. 
ize (Rondoni). 

jn. Paragus Latr. 

idn. A, li, 194; B, m, 1, 571. 
a tra le atoppie Id luglio. 
;rtnt); Vicentino [Disconsi); Trentino [Pokornij]; 
zza {Risso); Lombardia, Piemonte, Parma, Li- 
ani); Sardegna [Costa A.); Is. 8. Pietro {De- 
i-Palumbo); Malta (Zetiersiedl, Schiller). 
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CATALOGO GENERALE 

BI FIIMRA ■.««COLTI MEULA nittTIIICIA Bl PAVIA (1) 



1. DIPTERA ORTHORHAPHA. 



A. NEMATOCERA. 

a. ODgonenra. 

1. — CEOIDOMYIDAE. 

Oecidomyinae. 

Oeoldomyia, Mgn. 

C. sUjmbrii Schrk. 

— D. sp. Callotti. 

— hjiierici Bremi. 

Aaphondylla Lv>. 
A. Verbasci Vali. 

Bormomyla Lio. 
H. fegi Htg. 



batremia Mijn. 
L. leucophaea Mg». 

IL — MYCETOPHIUDAE. 

SCIARINAE. 

BoUra, Myn. 
S. ThoQiaa L. 
— iDgubris Wtz. 



Mtcetophilinae. 
MyoetopUla Mgn. 
M. lineola Mgn. 

DooMla. Wts. 
D. valida Wts. 

Ooftlula Wtz. 
C. fusca Bezzi. 

Haofflaplisrroptera OS. 
N. alternanB Wlz. 

SolopUla Jlf jm. 
S. byalinata Mgn. 

Maorooera Mgn. 
M. angulata Mgn. 

HI. — SIMULIDAE. 
SlmaUa Lati: 
S. ornata Mgn. ■ 

— reptans L. 

IV. — BIBIONIDAE. 

SCATOPSINAE- 

SoatopM Geoffr. 
S. breTìcoraU Mgn. 

— pulicaria Ltc. 

— notata L. 



(1) In qaeito catalogo, in cui 1» dijtribiuiono rateniHio» i qnsllA dal oktalago 
dallo Sahmer del IBSl, aono campresB !• >p«oie citato nelle dna memorie. 
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CeratopogoD Mgn. Sndn 

C. nÌTeipeoDis Mgti. 

V.^' — DIXIDAE. 
Usa Mgn. 

D. autumnalis Mgn. 

Vn. — PSYCHODIDAE. 
PsyoliOd& Latr. 
P. phalaenoidea L. 

— sexpunctata Curi. 

Petiooma Wlk. 
P. pai u stris \fffn. 

— canescens Mgn. 

— tristia Mffti. 
PUebotonnu Sndn. 

P. (Ph.) Papataaii Scop. 

vn. — COLICIDAE. 
AtlophelM Mgn. 
A. maculi pennis Mgn. 

— nigripes Staeg. 

Oolsz L. 
C artÌGulatDS Rndn. 

— pipiens L. 

— nemorosus Mgn. 

Vm. — TIPULIDAE. 

LlHNOBIINAB. 

Erloptera Mgn. 

E. obscura Mgn. 

OlMmalida Bnd». 
C. taeDÌonota Mgn. 

ThriohOKtlolui Schin. 
T. imbata Mgn. 

— flavescane L. 
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Daiyptora Schin. 
D. nodnlosa Mcq. 

Ctoaomyla 0-S. 
O. tonella Mgn. 

— cincia Egff. 

Symple«ta Mgn. 
S. puDCtìpennis Mffn. 
Amiioiitera M^n. 

A. nigra Latr. 

Trioypihona ZU. 
T. immaculata Mgn. 

Tbxltboomr^ Mgn. 
T. regelaliODìs L. 

— biemalis Deg, 

UnutophUa Mcq. 

B. nemoralis Mgn. 

— discicoUis Mgn. 

— ferruginea Mgn. 

, PoMiUMtola Sohin. 
P. pictipennis Mgn. 

— puDCtata Mgn. 

Umnobla Mgn. 
Limnomjza Rndn. 
L. tripunctata Mgn. 

— pilipeonis Egg. 
L i m D o b i a Rndn. 
L. eh orsa Mgn. 

— modesta Mgn. 

— morìo F. 

Pttchopterinae. 

^^rohoptoTk Mgn. 

P. albimaoa F. 



P. pratensis L. 



P, imperialis Afj7rt. 

— crocata L. 

— quadrifaria Mgn. 

— analis Schum. 

— iridicolor Scftunt, 

— scurra Mgn. 

— maculoaa Mgn. 

— bìstrio F. 

Hephrotoma ilf^n. 
N. dorsalis F. 

npuift L. 

T. nigra L. 

— gigantea Schrk. 

— pabulioa Mgn. 

— acri pia Mgn. 

— lateralia Mgn. 



— ocbracea Mgn. 

— fuscipennia Mgn. 

Otost^bm* Mgn. 
C. bì maculata L. 

— festiva Mgn. 

IX. RHYPHIDAE. 

Bhypiitu iMtr. 
R. feneatralis Scop. 



fi. BRACHYCERA. 

a. Cfclocera. 

X. — STRATI0MYID4E. 

pACETOASTRtNAB. 

P. atep F. 
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£. 


T. bovinug L. 


1. 


— bromiua L. 




Panoosinak. 


«"/■ 


OliryMipf Mgn. 


C. perspicillaris ito. 




— coecutjens L. 


,afr. 


— relictas ifffn. 


in. 






b. Orthoccra. 


In. 


XV. — BOMBYLIDAE 




Antlttax Soop. 


H. 


A. hottentota L. 




- afraK 


Mlgn. 


Ezoproiopa, Maq. 


E. Jacchua F. 




— MinoB Mgn. 




ArgTTomMbft Schin, 




A. sinuata FU. 




— Hesperus fiossi. 




Lomatla Mgn. 


rcq. 


L. lateralis Mgn. 




BombyUtu /.. 




B. ater L. 




— discolor Mik. 




— medius L. 




— m^or L. 




— canescens Mik. 


DAR 


— fugax Wied 




— fulvescens Mgn. 


^9n. 


— minor i. 








S. snlphureua Mik. 


n. 






D. miniraus Schrk. 




OyUenU. Tmt. 




C. maculata Latr. 
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T. maculata Wied. 



XVn. — SCENOHNIDAE. 
Soenoplniu Mgn. 
S. fenestralia L. 
— glabrifrons Mgn. 



XVIH. 



■ THEREVIDAE. 



Thersva LatT. 
T bere va Rndn. 
T. aonulata F. 

— pleb«ja L. 

— arcuata Lw. 

— ardea F. 

D i a li n e u r a Rndn. 
T. eximìa Mgn. 

XIX. — ASILIDAE. 
Leptooastrinae. 
ZieptOBraater Mgn. 
L, c^liadricus Deg. 

Dastpogoninae. 

blOOtrt* Mgn. 
D. lÌDearis F. 

— flavi pes Mgn. 

DaaypogfOii Mgn. 
D. diadema F, 

Swopog^on Lvi. 
S. ttcinense Bezzi. 

Xypluio^nu Mcq. 
X. glaucios Rossi. 



L. cinctam F. 



Laphrunae. 
PogonOMnui Rndn. 
P. maroccana F. 

L. fulva Mgn. 

AstLINAE. 

Aidlas Z.. 

E n 1 1 m u s Lu>. 
A. rufllmrbis A/jW. 
Mach im US £10. 
A. rustìcns Mgn. 

— atricapillus FU. 
Mochtberas Lw. 
A. flavicornis Rnthe. 
Cerdistus Lvì. 

A. erythrums Mgn. 
1 1 a m u s Lw. 
A. cothurnatus Mgn. 
Epitriptus Lk. 
A. cÌDgalatus F. 
Pamponerus Iad. 
A. germanicus F. 
PhiioDicus Lu>. 
A. albiceps Mgn. 

XX. — LEPTIDAE. 
Z.«pUfF. 
L. scolopacea L. 

— vitripennis Mgn. 

— tringaria L. 

— conspicua Mgn. 

Obryioplla Mcq. 
C. aurea Mgn. 

— atrata F. 

AtherU Mgn. 
A. [bis F. 
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Tacbydhohinab. 
Platypalpiui Meq. 
P. nìgrifenioratus Sfcq. 

— davipes P. 

— cotharnatuB Mcq. 

— vari US WlA. 

— cursìtana F. 

— minutus Mfftt, 

— niger ifffn. 
TftohyOromta Mgn. 

T. connexa ifpn. 

— arrogans L. 

XXII. — DOLICHOPODAB. 
Rhaphiimae. 
•lt»pii<wiimi Mgn. 
R. calìgÌDoaum ifffn. 

Porpbyropf Mgn. 
P. spinicozue Lto. 

— nemoium Mgn. 

DOLICHOPIMAB. 

ir«arlgoiis Rndn. 
N. quadri fasciata F. 

XaatbooUonu Lw. 
X. ornalas Bai. 

Pilloptu Mgn. 
P. ptatjpterQS F. 

— nei-vosus Scfiin. 

— albifroDS Mffn. 

XloUoIiopiui Latr, 
Ragbeneura Mgn. 
D. oitìdus FU. 
Acanthtpodns Rndn. 
D. plumlpes Scop. 

— sigoatus Mffn. 



j..Goo»^lc 



D. longicorois Slanm. 

— agilia Mffn. 

— aeneus De-G. 

Q, DÌgFÌconiis Mgn. 

— chryaozygoB Wdm. 

— nigriplantis pronti, 

— celer Mgn. 

— atrovirans Lio. 

Htdrophorinae. 
X»a«tenui Fitch. 
M. trancorum Mgn. 



Dia FUOR IN A E. 

Ohryaotiw Mgn. 
Chr. laesuB Wied. 

— saavis Iao. 

— cJlipes Mgn. 

Oltryiottmiu Lw. 
Chr. molliculus FU. 

Nematoprootiifl Lw 

N. annulatus Mcq. 

Dlaphonu Mgn. 
D. nigricans Mgn. 



II. DIPTERA CYCLORHAPHA. 



A. PROBOSCIDEÀ. 

a. HypOMra. 

XXni. — PHORIDAE. 

OonlOAra Mgn. 
Q. atra Mgn. 

Phom Latr. 
Ph. pufipes F. 
— fascipes Mcq. 
>— orbana Mgn. 

h. Orthocera. 

a. Oligoneara. 

XXIV. — MUSOIDAE. 

1. MuKliiae aoalyptene. 

BORBORINAB. 



L. aimplicimana Bndn. 

— ochripes Mgn. 

— limosa FU. 

— albipennis Rndn. 

— femiginata Stenh. 

8ph»erooeTa Latr. 
S. Bubsultans F. 

— pusilla FU. 

Borbonu Mgn. 
B. geniculatua Mcq 

— niger Mgn. 

— equìnus FU. 

— fimetarias Mgn. 

SCATOPHAGINAE. 

floatoph*!:!^ ^^- 

S. lutarla F. 

— loquioata Mgn. 

— atarcorarja L. 
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Opomyxa FU. 

0. germinatioDis L. 

— florum F. 

DUurtata Mgn. 
D. obscurella FU. 

TrypbMthoetft Sndn. 
T. puDCtum Mgn. 

Drosophilinae. 

PtrlflOsUa Lw. 
P. annuiate FU. 

PhortLoa Sckin. 
P. variegata F//. 

DroiopUla Ftl. 
D. uvarum i^ndn. 

— obscura FU. 

— funebri» F. 
Scaptomyza Eal. 
D. graminum FU. 

Aalaolffavtar ^c^. 
A. rufitarais Mcq. 

Ephydrinae. 
HotlphUa FU. 
N. cinerea FU. 

DUootnysa Mgn. 

D. incurva FU. 

Ephyg^obla .ScAtn. 

E. polita Mcq. 

— piumosa FU. 

Parydra Stenh. 
P. coarctata FW. 

— quadripunctata Mffn. 

Bphydra FU. 
E. breviventrig Lio. 

Tvlohomysa Me;. 
T. fiisea Mcq. 
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Chloropinae. 




Tai 




SelulLopa Wlbg. 




Uor 


s. 


flavicincla Wlbff. 


M. 


corrigiois 




Meromyxa Mgn. 


C. 


Calo 

cibaria L 


M 


saltatrìx L. 






— 


variegata Mgn. 




S 




OUoropa Mgn. 




Pio 


C. 


didjma Zìi. 


P. 


caset L. 


_ 


nasuta Sckrk. 




8sl1 


— 


scalane M^n. 


s. 


parmensi! 


— 


lineata F. 




H«mi 


— 


pulohra Schin. 


N. 


cylindricf 




Cereris FU. 










M 


eroplii; 




OwlnU Lalr. 


N. 


atarcorar 


0. 


frit i. 




Se 




pusilla Mgn. 


S. 







frontella FU. 


nigripes , 





rufipes Mgtf. 


~ 


cynipsei 





dubia Mcq. 


~ 


punctun 






— 


pectoral 




KMroohoetnm Rndn. 






M 


cornutum FU. 




Tr 




KosUlM Latr. 




Phylo 


M 


arcuatas Latr. 


P. 


centauret 
A«3 






A. 


caeslo H 




PSILINAE. ~ 




Cupi 




MSffaohoatiiiii Rndn. 


C. 


sigoate 2 


M 


esten oatum Rossi. 




Oonlff 




Ot^Uu FU. 


0. 


Wiedemi 


C. 


scutellata F. 




bardanae 


- 


perinixta Rndn. 


T 




Loxooera Mgn. 




Ox 


L 


ichneumonea L. 


0. 


punctella 




PUtyrtU* Mgn. 


— 


panthei 


P. 


Hoffraannseggii Mgn. 




ìrrorats 
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A0R0H1Z[NAE. 

FliTtoiiiy^ FU. 
Napom^za Hai. 
P. elegans Mgn. 

— lateralia F/l. 
Phytomyza Hai. 
Ph. obscurella Flt. 

— scutellata Mg». 

— affinis FU. 

Ag^TOmyza FU. 
Domomyza Sndn. 
A. nigripea Mfftt. 

— obscuritarsia Rndn. 
Agromyza Rndn, 
A. cirsii Rndn. 

— mobilis Mffn. 

— Orbona M^. 

— pusiUa Mffn. 

Oeratomyui Sehin. 
0. dentìcornis Ps. 



M. boletina Zìi. 

OCBTHIPHILINAB. 

OobtUpUla FU. 

0. obacuripes Rndn. 

CoRDyLERINAE. 

NOTSUla Detv. 
N. sprinimana FU. 

Oordylnra Fll. 
C. pubera L 

— ciliata Alffn. 

— nigriseta Sndn. 

— fuscìtibìa Rndn. 

— albipas Fll. 
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M. reflexa Desv. 

2. tlu$elcli» cal/pterae. 

Anthomyinae. 
HaoroTChlfl Bndn. 
M. meditata FU, 

Ooe]iosl& .1/1711. 
C. seiaotata Mgn. 

— riparia FU. 

— gennalis Rndn. 

— triitagula FU. 

— palustris Desv. 

HoplOgaltor Rndn. 
H. moUicula FU. 

AUtarlgona Bndn. 
A. varia Mgn. 

U>p« Latr. 
L. consanguinea Lìc. 

— tentaculata Be-G. 
Homalomyla Bouchè. 

H. canicularis L. 

— prostrata Rossi. 

— eilicrura Rndn. 

Azslla Detu. 
A. cilipes Sai. 

— triquetra Wdm. 

Aatbomyi* Mijn. 
A. procellaria Rndn. 

— pluvialis L. 

— albieincta FU. 

— radicum L. 

OhortliopliU* Mcq. 
C. bicolor Wdm. 

— thrichodact^la Rndn. 

— cillcrora Rndn. 

— sepia Mffn. 



Hydroplu 

H. anthomyca j 

— conica Fll. 

— socia Mgn. 

Hylaaij 

H. hilaris FU. 

— Btrigosa F. 

Bammom 

H. buccata FU. 

ErIpU 

E. montana Se) 

Opliyr 

0. leucostoma i 

— antbrax jtf. 

SpUogaa 

S, darà Effgg. 

— uliginosa F 

— indistincta 

— urbana Mg 

— fuscata FU. 

— nigritella IL 

— calceata -Bi 

— coesia Mcq^ 

— notata Fll. 

— duplicata Jl 

Arlola 

A. errans Mgn. 

— erratica FI 

— signata Mi 

— pallida Fll. 

— rufipalpis 1 

— solifuga R% 

— umbratica 

— lucorum Fi 

— nivalis ZU. 
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CINAE. 


N 


telila Desv. 


Ok Bndn. 


P. 


lanio Mgn. 


a F. 




Orapliomyla Detv 


ara Mjq. 


a. 


maculata Scop. 


ìeso. 




■eMmlirlBa Mgn. 


II. 


M 


meridiana L. 


dn. 




Stomoxyi Geoffr. 


eso. 


s. 


calcltrans L. 


Mgn. 




Haematobia Deav. 


FU. 


H. 


atimuians .Mgn. 


FU. 






ni. 






la De*v. 




Sarcophaginae. 
OSMla Deti: 


L. 


0. 


vespillo F. 


1. 


— 


cognata Mffn. 


Eira De»v. 






tgn. 


s. 


carnaria L. 


ria Bndn. 


— 


noverca Rndn. 


Desv. 


— 


melanura Mgn. 


ih Mgn. 


— 


nigriventria Mgn. 


:u. 


— 


clathrata Mgn. 




— 


adolescens Rndn. 




— 


setipennis Rndn. 


in. 


— 


Depos Rndn. 


grl. 


-•- 


amita Endn. 


Ugrl. 


- 


nurus Rndn. 




— 


haemorrhoìdalìa FU, 


oa L. 


— 


Schineri Bezti. 


L. 


- 


haematodes Mgn. 


esv. 






FU. 




Dexinae. 


U De»o. 




DeziOMma Rndn. 




D. 


europaea Egg. 


gn. 




B^ovtom* Besv. 




M. 


microcepa Desv. 
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, S. F. 3. 
P. sibarita F. 

MlnthO Beni. 
M. praeceps Scop. 

Thelalra Desv. 
T. nigrjpes F. 
— leucozoDa Ps. 

Vyetlft Deev. 
N. maura F. 

Helanophora Mgn. 
M. roralia L. 

Horlnla Desv. 
M. mendica Sndn. 



Phyto Deév. 
P. melanocephala Mgn. 

BUnopIiora Deav. 
R. melania .V^n. 

Btavenla Desv. 
S. maculala F//. 

SeopoUa Deav. 
S. carbonaria Pa. 

De 0««rla Mgn. 
D. separata Mffn. 

Bhyg^Usta ifndn. 
R. proli xa Mffn. 

Maoqaartla Degv. 

M. cbalchanata Mffn. 



Upbona Mgn. 
S. geniculata De-G. 
— pauciseta Rndn. 
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ITAZIMAE. 

inra Meq. 



irum L. 
r Rndn. 



Tbaoopliora Rndn. 
T. atra F. 



B. EPROBOSCIDEA. 
XXX. — HIPPOBOSCIDEA.- 



Omltomyla LaCr. 
. avicularia L. 



1 Mgn. 
Uà Bndn. 
dn. 

!WI Latr. 
ilus Mgn. 
Mgrl. 




ChèHdomyU Rndn'. 
Ch. pallida Leacb. 

Hljtpobow» L. 

H. canina Rndn. 
— equina L. 


s Rndn. 






aoguliferus 

emorrhous 


za. 
Mgrl. 


XXXI. - NYCTERIBIDAE. 

Listropodia Kol. 


oxnm Mgn 
De~G. 

RINAE. 




N. Schmidtii Scin. 
N y e t e r i b i a iToi. 
N. Leachii Ko!. 


rU F. 






1 L. 




Incertae sedie. 


GONOPIDAE. 


XXXIL- LONCHOPTERIDAE. 


OPINAE. 




ItOnchoptera Mgn. 


opa F. 




Lonchoptera Mgn. 
L. lacustria Mgn. 


Ig». 




— lutea Pz. 
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CONTRinUZIONI ALLO STUDIO DEI BRENTIDI 



Dott. ANGBLO 8BNNA 



Nota XIL (1) 



Otttmitonl tal Coptorhjmclius rrangoisi Dttbroeh. e dtKrIzIone di due nuorl generi 
» di due nuoYB tpeci». 

Nella Nota X (2) di queste mie Contribuzioni, re- 
gistrava, tra le specie pubblicate di recente, il Coptorht/nckus 
Frangisi Desbroch. (3) avvisando nello stesso tempo che il ge- 
nere Coptorynchus non era stato finora descritto fra i Bren- 
tidi e ch'io era dubbioso a quale sottofamiglia ascriverlo, non 
facendone alcun cenno l'autore. 

Qualche giorno dopo la pnbblicazione di quella Nota, il 
Sig, Desbrochers des Loges gentilmente m'inviava due esem- 
plari tipici di questo nuovo Brentide, e studiatolo mi sono 
pienamente convinto che si debba riferire al genere Ithystenus 
(Leptorhynchus) del quale ha tutti i caratteri. La crea- 
zione di un nuovo genere o sottogenere è, a parer mio, af- 
fatto inutile, perchè non saprei di quale carattere potesse av- 
valorarsi; quando però l'egregio entomologo dissentisse dalla 
mia opinione sarebbe d'uopo ch'egli desse la descrizione del 
nuovo genere, il che finora non è stato fatto né da lui né da 
altri, e mutasse anche il nome di Coptorhynchus, essendo stato 
questo già usato dal Guèrin Méneville nei Curculionidi nei 
quali figura come sinonimo di Sphceropterug. 



(1) La nota XI, Brtnihiàit d» Voyagt dt Jf. E. Simon a» Vinisutla, i 
kta negli Annoia de la Socléié Entomoloslqut de France di quHt'aimo. 
(3) Vedi qoesto BuUttlino. a pag. BB. 
(S) V. nel giornale Lt Frtbm il d.° li dell'anno corrente. 



j..Goo»^lc 



— 163 — 
La specie L. Frangisi è buona sebbene affinissima alle 
altre già descrìtte; infatti, il solo carattere veramente distin- 
tivo si ridttce alla forma e direzione delle spine all'apice delle 
elitre. 



HYPERÉPHAHUS nov. gen. 

wiKpryovos = che si mostra sopra gli altri: eminente. 

Corpus modice elongatum, parce aetoaum, scabriusctdum. 
Caput subglobosum, supra convexum, basi leviter emarginar 
tura, a collo fortiter aeparatum, angulia posticia rotundatis et 
inerassatis. 

Oculi laterales, mediocres, rotundati, prominuH, aupra valde 
separati, basin capitis non attingente». 

Bostrum gracile, parum elongatum, parte basali satis ro- 
busta, scabriuscula, vice longitudini» capiti», ad antennas rotun- 
dato-expan»a ; parte antica glabra, longiore, nitida, parce in- 
curva, apici agre ampliata. 

AntenncB ante medium rostri inserite, longulce, pilosm, articu- 
lis tribus apicalibus valde elongatis, cylindricis, cteteris obconicis. 
Frotkorax antice strangulatus, lateribus modice ampUatus, 
in dorso sulcatus. 

Elytra elongata, thorace latiora, in medio ampliata, apici 
rotundata, in dorso deplanata, juxta suturam sulcata, intersti- 
tiis arcuati». 

Pedes clangati; femora clavata et pedunculata, tibice antica: 
in medio fortiter dentata, posticce subrectce; tarsi anteriore» 
articulo primo elongato, secundo tertioque unitis longitudine 
aquali; tarai mediani et postici articulo primo cceteros longitu- 
dine tequante. 

L'importanza di questo nuovo genere è dovuta alla pre- 
senza di alcuni caratteri che non hanno riscontro nei generi 
finora noti della sottofamiglia Epkebocerinm alla quale appar- 
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tiene e che invece sono particolari ad alcuni generi d'altre sot^ 
tofamiglie. E infatti, se la forma e lunghezza delle antenne e il 
notevole sviluppo degli occhi obbligano a coneiderarlo un 
Efebocerino, per la conformazione del corsaletto e delle stria- 
ture arcuate delle elitre è affinissimo ai Stereodermus e ad 
alcuni Tracheliztts, pei femori posteriori peduncolato-clavati 
più lunghi degli altri e gracili, e eo^ratatto per la lunghezza 
del primo articolo dei tarsi posteriori che uguaglia quella dei 
tre articoli seguenti è identico agli Itistenini. 

Hyperephanus s'aggiunge ai tre generi già noti che costi- 
tuiscono la sottofamiglia Ephehocerince, la quale viene ad essere 
più intimamente legata colla sottofamiglia Trachelizinoe. Gli 
Efebocerini, sebbene non molto numerosi, hanno un'area di 
diffusione estesissima trovandosi in cinque regioni zoogeografi- 
che. Questo nuovo genere, unitamente con Ephebocerus, carat- 
terizza, la regione neotropica; Jontbocerua è spareo nella regione 
orientale, nella australiana, e penetra anche nella regione etio- 
pica e nella sottoregione manciuriana della paleartica (J. «i- 
gripes Lew, del G-iappone); Anckiatetts infine è speciale della 
sottoregione malgascia. 

Le maggiori alSnità del genere Hyperephanus non sono 
con Ephebocerus, che abita la medesima regione, ma piuttosto 
con Jontkocerus, della regione orientale ed australiana, col 
quale ha comtine l'importante carattere delle tibie anteriori 
fortemente dentate al lato intemo: lo sviluppo mediocre — 
relativamente alla famiglia — degli occhi e l'essere questi ben 
separati sul vertice del capo lo avvicina ad Anckisteus che, 
sebbene peculiare al Madagascar, non costituisce un tipo ca- 
ratteristico e speciale, come spesso avviene per gl'insetti ed 
altri animali di questa interessantissima isola, ma ha le mag- 
giori analogie col neotropico Ephebocerus. E quindi degno di 
nota il fatto che i due generi Ephebocerus e Hyperephanus seb- 
bene abitanti la stessa regione hanno una impronta differente e 
vengono solo ravvicinati mercè il concorso di altri generi vi- 
venti in regioni assai lontane. 
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I caratteri della conformazione del torace e delle elitre © 
la lunghezza dei tarsi nel genere Hyperephanus gli conferi- 
scono UQ habitus speciale che lo distingue a prima vista 
dagli altri generi della medesima sottofamiglia. 

E. hirsutus n. sp. 

Opaeua, icabriusculus, undique aetulis atraminets parce con- 
sperèus. Rufo-brunneus, capite saturato, protkoracis lateribus et 
sulco nigris, elytria fulvo^runneis, niffro-maculatis. Caput in 
•medio canaiicidatum, postice emarginatum et pauiluium eleva- 
tum; prothorax antice strangulatus, lateribus csgre rotundatas, 
rà medio aulcatue; elytra basi Jttxta auturam trisulcata, medio 
apicique qtuidrisulcata, interatitUs elevati» et arcuatis. 

Long, (rostro infl.) 9 Vj mill.; latit. max. prothor. 1 '/j miU. 
latit. max. elytr. 1 ^U mill. 

Hab. Cile. — Collezione Senna. 

D capo è di forma quasi globosa, di color bruno-6Curo, sol- 
cato leggermente nel mezzo e coi lati del solco rilevati; alla 
base è smarginato nel mezzo e separato con una profonda 
strozzatura dal collo, il quale è poco robusto e liscio; gli angoli 
posteriori sono arrotondati e un poco elevati, al di sopra una 
linea longitudinale di peli giallicci è visibile ai lati degli oc- 
chi ; questi sono grigio-verdastri, prominenti, arrotondati, ma 
non molto grandi e fra loro ben discosti sul vertice del 
capo. Il rostro ' ha la parte basale meno lunga della api- 
cale, piuttosto robusta, scabrosetta, di forma conica, con una 
fila di setolette ai lati e con un solco superficiale nel mezzo 
che si approfondisce fra gli scrobi antennali e quivi ha i 
margini rilevati a guisa di due pìccole carene; nella porzione 
antennale il rostro è allargato in una espansione laminare ar- 
rotondata, nitida, bruno-rossa; al di là delle antenne è liscio, 
cilindrico, lievemente ricurvo, appena allargato all'apice e di 
color rosso-bruno. Le antenne sono lunghe quanto il ròstro, la 
testa e il corsaletto presi insieme; se volte all' indietro, sor- 
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passano di molto la base delle elitre; il colore è rosao-bruno 
un poco più oscuro di quello del rostro: il l," articolo è più 
robtisto degli altri, clavato, lungo quanto il 2," e il 3." uniti; 
i seguenti fino all'S." sono uguali in lunghezza e obconici, 
sparsi di setolette rigide e di color nero; il 9," e il 10.° sono 
molto più lungki, quasi cilindrici, l'apicale è ancor più lungo, 
cilindrico ed appuntato all'apice: gli ultimi tre articoli — presi 
insieme — uguagliano in lunghezza i primi sette, sono rivestiti 
di peli giallicci e quasi privi di setolette. 

Protorace subfustforme, tronco all'apice ed in prossimità 
di esso fortemente strozzato; tronco anche alla base e quivi 
guarnito di un bordo rilevato: di sopra ha nel mezzo un solco 
piuttosto profondo e largo che si prolunga fino all'estremo 
apice ed alla base. Il protorace è cosparso di rade e brevi 
setole giallicce, ed una fila di esse sì allinea da ciascuna parte 
del solco: il colore è bruno-nero all'apice, nel solco ed ai lati, 
rosso-bnmo alla strozzatura apicale, alla base e sui margini del 
solco mediano; questi ultimi sono nitidi, tutto il resto è opaco. 

Le ebtre sono più lunghe della metà del corpo e larghe 
più del torace; alla base sono lievemente smarginate, agli an- 
goli omerali e all'apice arrotondate; ai lati sono quasi paral- 
lele nel terzo basale, alquanto ristrette nel mezzo, allai^te 
nel terzo dopo la metà e di nuovo ristrette alla declività 
apicale: sul dorso sono depresse e solcate presso la sutura; i 
solchi s'incurvano ad arco alla base e all'apice: alla base sonvi 
tre solchi allato della sutura senza punti o con alcuni indi- 
stinti nel solco estemo; quest'ultimo, che è il più profondo e 
largo; scindesi in due prima della meta, così ohe le elitre dal 
mezzo all'apice sono quadrisolcate. GÌ' interstizi — non molto 
elevati, tranne l'esterno — sono larghi e depressi alla base, 
stretti e convessi nel mezzo delle elitre e all'apice. D color 
delle elitre è bruno-fulvo-rossastro con fascie nere disposte 
come segue. La sutura è di color nero fin oltre la metà, 
quivi vedonsi due fascio divergenti che s'allargano a poco 
a poco, discendono per un breve tratto della declività api- 
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cale, indi risalgono più ristrette lungo i margini laterali 
fino alle spalle, d'onde ridiscendono fin verso il mezzo delle 
elitre. Le elitre sono opache e provvedute di brevi e rade 
setolette. 

H corpo al di sotto è liscio, rosso-bruno; il capo e la parte 
basale del rostro sono solcati nel mezzo e con pochi e grossi 
pnnti ; il solco cessa alla base del capo e i punti dispongonsi in 
due file a A ; i lati del solco sono careniformi. Il prosterno è 
liscio, opaco; il metastemo e la base dell'addome si presen- 
tano convessi, nitidi, con rari punticini; gli ultimi segmenti 
sono maggiormente punteggiati. Le coscie del 1." paio di 
zampe sono vicine ; i femori sono clavati e peduncolati ; 
nel 1.° e 2.° paio l'ingrossamento incomincia verso la metà, 
nei posteriori dopo di quella; il peduncolo in questi ultimi è 
compresso ai lati e ricurvo. Le tibie anteriori sono nel mezzo 
guarnite di un forte dente ricurvo e con pubescenza intema; i 
tarsi sono lunghi; gli anteriori hanno il 1," articolo lungo 
quanto il 2." e il 3." uniti, nei posteriori il medesimo articolo 
eguaglia in lunghezza i rimanenti presi insieme; l'articolo api- 
cale è poco robusto: piccoli peli giallicci sono sparsi tanto sui 
femori che sulle tibie e sui tarsi; quest'ultimi al di sotto 
sono anche pubescenti. 

ONCODÈMERUS nov. gen. 

òvx'j^OC = di gran volume ed anche tubercoluto; [iTipó^ ^= femore. 

Caput subquadratum, supra convexiusculum, basi leviter 
emarginatum, a collo distincte separatum, angulis posticis ro- 
tandatis et vix incrassatis: ocuU laterales, a capitis basi re- 
moti, modice prominuli. 

Rostrum breve, robiistum, incurvum, capitis basi paullulum 
angustius, parte basali capitis longitudine breviore, antennas 
versus leviter angustata; parte apicaìi prcecedentt vix longiore, 
apici fere truncata; mandibulw parvw. 
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ineB davatcE, in scrobibus lateredibus inserta, articulis 
« majoribus, ultimo elongato. 
m robuBtum, crassum. 

\orax elongatue, in dorso sulcattis, parce in medio ro- 
impliatus, basi attenuatus, antice valde angustatus et 

compressus. 

a convexa, lateribus paullulum ampliata, declivitati api- 
de devexa, apici singulatim rotundata et sutura incisa, 

costata, costis suturalilius elevatioribtis. 
ìternum in medio levissime canaliculatum. Abdomen 
rimis segmentis brevibus. 

ra antica ampliata et compressa, poetica longiora, abdo- 
tcem superantia, pedunculata et incurva, a medio rapide 
le introrsum incrassata et inteme tuberculata oc aetosa. 
\ticcB apici hispinoscB et dente bifido armatre; tibicB po- 
ceni versus ampliatce, interne fortiter dentatce, apici acute 
\(B et spina bifida instructts. Tarsi elongati, gracUes; 
primo duobus sequentibus Tutdto longiore. 

ovo genere appartiene al primo gruppo dei Tafrode- 
è affine a Sebasius per i femori posteriori che sor- 
l'addome, sono assai robusti e diversamente conformati 
ani e dagli anteriori. Col genere suindicato e con Zemio- 
i comune la forma del capo e del torace: il rostro e le 
sono invece conformate sul tipo del genere Cyphagogus. 
questi generi, eoi quali ha delle affinità, il nuovo Bren- 
icilraente distinguibile per la singolare struttura dei 
delle tibie posteriori e per quella delle elitre. 
[euere Oneodemeriis sono altreai degni di nota la visi- 
zione in lunghezza dei due primi segmenti addominali 
do declinare delle elitre aUa declività apicaie: entrambi 
amente caratteri d'adattamento dovuti, come si vedrà, 
ivo ingrossarsi dei femori posteriori, 
ohe nei Tafroderini in genere, l'abitudine di vivere 
B gallerie scavate nel legno degli alberi morti pro- 
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dosse pareccliie modificazioni di struttura. li corpo è, ad es., 
allungato, tendente spesso ad asaumere una forma cilindroide, 
e di dimensioni sempre piccole (Isognathus, Anisognatkus, Cal- 
lipareius, Tapkroderes ecc.); il protorace e scavato o com- 
presso anteriormente ai lati per ricevere i femori del primo 
paio di zampe i quali sono sempre larghi e compressi; anche 
il metastemo e i segmenti basali dell'addome sono depressi o 
lievemente scavati ; il secondo paio di zampe è sempre gracile, 
meno sviluppato degli altri e perciò facilmente adagiabile 
lungo i lati del corpo; il terzo paio o rimane debole, corto e 
quindi di piccolo volume, come nei generi indicati poc'anzi, 
oppure s'arrobustisce e s'allunga come in Cyphagogus, Sehasius 
ed Oncodemerua e in questo caso il femore, ingrossato più o 
meno notevolmente all'estremità e dal lato intemo, si colloca 
il più indietro possibile e lungo la linea stessa del corpo per 
non trovarsi ai lati di esso, nella quale posizione sarebbe di 
impaccio all' incedere dell'insetto negli ambienti ristrettissimi 
dove vive. 

Quest'ultima disposizione voluta dall'ambiente è raggiunta 
nei generi sopra citati in modi diflPerenti, in conseguenza 
deUa diversa forma ■ — sebbene riferibile al medesimo tipo — 
dei rispettivi femori, e in tutti senza che il peduncolo s'allun- 
ghi eccessivamente il che porterebbe una evidente debolezza 
all'arto intero. 

In Sebasius e in Cyphagogus l'estremità del femore è in- 
grossata gradatamente e l'apice delle elitre termina appuntato 
o si restringe: il peduncolo ricurvo e lamelliforme viene a 
collocarsi lungo il bordo laterale dell' elitre, mentre la parte 
ingrossata combacia col bordo laterale della declività apicale; 
il femore quindi può mantenersi sempre lungo la linea del 
corpo, in quanto che l' ingrossarsi di esso è compensato dal 
restringersi delle elitre, ì!eìVOncodemerus invece, l'apice delle 
elitre è largo e arrotondato e il femore ingrossa moltissimo 
e quasi d'un tratto dal lato interno: in questo caso, perche 
il femore possa collocarsi lungo la linea del corpo occorre 
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elle la parte ìugroasata di esso sorpassi la linea apicale delle 
elitre e venga a collocarsi dietro di quella; ciò si verìfica senza 
un eccessivo allungarsi del peduncolo ma, come dissi in prin- 
cipio, coll'accorciarsi dei primi segmenti addominali e col ra^ 
pido declinare delle elitre all'apice. Con tale modificazione, 
l'attacco del femore posteriore viene ravvicinato al margine 
estremo dell'elitre, il peduncolo rimane di lunghezza rego- 
lare e la parte ingrossata del femore giungendo dietro le 
elitre viene a combaciare con la loro declività apicale. In tale 
posizione le due estremità ingrossate dei femori si toccano. 

Il terzo paio di zampe ancbe nella sua posizione posteriore, 
quando cioè aderisce al corpo od è in continuazione colla linea 
di esso, può esercitare la sua forza impulsiva acquistando una 
maggior facilità di movimento mediante una riduzione nella 
lunghezza delle tibie e coU'usuiruire d'una maggiore superficie 
d'appoggio mercè l'arrobustirai degli articoli tarsali o col- 
l'aUungarsi dei medesimi o del primo di essi, che è tanto 
più grande quanto è maggiormente ridotta la lunghezza delle 
tibie. L'accennata riduzione delle tibie in lunghezza è visibile 
in Sebasius, Cyphagogus e Oncodemertis: in quest'ultimo genere 
è altresì degna di nota la robustissima armatura intema delle 
tibie posteriori, utilissima ad assicurare un solido appoggio. 
I tarsi posteriori sono allargati ed ingrossati in Sebasius e in 
alcune specie di Cyphagogus, sono invece allungati in altre 
specie e in Oncodemertis. Queste modificazioni delle tibie e dei 
tarsi nei generi anzidetti sono però limitate, mentre sono spinte 
ad un grado estremo nel bellissimo Calodromus. 

O. costìpennis n. sp. 

Nitidus, castaneo-òrunnetis, protkorace et sutura maga info- 
scatta, antennis dilutioribus, pedibus rufo-ferrugtneis. Caput et 
rostrum (apice excepto) sparsivi punctulata, punctis in rostro 
obsoletioribus; prothorox antice tranaversim ivipressus, in dorso 
nitidus, impunctatus, lateribus punctatus, basi setis fiavidis in- 
structtts; elytra convexa, apicem versus rapide declivio et squa- 
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mositate terrosa tecta^ in dorso costata, duaòus primis costis 
suturalibus basi fortiter caUosia; femora postica a medio vaìde 
incrassata et inteme tuberculata, squamosa et setoaa; abdominia 
segmenta basalia abbreviata. 

Long. 7-9 mill., lat. max. proth. 1 '/>2 mill. 

Hab. Gabon. Collezione Senna. 

E ili forma allungata, di color castagno-bruno, pii» oscuro 
sul torace; i piedi anteriori e i mediani sono rosso-ferruginosi, 
i posteriori più oscuri; l'estremità basale del corsaletto e seto- 
losa e la declività apicale dell'elitra è coperta da una sqaa^ 
mosità di color terreo; pelosi e squamosi dal lato intemo 
sono pure i femori e le tibie posteriori. 

Il capo è di forma quasi quadrata; alla base è appena 
smarginato, agli angoli posteriori arrotondato e un poco elevato, 
di sopra è irregolarmente sparso di punti ben visibili ma non 
molto profondi; la froiite^è leggermente convessa, e gli occhi sono 
un poco prominenti, di forma semiglobosa e di color bruniccio, 
n di sotto della testa è lievemente scabro e peloso in uno dei 
miei due esemplari, liscio nell'altro. Il rostro è ricurvo all'in- 
giù, breve, robusto, leggermente convesso al di sopra, sparso di 
punti simili a quelli del capo ma meno numerosi; la porzione 
prima delle antenne e un po' meno larga della base del capo, 
meno lunga di esso e gradatamente si restringe verso l'inser- 
zione di quelle; la porzione apicale è un poco più lunga della 
prima, non molto allargata e tronca all'apice; ai lati il rostro 
è scavato, al di sotto è carenato ai margini laterali e smargi- 
nato all'apice. Le antenne sono un poco più brevi del corsa- 
letto, davate e scarsamente pelose: il 1." articolo è robusto, 
largo all'apice poco più che alla base ed appena più lungo 
del 2." e 3." uniti; il 2." è ricurvo esternamente all'apice, il 3." è 
obconico, i seguenti articoli fino all'S." sono trasversali-moni- 
Uformi, il 9." e il 10." più grandi, più larghi all'apice che alla 
base 6 arrotondati ai lati; l'articolo apicale è della lunghezza 
dei due precedenti, di forma allungata e appuntata. 
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Il protoraee è alltuigato e molto ristretto all'estremità api- 
cale, subito dopo s'allarga gradatamente e raggiunge la sua 
niassima larghezza iu prossimità della base, in seguito restrin- 
gesi rapidamente ed è terminato alla base da uno stretto mar- 
gine careniforme: al lati del terzo anteriore è scavato, al di 
sopra presso il margine apicale ha ima impressione trasversale 
e sulla linea mediana un solco che non raggiunge né l'apice 
né la base. La porzione dorsale del torace è liscia, nitida, 
senza 2)unti; i lati sono invece nettamente punteggiati, la base 
è punteggiata e fittamente setolosa. 

Le elitre hanno una lunghezza uguale a quella del torace 
col capo e il rostro fino alle antenne presi insieme, la loro 
maggiore larghezza è quasi uguale a quella del torace. Alla 
base sono leggermente smarginate, colle spalle arrotondate e un 
poco elevate; sui fianchi sono alquanto rigonfie, verso l'apice 
si restringono debolmente e aU'apice terminano arrotondate e 
intaccate alla linea suturale. Di sopra sono convesse, solcate, 
con interstizi costiformi e nitidi, eccettuato il primo; la por- 
zione apicale è rapidamente declive, la sutura è larga, nitida, 
nericcia, poco elevata; il primo solco allato di quella è stret- 
tissimo, il secondo un poco più largo, i seguenti ancor jiiù e 
con punti superficiali. Il primo interstizio })resso la sutura, 
che è depresso, opaco e meno elevato dei seguenti, continua 
fino all'apice, ed insieme al secondo interstizio forma alla base 
una protuberanza callosa e bidentata; il secondo interstizio, 
che è molto più elevato del primo, convesso, nitido e un poco 
incurvato alla base, mantiensi costiforme fijio alla declività api- 
cale e quivi repentinamente s'appiana e, poco distinto, continua 
fino all'apice; il terzo interstizio, che è pure elevato, convesso, 
nitido, appuntato alla base e debolissimamente ricurvo ester- 
namente, alla declività apicale si dirige un poco all' infuori, si 
mantiene costiforme e cessa d'un tratto iu prossimità del mar- 
gine apicale; il quarto e .il quinto interstizio sono congiunti 
alla baae e formano la callosità, omerale; il sesto, dopo brevis- 
simo tratto scindesi in due rami ed entrambi raggiungono il 
margine laterale delle elitre. 
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Corpo al di sotto di color rosso-bnino-vivace, iiitit 
sterno striato trasversalmente sul davanti delle coscie 
una fossetta dopo di queste, rialzo intereoxale stretto 
elevato, gli epimeri del protorace sono nettamente di 
mezzo. Metasterno liscio, senza punti e con un debo] 
sulla linea mediana. I due primi segmenti dell' addoi 
più lunghi della metà del metasterno, lisci e senzi 
l'ultimo segmento punteggiato assai leggermente. 

Coscie del primo paio di zampe molto vicine f 
Zampe anteriori e posteriori robuste, quelle mediane 
Femori del primo paio molto larghi e compressi ai lati, 
duncolo brevissimo; i femori mediani sono pure allargat 
pressi ma assai poco sviluppati, i femori posteriori son 
più lunghi, hanno il peduncolo stretto, lamelliforme, 
peloso, verso il mezzo la clava si presenta rapidamente 
demente ingrossata dal lato intemo, sparsa — in parti 
al di sopra — di piccoli tubercoli, rivestita di fìtti peli 
giallo e coperta da una squamosità terrosa; il lato e^ 
il di sotto rimangono nitidi e di color rosso-bruno. I 
anteriori sono visibilmente pelose, si allargano in pn 
dell'apice e questo è armato di tre spine, di cui ^ 
robusta è bifida; le tibie mediane sono assai debolmen 
gate e spinose, le posteriori sono larghe, provveduti 
forte dente dopo la metà dal lato intemo e di dut 
spine all'estremità apicale delle quali una e bifida. ] 
posteriori hanno radi peli e il lato intemo è coperto 
femore di squammette assai minute e di color terree 
allungati ma piuttosto deboli: il primo articolo dei tt 
tenori è appena della lunghezza dei due seguenti ; ni 
mediani e posteriori esso è molto più lungo dei due * 
e maggiormente peloso. 

Filiate, R. latitato di Studi Baperiori. 
LabocAtorio di zoologia ed ■nntonuu comparata degU Invertebrati, 
SO IngHo 1692. 
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ELLE CAVALLETTE 

t'HE FIOEENTINE 



Entomologia Agra.pÌB.. 



. di giugno ultimo passato, nel 
pianura di Firenze, a pochi 
stra dell'Arno ed il piede dei 
laria frequenza di Cavallette, 
rati di erba medica (Medicago 
sugli argini dei fossi nella lo- 
aunicata alla Stazione di Ento- 
irentino, sopraggiunsero altre 
iali, sicché il Direttore della 
j, mettendosi in relazione con 
icì del Comune di Brozzi si 

nazioni raccolte ivi e altrove, 
asione di fatti esisteva, awer- 
ma da connettere con altra 
tardi l'anno decorso ; la quale, 
, doveva essere del solito gril- 
, Lin., o Caloptenus italicus, 
)ite, fin qui, dei luoghi stessi 
jhe locustideo {Locusta viridù- 
u», si trovavano ora mescolati 
e, che in quel momento erano 
1,0 a 2,0 millimetri, o poco 
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più. L'apparizione era parsa da principio limitata a pochi 
cfìntri, nella pianura della Gravina, e confinata a sinistra di 
una importante derivazione artificiale dell'Amo, compresa fra 
argini, col nome di Fosso Macinante. Ma erasi poi rapidamente 
fatta più vistosa ed estesa coU'aumento numerico di cavallette 
nate successivamente e con l' aumento di volume dei nati 
medesimi, sicché, a confronto, fra il 20 giugno e i giorni suc- 
cessivi, poteva già considerarsi eguale se non superiore, per 
estensione, alla invasione ricordata dal Costa, nel napoletano, 
e da De Betta e altri, nel veronese, gli anni decorsi, o più 
indietro, ad alcune di quelle di Val D'Orcia, nel senese, da di- 
versi indicate. (1) Dal 20 al 25 giugno, per diffusione più larga, 
e per nascite forse av\-eEute in luoghi dove nelle vicinanze bì 
ripetono, più o meno, le condizioni sopraindicate, le cavallette 
comparvero numerose anche nei prati dell' Osmannoro, verso 
Sesto Fiorentino, e negli altri Comuni di S. Donnino, e di 
Campi Eisenzio. 

Fino dalle prime osservazioni poteva notarsi che gli insetti 
via via raccolti avevano, stato, dimensioni, e quindi età assai 
differenti; e ben presto forse, già verso il 20 del mese, fra 
molte femmine ancora attere e brune, si trovavano dei maschi 
alati; e tuttora (ultimi dì giugno) mentre molti maschi e fem- 
mine paiono pervenuti a maturità, si trovano ninfe di diverso 
grado, ed alcune ancora giovanissime. Le giovani nel primo 
tempo, e anche più tardi, quando avevano già millimetri 1,5-2 
di lunghezza, restavano, come d'altronde è costume loro, rac- 
colte a gruppi, o si allontanavano di poco l'una dall'altra, e 
si alimentavano foraggiando, specialmente nei medicai e sulle 
foglie e i teneri getti delle piante rasente terra. Torpide la 
mattina, si accovacciavano la sera, mentre pur saltellando sem- 
pre, si riparavano volentieri nei solchi, nelle fessure del ter- 
reno che non mancano mai, o fra l'erbe nelle ore più calde 
del giorno. Perseguitate con entrare fra mezzo alle piante, o 

(1) V. Taho. Toi., Ortotteri ngrari. 
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agitando queste con frasche, si alzavano per porsi poco lon- 
tano; o anche restavano ferme fìno a farsi calpestare sul posto, 
attaccandosi alle erbe e ad ogni sorta di ostacolo. Più mature, 
ma, commiste sempre di diversa età, le più avanzate si spar- 
sero più in largo, procedendo però in masse fitte che, nel- 
l'avanzare, pareva seguissero (secondo le affermazioni che si 
raccoglievano) la direzione del vento; ma per lo più lungo i 
margini dei fossi e pei quadri delle coltivazioni erbacee, in 
cui si imbattevano e brucavano più o meno, per uscire in- 
torno e andare a trovar prossimo pascolo altrove, dalle erbe, 
passando anco agli arbusti. 

I danni in quel di Brozzi, hanno cominciato ad essere sen- 
sibili, come si è detto, nei medicai, si sono risentiti, ma assai 
meno, nella saggina da granate (Sorghum sacekaratum, Pers., 
Holckus saccharatus, L.), che si coltiva su grande estensione 
nella località, in qualche appezzamento di patate [Solanum tu- 
berosum. L.), di fagiuoU [Phaseolus vvlgaris, L.), e qua e là 
su qualche pianta di pomodoro (Solanum lycopersicum, L,). 
Degli alberi ed arbusti sono stati attaccati i pruni delle siepi, 
gli olmi, e la vite (Viti» vinifera, L.), e di questa oltre a bru- 
care le foglie, gli insetti più forti hanno rosicato i peduncoli 
dei grappoli, facendone cadere o seccare il restante. Nel Co- 
mune di Sesto Fiorentino l' egregio ing. sig, Arnaldo Corsi 
ci faceva rilevare che le viti di trebbiano erano state dan- 
neggiate a preferenza di molte altre, come il canuaiolo, ecc. 

Non e facile di valutare la entità dei danni sofferti; ma 
fra i Comuni di Brozzi, S. Donnino, e Campi, si parla di 15 
mila e più lire pei medicai solamente, cioè, per erba e seme 
mancati. Questo per ora; giacche è assai difficile prevedere 
quello che gli adulti, più perniciosi che negli stadi precedenti, 
potranno fare prima di morire; né facile è poi prevedere ciò che 
possa avvenire nel venturo anno e nei seguenti. Non farebbe 
meraviglia se la specie, per cause naturali, rientrasse nel suoi 
limiti ordinai^ e tornasse innocua all'agricoltura; ma può darsi 
anche che la moltiplicazione si rinnovi aumentata. 
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La popolazione delle campagne compromesse non rimase 
né indifferente né incerta, e cosi l'amministrazione comunale 
di Brozzi in particolare; ma alla difesa più incerta la Stazione 
dì Entomologia agraria, consigliò di sostituire quella delle bat- 
tute con frasche, per spingere gli insetti su larghi len- 
zuoli o tele o coperte, distese tratto tratto, per terra, o verso 
i fossi che dividono la pianura, o verso i piccoli ristagni 
d'acqua che vi si trovano, non che l'uso dei sacchi a mano 
da strisciare con la bocca aperta rasente terra, raccogliendo gli 
insetti stessi saltelliuiti, o adoprandolì alla volata, come 
si fa con i retini per le farfalle. Il primo parve più efficace 
del secondo, che pure ha dato non indifferente prodotto, ma 
l'uno e l'altro furono adoperati con molte varianti improvvi- 
sate dai raccoglitori medesimi. Il primo segnatamente fu prar 
ticato per mezzo di due operai armati ciascuno ^li una frasca, 
di qua e di là da un certo tratto di terreno, lasciando un len- 
zuolo o una tela distesa in mezzo; ma quando le cavallette 
erano in piena attività, bastava passare correndo fra esse, una 
più volte di qua o di là dal lenzuolo disteso, o muovendo 
questo inclinato per un lato rasente terra, e in un momento 
si vedeva coperto di insetti. Sollevando allora rapidamente i 
quattro angoli della tola, con una scossa, gl'insetti stessi si rac- 
coglievano nel mezzo, e si versavano in un sacco. Le frasche 
invece aiutano assai, quando le cavallette sono più sparse, 
meno attive ed occupate a mangiare; allora battendo sul ter- 
reno infetto, si spingono fshcilmente verso il lenzuolo, e quando 
questo è coperto si raccolgono nel modo indicato. Le battute 
con frasche, inoltre, si possono fare per modo da dirigere e 
spingere gli insetti verso l'acqua, dov^i se ne trovi, e dove poi 
si possono raccogliere con una rete, o ucciderli, inquinando 
r acqua stessa alla superficie con olio di catrame, o con altro 
insetticida. 

Balle esperienze fatte si vide che in 20 minuti, quattro 
operai muniti di frasche, facendo a coppia le battute col si- 
stema indicato sull'argine del Fosso Macinante, le iicque furono 
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coperte di cavallette, per un tratto di 80 a 100 metri. In que- 
sta occnsìone fu vieto pure come le cavallette ai reggano bene 
sull'acqua, e come nuotino di lato, vincendo gli urti o l'im- 
peto della corrente. Molti individui poi, avvicinandosi alla 
sponda più prossima, saltavano fuori dell'acqua con agiUtà 
sorprendente. 

Il sig. Sindaco di Brozzi, intanto, vista la efficacia dei 
mezzi di difesa proposti, con un'attività non comune e molto 
lodevole, riunì i proprietarii interessati, e nell'adunanza fii de- 
liberato di opporsi ai maggiori effetti dell'invasione, mettendo 
le cavallette raccolte a prezzo di L. 0,20 il kg., prezzo che, per 
quanto elevato, non supera quello accordato altrove in simili 
circostanze. (1) Nella stessa adunanza fu proposta anche la 
formazione di alcune squadre regolarmente ordinate per la 
raccolta degli insetti, ma non venne accettata. Accadde però 
t che, data notizia della cosa, sopravvenne una moltitudine di 
volontari con lenzuoli, sacchi e reti, i quali agendo a loro 
modo, senz'ordine, e pur raccogliendo assai, non portarono tutto 
l'effetto che altrimenti si poteva ottenere. Ciò nonostante la rac- 
colta, in due giorni, secondo i pesi fatti dal Comune di Brozzi, 
fu di 120 quintali di cavallette, e al terzo giorno arrivava a 
circa 150 quintali, che, calcolo fatto, ascendevano al numero 
approssimativo di 225,000,000 di insetti, a meno della metà 
dello sviluppo completo. Àncora non si conoscono le cifre delle 
raccolte fatte dal Comune di Campi, ma il sig. Corsi, Sindaco 
di Sesto Fiorentino, riferisce che in questo Comune ne furono 
prese circa 40 quintali, prossime allo sviluppo completo, al prezzo 
di L. 0,10 a 0,07 il kg. L'opera di tutti e l'accordo dei Comuni 
colpiti a\Tebbero avuto effetto -certamente maggiore se quella 
fosse stata più ordinata, e questo più sollecito e più completo. 
Non bisogna però dissimulare che un effetto totale non è stato 
mai ottenuto, uè si ottiene in circostanze simili, da questo od 
altro sistema di difesa; ne poteva essere altrimenti nel caso 
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nostro, per quanto la pianura di Brezzi e luoghi contermini 
non sia cosi sterminata da assimilare la infezione che vi è 
comparsa a quelle delle campagne romane o di certe altre 
contrade d'Italia, della Spagna e dell'Algeria. Per la difesa 
ulteriore però vi è da contare che nel basso fondo, della Ga- 
vina, nell'Osmannoro, ed al di là del Fosso Beale, verso 
Campi ecc., il terreno rimane pel solito in parte sommerso 
l'invei'no, o è in condizioni tali da poter essere sommerso, ed 
è intersecato in tutti i sensi da fossi di scolo con acqua, che 
forniscono molta base alle operazioni di difesa. In oltre poi, 
per una infezioni) localizzata, come nei luoghi sopraindicati, 
potrà sperimentarsi l' uso degli insetticidi, quando sollecita- 
mente, vigilando nella stagione opportuna le prime appari* 
zioni di giovanissimi insetti, si operi contro di essi finché si 
trovano viventi su poca estensione di terreno. In Grecia, se- 
condo notizie ricevute dal K. Ministero di Agricoltura ultima- 
mente, si applica già con risultati favorevoli il petrolio, spar- 
gendolo sugli insetti piccoli, aggruppati, la mattina e la sera; 
o inzuppandone stracci previamente attaccati ad un anello di 
ferro mobile, articolato ad un filo anche di ferro, e che incen- 
diati si passano sul tarreno e sulle larve. La Stazione dì Ento- 
mologia aveva pensato all'uso delle emulsioni concentrate (10 "ig) 
di olio di catrame, con le quali mentre si otterrebbe lo atesso 
scopo, la spesa sarebbe minore. 

Altro sistema di difesa poi nelle basse pianure fiorentine, 
potrà essere la ricerca e la distruzione delle uova, quaudo si 
conoscerà meglio dove abbia luogo la deposizione. 

K. Siniioiio eli Eni omologia a.raria 
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ONIDIA BLANCHARDI 

SPECIE NUOVA DI COCCINIGLIA 
PALME DA DATTERO DEL SAHARA 
per AD. TAROIOX'I TOZZETTI 



to di questa nota è una cocciniglia delle foglie di 
lattari, (Phoenix dactylifera L.) del Sahara, per sin- 
ipiacenza confidataci dal chiarissimo Sig. Raffaele 
di Parigi ; da principio in un piccolo saggio di foglia 
n ancora distesa, e conservato in alcool, poi in due 
isemplari di foglie giovani pur esse, ma intere, dis- 
operte sulle due pagine dai corpi, dagli scudi degli 
Eli loro secréti, come da una crosta continua. 
^ minuto della specie ha condotto, non senza fatica, 
liti di una semplice determinazione diagnostica, a 
chiaro alcuni fatti, che potranno giovare per la 
più completa di quella non solo, ma del genere a 
rta, e dello stesso gruppo al quale questo appar- 
>lga l'egregio collega il nostro lavoro, come la mi- 
essione del conto in cui abbiamo tenuto la sua fi- 
Iella gratitudine destata per questo nell'animo no- 
di lui. 



Descrizione delia specie. 

delle femmine e dei maschi si trovano numerosis- 
le respettive spoglie larvali e, composti in uno 

li continuo, bianco friabile di sostanza cerosa alla 

Ielle due pagiue delle foglie. 
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Le spoglie larvali della femmina soiio tre, apparentemente 
8oprapo9te; una (larvale) minuta, sottile, facilmente decidua, 
nna più grande di questa e più stabile (postlarvale o tettrice, 
%. 1, Spi.) ma spesso caduca anche questa, sotto la quale se ne 
trova una terza più grande, pergamenacea, traslucida, bruna 
per reflessione, per trasparenza gialla, obovata ellittica come 
la precedente (fig. 1, ac. se.) Quelle del maschio sono ancora 
tre, come nella femmina; le prime due presso a poco come 
quelle di essa; ma la terza, benché obovata, pergamenacea e 
più ampia delle precedenti, è assai più piccola della corri- 
spondente dell'altro sesso; e poi tutte e tre o due o più 
spesso una sola (fìg. 7, pag. 181), sono poste una sotto l'al- 
tra all'estremità di un follicolo ceroso lineare ellittico, bianco, 
non carenato. 




Fig, 1. — FemmiDn. A, B aisai matura, ma |to<;o relrRdn ed inclusa nella terza 
spoglia te. se. te, colla spoglia 2.» spi. in avanti; uaa 4." spoglia Jp', re- 
spinta indietro; un uoto con larva inclusa (, è rimasto ancora nel corpo. 

Fig. 2. — Kemiuiaa liberata dalla spoglie, e pienamente matura, — A, regione 
cefalica — B, regione toraco- addomi naie — C pigidio; !■ >; rostro; m m, basi 
delle mandibule e delle mascelle; ji, setole massillo-mandibulari; f, farinfie; 
;, labbro; «. uovo; ft, filiere aggregate aternali; fi. filiere aggregate tergali; 
fm, filiere mattinali; a, apertura genitale; cs, denti, squame del pigid^o; 
P, palee submediana del pipidìo. 

I corpi dei maschi si distaccano assai facilmente cogli scudi, 
dalla superfìcie della foglia meccanicamente o per breve ebul- 
lizione nell'acqua, nella lissivia di potassa, o nell'alcool; i 
corpi delle femmine, anche dopo che siano stati distaccati con. 
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uno o con altro processo gli acudi, rimangono più tenacemente 
ade9Ì, cioè affissi per mezzo degli organi filiformi della bocca 
(setole massillomandibulari), profondamente insinuati nella fo- 
glia stessa. 



Il corpo delle femmina (A B) contenuto nella terza spoglia 
{a. a.) è depresso, e secondo l'età e lo stato, prima ellittico, 
obovato (fig. 1), poi romboidale allungato, o all'ultimo anco 
trasverso ed è inoltre per solchi trasversali, e lobi marginali 
diviso (fig. 2), in una regione anteriore o cefalica (A), una 
regione media o toraco-addomiuale (B), ed una regione poste- 
riore o ano-genitale i^igidio, C). Appendici, senza quelle del 
rostro (m m), nessuna. 

La regione cefalica (fig. 2) è largamente rotondata in avanti, 
e per una traccia trfts\-ersale o leggermente inclinata dai due 
lati verso la linea mediana e all'indietro, è distinta dal torace e 
con questo connessa; a ugual distanza da un lato e dall'altro, 
ma più verso il torace che verso il contorno anteriore o fron- 
tale, sulla faccia sternale, trovasi il rostro (rr), con clipeo a 
base pentagonale, squadrata in avanti, triangolare acuta poste- 
riormente, seguito dal labbro (ij sferoidale e minuto. Per tra- 
sparenza, sotto il clipeo, vedesi la faringe (fa) fra le basi delle 
mascelle e delle mandibule (m mj, dal canto loro triangolari, 
convergenti obliquamente di fuori indentro e dall' avanti al- 
l'indietro e continuate nelle setole grossette, lunghissime e 
dalia origine inguainate nel labbro. Il torace e l'addome (B), 
presi insieme, sono composti di segmenti distinti da pieghe 
traverse, e terminati sui margini laterali in altrettanti lobi 
rotondati e sporgenti; dei quali i primi tre (toracici), maggiori 
degli altri; i successivi da 6 a 7 sono nel mezzo trasversali 
brevissimi, sui lati dall'interno all'esterno, radianti e più lun- 
ghi. I primi di questi in avanti, gli altri all'indietro, sono teT^ 
minati sul margine in lobi minori, dei quali i primi due o 
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tre rotondati mutici, i seguenti più angusti, armati di aqua- 
mule spiniformi o dentiformi, e provvisti di filiere minute, 
aparse, (b') 

La regione ano-genitale opigidio (C fig- 1, 2) è scutiforme, el- 
littica romboidale o quasi pentagona, più larga che lunga, con 
un lato anteriore trasverso, due aatero-laterali obliqui di dentro 
infuori e davanti indietro, spesso confusi in una linea sola 
arcuata a convessità anteriore, compresi fra le pieghe dell'ad- 
dome, e due lati posteriori liberi più lunghi, sempre più o 
meno convessi in fuori, in ogni modo riuniti ad angolo ottuso 
rotondato posteriormente, e nel loro decorso, lacero denticolati. 
I denti di questi margini dai primi avanti agli ultimi indietro 
sono più acuti, e separati da seni dagli uni agli altri via via 
più acnti e più stretti. Delle squame sottilissime (s fig. 3), sono 
interposte nei seni fra un dente e l'altro, e sono più o meno 
triangolari troncate, sui lati e nell'apice lacero fimbriate. I 
denti estremi e submediani, più angusti e distinti sono separati 
da una incisione mediana (fig. 3 mm), mentre i seni adiacenti 
sono occupati da una squama depressa spatolata, altrettanto 
tenue, ma intera e rotondata nell'apice (palea p). Lungo le in- 
cisioni del margine, quasi una per una, trovasi un pelo breve 
esilissimo (p e), e più indentro, una serie di filiere (f) spar9e> 
a orifizio trasversale minuto. 



liÉPt 




Fig. 3. — Margine del pigiUio, metà daalra da tergo; m ni [nci»ione mediana; » » j 
squame dai seni; p, p, p, palee ; p e, peli luarginaliì f f f, Aliere marginali. 

Nel mezzo del disco del pigidio, prossimo al margine an- 
teriore, ma dalla faccia inferiore o stemale, si trova l'orifizio 
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unitale, semilunare (f 2, ai, e sul tergo l'orifizio anale, meno 
distinto. 

Di qua e di là dai due orifizi, fra essi e l'angolo esterno 
del pigidio stesso, esistono su ciascuna faccia di questo due 
gruppi di filiere circolari minute, poco più numerose (8-10) di 
sopra. (/", () meno (6-8) di sotto. (/" s). 

Il tegumento del corpo è chitinoso, tenue omogeneo, ma 
n«l pigidio è più spesso, e dall'avanti all' indietro nitidamente 
striolato. 

La femmina matura è poi internamente cospurcata di una 
sostanza bruna (tessuto adiposo?), difiUcilmente solubile nell'al- 
cool, ed anco nella potassa meno che bollente, e contiene 2 a 
4 grandi uova ellittiche, (fìg. 1 7, 2 u), con embrione talvolta 
bene composto, o altrettante larve, od è vuota e sopra se me- 
desima davanti indietro più o meno contratta. 



Il corpo del maschio (flg. 4) è minutissimo, ellittico-lineare, 
bruno, diviso in testa, torace, addome, ed è fornito di an- 
tenne, occhi, zampe, e armatura genitale; sono mancanti, come 
pel solito, il rostro, e di più per eccezione straordinaria nella 
tribù e nella famiglia, le ali. 

La testa (A) è globulare, depressa, per la parte tergale 
(fronte?) scutiforme pentagona, col margine anteriore sporgente 
sopra le antenne; dietro di queste è lateralmente smarginata, 
per la inserzione degli occhi superiori prominenti in fuori (o), 
e finisce con due margini postero-laterali convergenti all'in- 
dietro, e di sopra riuniti da un margine trasversale, corrispon- 
dente allo scudo del torace; di sotto sono separati nella con- 
vergenza, da una incisione distinta. 

Le antenne (a), sono lineari gradatamente dalla base al- 
l'apice alquanto ingrossate, colle basi libere sotto la sporgenza 
frontale, lunghe fino all'origine delle zampe dal 3." paio e com- 
poste di 10 articoli. Di questi, i primi due sono globulam, 
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minuti, ma il 2° è più grossetto del 1.°; il 3.", il 4.° ed il 6." 



sono leggermente clavati, i successivi ellittici, più o meno 
troncati all'estremità; l'ultimo è conoide più breve, e tutti poi 
sono ispiduli, con pochi, brevi e rigidi peli, l'ultimo con uno 
o più peli assai lunghi nell'apice. 




Fig 4. — Maschio adulto, fuori del follicolo; A testa; B lorace; C addome; 
a, anleiitie; o, occbì tettali ; o, occhi «ternali : s, meeoncto. o icudo meiolo* 
racico tergale; *', acolello, p' p" p'". Zampe dal 1.°, 2.' e 3.' paio. 

Gli occhi sono quattro: due anperiorì (o) più grandi sferoi- 
dali, sporgenti lateralmente, come si è avvertito, dietro le 
antenne, colle comeole emisferiche semplici, posate sopra larga 
massa di pigmento nero; due inferiori meno distinti, ravvi- 
cinati alla linea mediana. 

Il rostro manca completamente. 

n torace (B), conoide quasi tetragono e più ampio, più lungo 
della testa, è poco più lungo che largo, troncato obliqua- 
mente davanti indietro e d'alto in basso a carico del segmento 
tergale posteriormente. Dei suoi segmenti ordinari, il protorace, 
meno che sui lati, è poco distinto. Lo scudo tergale (a) del me- 
sotorace (mesonoto) è ampio romboidale, posteriormente tron- 
cato e prima della troncatura trasversalmente solcato. Il 
metanoto (soutello a') è triangolare, eontiforme, minato. 
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-obovato, ventricoso, composto 
ili, 6 per il 1." e 2." segmento, 
I connesso per questa oblic[ua- 
tgmecto aono anulari, trasversi, 
di successivi sono leggermente, 
idamente ristretti, e l'ultimo 
iato dall'cLTmatura genitale. 
p") sono fra loro trasversal- 
imo però più lontane da quelle 
tre del 3." paio. Dalle prime 
este alle posteriori, sono inol- 
ite. L'anca è per tutte globu- 
kinente troncato, e per la trou* 
sua volta ellittica, alquanto 
ite, e poi nell' estremo tibiale 
poco più corta della coscia, è 
ialla base all'estremo tarsioo, 
ll'estremo tarsico stesso è poi 
Icnne spinule sul margine in- 
ito. 

della tibia, e- trasversalmente 
base più largo nell'apice, acuto 
hezza, sul margine interno, è 

della unguicola, è fornito di 

minando l' estremo segmento 
poco più lunga dell'addome 
na tergale e di uno stiletto 



ti maschio, fino alla 1.' muta 
llittiche, distintamente segmen- 
idici pedali (fig. 5, 7), con un 
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segmento cefalico, Itingo circa '/a del corpo, superiormente con- 
vesso, anteriormente rotondato, col margine integro, sporgente 
sensibilmente davanti e sopra le antenne. 

E rostro sta di sotto, sulla faccia sternale nel mezzo fra 
le zampe medie e le zampe anteriori. Seguono tre segmenti (2,°, 
3." e 4,° toracici) trasversali, superiormente convessi, rotondati 
distinti sui margini e più lunghi dei successivi. Questi poi sono 
segmenti addominali, per la parte di mezzo trasversali, per 
dne parti laterali (epimeriti), più o meno inclinati di fuori in- 
dentro, © dall'avauti all'indietro, progressivamente più stretti, 
e l'ultimo scutiforme, inciso bilobato nel margine libero; i due 
lobi sono inciso-denticolati, con due paleo rotondate, e di qua 
e di là da un denticelo interno submediano e all'interno di 
questo («), hanno una lunga setola. 



Pig. 5, — Larva di mascliio o di femmiDa; a, aiitonno; o, ocelli; r, roitro (clipso); 

ì, labbro; .si, (elole mandi buio-m ascellari piegata ad anaa p' p" p"\ zampe del 

l.'2.*a3.' paio; PS, pìgidio. 
Fig, 6. — Antenoa dtlla larva maggiormente ingrandita; 6 baae; f flagello. 
Fìg. 7. — Larva inclusa ancora nell'uovo; lettera com« nella fig. 5 mm aetola 

man dibulo-mais ìlari, avvolte a alice sui lati del rostro, con disposizione che 

certe larve conservano anche dopo liberale dall'uovo. 

Le antenne (a) sono inserite sotto il margine frontale e 
fra loro distanti; sono d'altronde (fig, 6) brevi cilindriche, di 
3 articoli basali (b), e con un flagello terminale (fì, I primi 
articoli della base sono anulari più grossetti, l'ultimo più lungo 
e sottile. Il flagello è poco meno tenne, trasversalmente anulato, 
composto forse di 2 o 3 articoli poco distinti, circolarmente 
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rugosi, con alcuni peli setiformi, due dei ciuall più longhi 
all'apice del flagello stesso, obliquamente troncato. 

Grli occhi posti sul margine (fìg. 5 o) hanno una sola corneo!» 
emisferica, per la base posata sopra una macchia pigmentaria 
più interna. 

Il rostro (r), è situato e composto come nello adulto; ma 
spesso nella larva ancora contenuta nell'uovo, o talvolta anche 
fuori uscita, si trova colle setole mandibulo-massUlari ravvolte 
di qua e di là dal mezzo, in due ricche matasse circolari (fìg. 7 
mm), mentre per regola sono corte e riunite in fascio mediano, 
ripiegato ad ansa sotto l'addome (fig. 6 s b). 

Le zampe sono grossette; le due anteriori colla tibia artico- 
lata sulla cosci» e rivolta in avanti, nelle medie e nelle poste- 
riori all' indietro, coll'anca breve conoide, il trocantere anokire 
minuto, la coscia ellittica, la tibia leggermente clavata, con 
alcuni peli, il tarso conoide, breve ed unguicolato. 



LnDgb. Ltugh. 

Larva (m. femm.) appena uBcita dall'uovo. . . . 20,00 10,35 

Id. di 2.0 stadio 24,75 16,60 

Id. id 24,75 12,10 

Spoglia follicolare (3.°) contenente il cocpo della Gain- 

mina 80,50 51,75 

Corpo della femmina incloaa nella spoglia foUico- 

lara, ancora giovane . . 74,76 49,45 

Id. invftcchiAta e retratU . . . 41,5& 42,55 

Follicolo del maschio, spoglia follicolare compresa 63,25 61,76 

Spo^ia fbllicolard del maachio 49,55 61,15 

Ninfa del maschio 67,50 23,00 

Rostro della femmina matura 11,60 11,60 

Labbro 3,45 4,60 

Crossesza della parete del follicolo della fernmina 

■ni mavgini 3,15 
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Corpo dell'apice dalla testa all'origiae dell'armatura 

genitale 46,' 

TesU 7,: 

Torace (feccia stemale) 16,i 

Addome 20^ 

Tobercolo caudale 3,1 

Armatura genitale 16,i 

Antenne 24,' 

anter. medie 

Anca Lunghezza 2,76 2,75 

'''°~°'°" i 8,06 6,60 

Coscia J 

Tibia . 4,40 6,60 

Targo, Unghia .... . 2,75 4,95 



VHa dell'insetts e tarnnzione degli seudi. 

Lo stadio larvale trovasi già definito come si è 
Tiova contenute ancora nel corpo della madre (fig. ] 
o in ogni modo nell'novo inori nscito od estratto (i 
non ha poi notevoli incrementi, ae non in larghez 
toglie però che ai trovino alcune larve tuttavia 
stadio molto più grandi per tntte le dimensioni, 
non ostante, è che la larva presto passi a mio sta 
o poetlaivale e, con metamorfosi, in qoesto periodi 
per via di mata, si riduca obovata, scutiforme, 
mile all' adulto, portando a capo la spog^ larvai 
ganarabnente oadoca. Il margiiw pigidìale del nuove 
aOors qnatitro denti terminali soltaato, con alcu] 
colle pale» o squame corrispcHideBti. In questo sta 
esssa presto di crescere, e p«r mi nuovo eauviame 
f^ del quale (fig. 1 s p ì), rimane a ca^ di que 
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lassa ad un terzo stadio (se. se.) diverso dal prece- 
iscettÌTO di più esteso incremento. Il corpo, mentre 
accresce, diviene ovato-ellittico, più allungato, larga- 
tondato, integro nel margine anteriore e nei margini 
in presso l'estremo posteriore, nel quale questi si ri- 
ono, incisi prima di ricongiungersi, in avanti con in- 
ù larghe e poco profonde, indietro più strette e rav- 
con dentatore, seni, squame, palee, che ricordano 
1 pigidio dello stato anteriore. Sul tergo non si av- 
livisìoni trasverse, ma sulla faccia stemale, si ricono- 
^ora quelle della segmentazione ordinaria, 
into il tegumento (ingrossa più dalla faccia tergale 
faccia stemale), indurisce e si colora di giallo, poi 
, che vedesi ancora giallo per trasparenza. Anco 
irò va spogliato, e avvenuto l'esuviamento, la spoglia 
Lvolucro follicolare o scudo definitivo e più apparente 
:ie, sul quale, a una delle estremità, rimane, come fu 
, la spoglia ovale tenue dello stadio precedente, e tal- 
questa la spoglia larvale. Ma più ohe scudo, la terza 
e se) è un involucro follicolare, composto di due la- 
vila tergale più grossa e quella ventrale più tenue, 
ienti alle superaci omonime del corpo dell'insetto, e pei 
mite. Il corpo incluso però (fig. 1 AB) subisce ancora 
cioè un quarto esuviamento, la spoglia del quale, 
:ue (sp'), si raccoglie dietro l'estremità posteriore del 
sso, e con questo distaccato e più o meno retratto, 
usa fra le due lamine dell'involucro maggiore. In 
mpo e per altri cambiamenti propri, il corpo flnal- 
^uista a poco a poco la forma e la condizione del- 
;enera le uova e le larve, e se ne vuota ancora senza 
are la terza spoglia, retraendosi via via di più su se 
dietro in avanti, Ano a prender la forma romboidale 
che è per esso l'ultima e definitiva (fig. 2). 
liversa, fino al momento della penultima mutazione 
a della formazione del maschio; la larva del quale 
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però si allunga più sensibìlmeute, lascia una spoglia larvale 
tenmssima colle prime appendici, applicata all' estremità po- 
steriore del corpo, passa al secondo stadio e diviene a sua 
volta scutiforme, apoda, sebbene conservi le antenne. Passa in 
terzo laogo, ad un nuovo stato, per dare origine a un involu- 
cro follicolare, a pareti grossette, più in avanti che indietro, 
simile alla spoglia follicolare, o terza spoglia, deUa femmina, 
ma più piccolo assai. Il corpo esuviato anche da questa rimane 
solamente in parte racchiuso entro l'involucro stesso, assai al- 
lungato, ancora apodo, trasversalmente segmentato, con pigi- 
dio sinuato dentato, con palee e squame come quello della fem- 
mina dello stesso grado, ma scoperto colle parti posteriori ; 
sulle quali si distende però una secrezione che lo riveste e lo 
racchiude come in un astuccio allungato, l' involucro ceroso 
cioè del maschio superiormente descritto. Nelle successive vi- 
cende si costituisce la ninfa (fig. 7, A, B, C) allungata, deter- 
minando in primo luogo la composizione e la forma della te- 
sta e del torace, allungato, ma poco distintamente suddiviso. 
Dietro a questo resta l' addome annuiate, coi segmenti poste- 
riori gradatamente diminuiti, e come da principio. Poco più 





Fig. 7. — Follicolo del mascbto colla Diafa iacluiai F, follicolo per 

parte ceroso, rotto in traverso poateriormenteM, testa della ninfa; B, torace; 
C, addome; >p, spoglia Iar»ale; rt, roitro; cf, ceratoteche; pt' pV pc'', po- 
dotecbe del 1.' 2.* e 3.* paio; «« armalura genitale; ap spoglia 2.*; r rostro. 
Fig. 8. — Ninfa del maschio piti avantata, tratta fuori dal follicolo. Lettere 
come nella figura precedente; r r, rostro rudimentale ; pc, ptero-leche rudi- 
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tardi nel segmento cefalico si definiscono ai lati della test» le 
teche delle antenne, (fig. 7 et), gli occhi, e sparisce il rostro 
(r); dal torace sporgono le teche delle appendici pedali (pt), in 
forma di tubercoli, poi allangati e genicnlati, gli anteriori (pf) 
più piccoli rivolti in avanti, i medi (pt") e i posteriori (pt'"), 
più grandi e rivolti all'indietro, e la guaina dell' apparecchio 
genitale (u a) reflessa sulla faccia stemale dell'addome. 

Occorre un quarto esuviamento ancora, perchè il maschio 
apparisca libero e colle sue attribuzioni definitive. 

Dopo tutto questo non sapremmo seguire il parere del 
sig. Schmidt (1) né del sig. Witlaczil (2) per discutere se le 
metamorfosi dei Dìaspimi, o dei Coccidei più in generale, 
debbano essere considerate come metamorfosi complete o in- 
complete, secondo le classiche definizioni del fenomeno. — 
Di fatto se il maschio si trasforma completamente passando 
dallo stato di larva allo stato adulto, e se la femmina subi- 
sce mutamenti di apparenze diverse, progressivi gU uni re- 
gressivi gli altri, quanto alle attribuzioni della forma, non è 
poi possibile di affermare che i cambiamenti stessi aieno di 
natura diversa, o dì grado soltanto diverso. D'altra parte poi, 
tenendo conto delle mute di spoglia, come indizio degli uni 
o degli altri questi per il maschio e per la femmina si corri- 
spondono esattamente nel numero e nell'ordine di successione. 
Poiché l'esuviamento dell'involucro ninfale pel maschio, vale 
quanto l'ultimo esuviamento che la femmina sofTre nel suo terzo 
involucro, e la corrispondenza dei precedenti è chiara da se. 
Abbiamo poi usato della parola ninfa invece dell'altra di pupa 
per designare lo stato del maschio, successivo al terzo esuvia- 
mento, tenuto conto della libertà delle membra, sotto le loro 
teche, senza ammettere d'altronde grande importanza all'una o 



(1) Ose. SciiuiDT. — mtamorpkoit und AnaUimie ilei mSnnUthtn Aspidiotua 
jLrch. f. Xaturgescb. T. GÌ p. 166. t. 1.10. 1685. 

(3) WiTLicut.: Hur MorpholvBie uitd Anatomlt der Coecldtn. ZtAticttr. i. vìbs: 
Zooloe., T. IB, t. 5, 1885. 
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all'altra espreseiouo. Le idee del sig. Lemoine (1) intoiDO al 
namero delle fasi dello sviluppo del maschio, corrispondono ai 
&tti che abbiamo riferito ; ma non sappiamo comprender 
bene ciò che il chiarissimo Antere abbia inteso di dire, affer- 
mando che le sae osservazioni fanno sparire i caratteri ecce- 
zionali della evolnzione del maschio delVAspidiotus, i qnali 
d'altra parte corrispondono con quelli delle evoluzioni del ma- 
schio dei Coccini, tali e quali da Inngo tempo gli abbiamo 



Nel corso delle diverse vicende della, femmina come del 
maschio della nostra specie, avviene la secrezione della sostanza, 
che cuopre la spoglia follicolare della femmina, forma il fol- 
licolo del maschio, ed espandendosi di più da ogni lato di 
quella e di questa conglutina le une e le altre, e le fa aderire 
alla superfìcie delle foglie. 

Questa sostanza, abbondantissima, è amorfa, insolubile 
nell'acqua fredda e bollente, solubile nell'alcool assoluto e bol- 
lente, dal quale per raffi*eddamento si separano dei fiocchi 
biancastri, composti di granulazioni minute; è solubile più 
che altro nella potassa bollente, dalla quale, ancora per raffred- 
damento, in parte si separa. Brucia senza fondersi e senza in- 
fiammarsi, esalando odore di sostanza azotata, che forse pro- 
viene dai corpi delle cocciniglie e dai gusci che bruciano 
insieme alla sostanza medesima, e che non è possibile di se- 
parare. 

La sostanza stessa è d'altra parte certamt^nte un prodotto 
di secrezione, del quale gli strumenti escretori dovrebbero 
essere le filiere sparse o aggregate sul corpo dell'insetto, ve- 
nuto a maturità; ma queste compariscono tardive per la fem- 
mina e scarse e mancano poi completamente nelle larve o 
nella ninfa del maschio. 



(1) Victor Lehoisi: Sur l'organisaiiOH et Uà niélantorpliotti dt l'AipidiotuB dii 
Ijiurier roif. ComptagreDdas de l'Aoad. de9 se. T. 108, p. VJOO-rXB. — Taho. Toit.: 
Stadi nlU r.'caeiniglie - Hem. della Soo. Ital. di S. Nat. T. S, K. S, Cap. 6, p. 4S, (tST6). 
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Se non gli organi secretori però, possono apparire le vie 
di eliminazione del prodotto secréto, esaminando la lamina chi- 
tinoBa tergale della spoglia follicolare o terza della femmina da 
una parte, del maschio dall'altra ; giacché questa o quella, esa- 
minate per trasparenza, presentano in tutta la superficie finis- 
sime granulazioni o punteggiatare, e poi in sezione verticale, 
ottica o reale, esilissime strie che vanno verticalmente dalla 
superficie estema all'interna. Ora è facile di ammettere che le 
punteggiature sieno orifizi, e queste strie altrettanti pori ca.- 
nali, che il prodotto comunque secreto traversa, fibichè il corpo 
pel suo ipoderma si mantiene in connessione collo strato cutico- 
lare, che è la lamina del follicolo stesso. Negli stadi precedenti 
al terzo per la femmina e anco pei successivi nel maschio, la 
eliminazione si farebbe direttamente dalla superficie del corpo. 
Cosi sarebbe spiegato come la secrezione incominci dalla larva, 
e continui pei diversi stadi successivi, e come nel maschio, 
continuando a prodursi anche dopo l'esuviamento della spoglia 
follicolare, venga formato il follicolo propriamente detto che 
inguaiua il corpo di quello. Il corpo della femmina poi, dopo 
l'esuviamento ultimo, cesserebbe dalla secrezione diffusa, e 
forse colle sue filiere speciali darebbe origine a un altro pro- 
dotto, che non è stato possibile ritrovare. 



Determinazione tassonomica della specie. 

Quando, dopo le cose esposte, si vada cercando di riferire 
la nostra Cocciniglia ad un genere noto, nella tribù dei Dia- 
spini, alla quale evidentemente appartiene, messi da parte quelli 
composti di forme lineari [MytUaspvi, Chionaspis, Leucaspis), si 
hanno i generi Diaspts, Aspidiotus, che potrebbero includerla, e 
fra i due senza dubbio, per la irregolarità del follicolo del ma- 
schio, si dovrà prender di mira il secondo; tanto più che in 
questo si trovano già indicate due specie proprie di Palme, se 
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non di c^Hella stessa Palma, alla quale la nostra appartiene. 
Tali specie sono: 

ÀBpidiotus Ckamaeropsis (sic) Signor. 
» Lataniae Signor. 

» Palmarum Bouchè. 

Però nello stabilire e riformare i caratteri del genere Aspi- 
diotus, il Signoret, egregio e compianto collega ed amico nostro, 
aveva avvertito di comprendere in esso le specie, che come 
VAspidiotus Nerii, preso per tipo, avessero scudo più o meno 
rotondato, colle spoglie larvali e postlarvali in generale sul 
centro per la femmina, un po' da parte o ad una delle due estre- 
mità per il maschio ; mentre la femmina d'altronde portasse nel 
suo pigidio 4, più di rado, 6 gruppi, di filiere aggregate; ed 
avrebbe potuto aggiungere, secondo il tipo prescelto, che la 
femmina avesse inóltre due squame terminali o palee al pi- 
gidio, e il maschio fosse fornito di ali. Né il Signoret però, 
né altri hanno avuto idea delle differenze che a più riprese ed 
ora per ultimo, abbiamo potuto avvertire nel modo di forma- 
zione degli scudi dei Diaspini : per mera secrezione attorno 
alla spoglia larvale, o tutto al più, intomo a una seconda 
spoglia da noi detta tettrice, come appunto negli Asptdiotus 
del tipo dell'./!. Nerii e nei Diaspis, cioè, ovvero in tutto o in 
parte, per via di una terza spoglia che si accresce più o meno 
dopo l'è suviamento delle due precedenti, come avviene nelle 
Parlatorio. Ma le cose poi vanno più avanti nelle specie di 
quel genere Aoniàia da noi fondato la prima volta coiV Aspi- 
diotus Lauri Bouchè (Aoniàia purpurea Nob.), nel quale più 
tardi includemmo una seconda specie, delle Anranziacee, (Ao- 
nidia Gennadii Kob., Aspidiotus Aurantii Maskell, poi, in os- 
sequio' alla priorità del nome specifico di Maskell, ritenuta col 
nome di A. Aurantii da noi stessi); ed una terza specie Acni- 
dia Uicicola fra i Diaspini orbicolari, che d'ora in avanti però 
Bara tolta dal genere in cui venne compresa provvisoriamente, 
e restituita al gen. Asterolecanium^ al quale un ulteriore e re- 
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cente studio ha finito dì persuadere a riunirla. Ma i Diaspini 
mitiliformi hanno anch'essi specie che ripetono i fatti di que- 
ste, giacché negli stessi MytUaspis si ha una spoglia follico- 
lare, che si distende sopra una discreta parte del corpo, come 
sarebbe quella corrispondente della Parlatoria fra i Diaspini 
orbicolari, e più ancora una spoglia equivalente alla terza della 
Aonidia si estende sul corpo intero dei Chionaspis e dei LeU' 
caspis. 

Tutti questi generi, che potrebbero fondarsi sn fatti biolo- 
gici, non mancano però dei fondamenti morfologici, che par- 
ranno chiari a chi ricordi ora i particolari di origine da un 
lato, di forma dall'altro di questi involucri follicolari, secondo 
un genere o l'altro, e la forma stessa cui si riduce la femmina 
all'ultimo nel genere Aonidia, più specialmente. 

Kon sapremmo esitare ad includere in questo genere ap- 
punto la specie nostra, benché il follicolo iuvece che orbicolare 
sia sensibilmente allungato, né ci pare che possa impedire di 
farlo d'altra parte la considerazione del maschio, con rara, 
se non unica eccezione fra quelli delle cocciniglie, mancante 
di ali. Vi sono infatti altri esempi di generi nei quali fra 
le specie alate si annoverano specie attere tanto più se di un 
sesso o dell'altro soltanto. La ninfa d'altra parte presenta un 
rudimento di questi organi, ed in un caso ci è apparsa una 
pteroteca allungata ed estesa come avrebbe potuto essere per 
formare un'ala; ma giammai abbiamo veduto ali nell'adulto. 

Resta ancora a vedere però se la specie possa identificarsi 
con alcuna di quelle descritte nel gen. Aspidiotua che sarebbe, 
fì-a i conosciuti, il più prossimo. 

Ora lasciandone altre, che meno potrebbero convenire, la 
prima, Aspidiottts Chamaeropais, descritta e figurata dal Signo- 
ret (1), è per la forma generale, secondo l'A. « allungata gialla, 
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* coU'estremità (pìgidio) terminata da due lamelle priucipali, 

< e sui lati da tre o quattro minori, da ciascuna delle quali 

< parte un peto assai lungo. » 

U maschio è sconosciuto. 

h'Aspidiotue Lataniae (op. cit. p. 124, t. 3, f. 12 B) ha la 
ttjmmina ovale allungata, e terminata da « due lohi mediani 

■ assai grandi, coi laterali appena distinti, le filiere diversa- 

< mente situate e disposte, non contando i peli messi a ter- 

■ minare le filiere sparse. > 

UAspidiotus paìmarum Bouchè (Sign. sp. cit. p. 131) anche 
questa delle Ckamaerops, finalmente si presenta così descritto. 
— < Gli scudi sono biancastri, col centro giallo rossastro, per 

< le femmine rotondato, pei maschi allungato. — La femmina 

* largamente rotondata, con 4 placche di filiere agglomerate^ 

< una diecina alle superiori, sette o otto alle inferiori e con 

■ filiere isolate in forma di tubo, come per VA. Nerti. • 

Del maschio si dice che è più grande e più allungato di 
quello dell'^. Nerii, collo stiletto (armatura genitale) più grande; 
le zampe anteriori e posteriori, piit sinuose e più smarginate. 

Nessuna di queste descrizioni si può adattare, come si vede, 
esattamente alla specie nostra, anche quando per attenuare od 
escludere le differenze più gravi, si volesse notare che nel- 
VA. Lataniae, si descrivono forse come peli dei processi, che 
liau tutta l'aria di essere filamenti emanati dalle filiere, cioè 
prodotti di secrezione, e che altrettanto -potrebbe dirsi di quei 
filamenti delle dentature del pigidio, dell'^. Ckamaeropsis. Per 
quanto ai rapporti anco di questa specie colla nostra, pare poi 
difficile che i maschi, assai numerosi dell'ultima, dovessero es- 
sere per l'appunto sfuggiti all'osservazione della prima, se di 
questa si fosse voluto discorrere sotto il nome dell'altra. Dopo 
avere, per tanto, esitato assai, abbiamo finito per persuaderci 
a distinguerla, e ad aggiungere al catalogo delle specie o della 
tribù dei Diaspini, nel genere Aonidia, un nuovo nome, desu- 
mendolo a ragione dall'altro dell'egregio e chiarissimo uomo, 
che ce ne commise l'esame. 
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atteristica della specie ora considerata potrebbe per- 
iseere : 
b. Diaspini 

1, AoNmiA Targ. Tozz. — Foemìna. Corpus in foUieulo 
'i tertio crustaceo, totum indusum, in primis obovato el- 
a, deinde rhomboidali trasversum, pygidio denticulafo 
iloso. 

{IDIA Blanchabdi — Folliculus exuviali terlius pergame- 
«cutifoì'mie, obovato eìlipticus, antice inieger, postice 
e pigidiali denticulato squamulosua. Foemina inclusa, in 
obovata lutescens, deinde rJiombea, elongata, demum tra- 
brunnea, margine anticolate rotundato, laterali, in quo- 
ere, antice sinuato, postice critpato lobato, lohis denticu- 
nulosis; pygidio elliptico trasverso, seu rhombeo, margine 

denticulato, medio brevissime inciso; dentes minuti, sinu- 
igustis di^uncti, squamulis tenuissinis, apice, Intere lacero, 
tis, fultis; sinua submediani, in quoque latere, paleis duo- 
plioribus integris rotundatis, praediti. Fusi sparsi sub- 
ales, tenues; f. aggregati 4, duo sternaìes 8-10, anales 6'8 

gerentes. Rostrum amplum, setis maxillo mandibulari- 
gitudine perspicuis. 

. — Involucrum subcretaceum elongatum album lineare, 
inatum, exuvia tertia folliculari scutiformi pergamenacea, 
raeditum, corpus elongatum; Antennce subclavatee 10 — 
4ce, longitudine tJioracis paulo superantes. Oculi 4, d«o 
I duo inferni, superni majores, submarginales. Tkorax 
ì elongatum. Alae nullae. Halteres nulli; Abdomen éUipH- 
■ntricosum, armatura genitali styliformi, vaìvula infera 
>ilata, atyloque supero, praeditum. Pedes validiusculi, tStia 

emarginata. 

itat in Phaenyce Dactylifera saharensi foliis. Invenit et 
ìicavit C. D. Raphael Blanchabdus, Parisiensis. 



ha, presente notu corrispoQde a. quella inserita già nel Bulletin 
'. Zool. de Franet, Ann. 1892, p. ti9. 
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LETTEItATURA ECTOMOIOGICA ITAUAIVA 



AssHH* V. — Materiali per una fauna entomologica dei dintorni di Nolo, — It 
Nat. Sicii. anno XI. Palermo, 1S92. 

Balbi E. — Catalogo della colleciODe coleotteri. —Oenoia Tip. della Qioventìi, 1S9S. 
— Coatribuzione alla Fauna coleotterologiea il' Europa. — ibidam. 

A proposito di questi icritti, il collega prof. R. Gestro ci prega di dichiarare 
che, nonostante le diverse asserzioni dell'Autore {vedi la prelazione al Catalogo 
e l'altro scritto a pag. SI) egli non vi ha in nessun modo contribuito. 

I collegbi cbe banno cognizione degli scritti sopraindicati, non dureranno la- 
tica ad intendere le ragioni di questa dichiarazione. La quitte, per aderire al de- 
siderio dell'insigne entomologo, abbiamo qui pubblicata, sebbene a quanti lo co- 
noscono poua sparire assolutamente superfiua. 

BiTTONi E. — Guido Sutani. — L'Apicoltura bresciana N. 15 e 16, 10 e SO luglio 1892. 
L'autore mett« in rilievo gli importanti servizi resi dal compianto Suiani alla 
scienza ed alla pratica bacoti^ìca. 

Camerano L. — Ricerche intorno alla forza assoluta dei muscoli dei Crostacei 
decapodi. — Memorie della R. Accad. delle scienze di Torino, serie 2.' 
Tolume XLII. 

CAHEirKiNi 0. — Intorno a due nuo»e specie di Phytoppus (quarta serie), ~ Atti 
R. Istituto Veneto ecc. ser. VII, t. 11. Venezia, 1^0-91. 
Una apecie prende it nome di P. malvae e fu trovata sulla Malva alcea della 
quale accartoccia le foglie; l'altra è detta P. galiobi tu percht produce grosse galle 
sul Qali\m\ verum e sul G. luoidum. 

Cahestbini G. — Sopra due nuove specie di Fhyioptus (quinta leriej. -~ Atti Soc. 
Veneto-trentina, voi. XIL Padova, 1898. 
Prendono il nome di P. xyloMtei • di P. peucedani: il primo vive sulla Loni- 
cera xt/lotteum, l'altro sui fiori di Peucedanum venttutn e di Orlaya grandifiora. 
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Canbstbini G. — Sopra due nuovi lltoptidi (sesta «erie) — ibidem. 

Prendono il nome di Phylopl-ut sangutsorbae n di Pkytocoptes longi/Oit: il 
primo produce cecidi sul Polerium sangui lorba, il arcoado deforma le foglie di 
Onobri/chi) saliva. 

■Cano O. — Sviluppo potlembrioDate dello Slenopus ipìrtosus. — Bollettino della 
Società Naturalieii in Napoli, voi. V. Napoli, IS91-S2 (con tav.]. 
Oli Sienopus rappresenterebbero forme di (ransiiione ira i Peneidi propria- 
mente d«tti e gli Ewkyphotrs. 

Cardil T. — Dubbi sulla funzione vessìllare dei fiori. — Bulleltino Soc. botanica 
italiana 18«>, n. 1. 
Dai riiultali dei recenti studi guÌ sensi degli inaettì, l'Antora trae moliro di 
-qualche ragionevole dubbio sulta funzione vesiillare atcribuila ai fiori. Egli ri- 
tiene che forse non tanto per i colori e dalla vista, quanto da altri sensi e spe- 
-ciatmenCe dall'olfatto, gli insetti siano determinati nella loro ricerca di certi fiori. 

Castelli O. — Araneìdi di Lesioa. — Atti della Società Veneto-trentina dì Scienia 
naturali. lol, XII. Padova, 189?. 
E un elenco di 45 specie di Araneidì, alle quali aggiungendone altre 3 gii 
indicate come viventi ia Lesina, si portano a 48 le specie ora note di quell'isola 
Patinata. 

<3Ei<iLLAito G. Q. — I Crostacei dei calcari con FKiulitia del fiume Sosio, nella 
provincia di Palermo. — Soc. ital. delle Scienze detta dei XL, ser. 3.*- t. 
Vin. Napoli. 

Crstro R. — Viario di Leonardo Fea in Birmania e regioni vicine, XLVI. 
Cenno sui Paussidi, — Annali dal Museo Civico di Storia Naturale dì Oe- 
nova. Ber. 2. voi. Xn (XXXfl). Genova. 30 giugno 1892. 
In questa nota il chiaro entomologo, dopo avere accennato al numero delle 

specie finora note di questa curiosissima famìglia, descrive un nuovo genere 

{Protopausaas) tanto interessante e absrrtmte da costituire una tribù apposita. 

Oli articoli delle antenne, cbe nelle fkirme finora descritte non erano mai più 

di IO, nel naovo genere sono 11. La famiglia dei Paussidi è quindi al presente 

4iviaa in tre tribii; 

Protopaussiui Antenne di II articoli 

Cerapterini • con 10 a 6 articoli 

PauBsini • con 6 a S articoli 

La specie che é tipo del nuovo genere b dedicata allo scopriture lig. Fea, il 

quale ne raccolse un unico esemplare nella regione montuosa dei Carin Chebà 

Ad una attìtndine fra i 900 e ì 1100 metri ». m. 
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n Dote. Gestro nella aua inlereasnnte nota dà una bella i 
pauMui Ptaiì e il oovae delle altre 4 specie di Pauisidi raccolti d: 
«ignor Fea: «9se aono le acuenti : 

Platyrhopatus Westicoodii Sauiid. 

■ Metlyi WesHr. 

Paul tu t Botoringi Weslw. 
» JousifUni Guér. 

CicLio-To» E. - Diagnosi di nuove specie di Dinari: VI. Sìrfldi del ! 
Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anatomia comparata delta 
Bitii di Torino, voi. VII. a. 123. 

GiOLio-Tos E. — ParatsitiiiDo di una larva di Arida in ud Carabo. 
R. Acc. Agricoltura Toriuo. voi. XXXIV, Riaasunto e nota e 
tara in Boll, dei Muaei di Zool. ed Anat. Comp. della R. Ui 
Torino. »ol. MI. n. 116. Torino, 1892. 

GiOLio-Tos E. — Un nuovo geoere di Sirfidi Cameranìa. —Boll. Mui 
ecc. e. a. voi. VII. n. 117. 

OiQUo-Tos E. — Sui due generi di Sirfldi Bhopalosyrphva ed Or,\egai 
Boll. ecc. e. 1. voi. VII. n. US. 



BAtBBiRR B. — Elenco sistematico dei Coleotteri finora raccolti nella 
gsrtna. Fase. V. Platyoeridae-Soaraheidae. — XXI Pubbl. del 
seo di Rovereto. Rovereto, 1898. 

Maokitti P, — Viaggio di Leonardo fea in Birmania e regioni vicìr 

Imenotteri, Parte I. Hutillidei, Scotiidei, Tifiidei,Tiaaidei, colla' 

dì parecchie nuove specie. — Annali Muteo civico St. nat, Oent 

voi. Xn (XXXII). Genova, 1892. 

Il Materiate studiato in questa prima parte è costituito da 70 fonnt 

ripartite in 9 generi. Delle specie elencale ben 34 sono nuove. 

D«I punto di vista bunìalico la raccolta dimostrerebbe un notevoli 
la fauna delta aotCoregione mediterranea ìn pìccola parte e quella de 
«tiopica e sud-africana, coli 'australiana ed indo-cinese. 

Massalonoo C. — Contribuzione all'acaro-cecidìologia della flora verone 
Soc. botanica italiana 1896, n. 1. 

Hassalohoo C. — Di alcuni eniomocecidii della flt>ra 
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cerclie microscopiche sul siitema nenoio degli inaeui (Nola prerea- 
- RsDd. IbL Lomb. Scìauze e Lettera lerie li. voi. XXV. Hilano. 1892. 
metodo (ti Ehrlicb la aignoriaa Rina Monti ha potuto osservare al- 
esianti lut lislema nervoso dei diveret ordini di inaetii. 
le Sbre nervose e loro terminazioni nei muicoH degli Ortotteri, 
siitema nervoeo centrale degli stessi iniBlti; le fibre nervose e ter- 
muscoli dalle larve e dell'insetto perfetto di Coleotteri e lepidot- 
teri ha trovato che i nervi penetrati nei muscoli dee 
[Ile fibre muscolari: ben di rado però seguono una linei retla, di 
ino un cammina tortuoso con molteplici meandri. Lungo il loro 



ireiione trasversale alla fibra muacolara ai portano verso te termi- 
- in corrispondenza Reneralmente di un nucleo — si suddividono iu 
brille, che terminano appuntite o con un piccolo rigonfiamento, 
concludere che nei muscoli degli Ortotteri in generale i nervi pre- 



fe pure quella parte di ricerche che riguarda il iistema nervoso 
eito difficile campo «ino ad ora il metodo di Ehriich, applicato alle 

ha dimostrato i fatti seguenti: le cellule nervose lono quasi tutte 
3ro prolungamento talvolta, dopo aver fornito più rami, si continua 
nervoia che esce dal ganglio; altre volte il prolungamento si rarai- 
ufi seguire. Alcune volte ha poi potuto osservare l'origine diretta 

prolungamento cellulare, mentri' altre volte non le poteva seguire, 
iscrsi ramificate si perdevano nella soicania punteggiala di l*jdig, 

granulosa di Lrydig h costituita da un fino intreccio di fibrille 
suddivisioni dei prolungamenti delle cellule, e dalla suddivisioni 

di Coleotteri, e specialmente di Lucanm cervui e di Mehlontha- 
ure ottenulo buoni risultati. Xei muscoli ventrali delle larve le fu 

delle belle colline dì Dovére, ed anche delle placche a grappolo: 
di trovarsi aecuraulate all'estremo di un nervo, numerose placche, 
^oli del torace delle larve mature trovò invece che il turchino di 
iva una ricchissima rete di cellule, munite di lunghi prolongamenti, 
ra di loro. Tale reperto sarebbe convalidalo dai risultati ottenuti 
:rfetti. 

Ieri adulti ha osservato delle colline di Dojère net muscoli che 
mpe, e In quelle che muovono le ali un finissimo iulreccio di S* 

irve di Imenotteri ha poi trovato un soggetto eccellente per la di- 
11« placche nervose. Essa poti persuadersi che in questi animali la 
ipolrmmale. (dal Boll, di Pavia). 



j.Goo»^lc 



CONTRIBUZIONE 
ALLA. FAUNA TRENTINA DEI COLEOTTERI 

del Dott. 8. BEBTOUIII di Trento. 



(Co»tiaiiazi.-iie: Vedi BfLLETTISO Anno XXIII, p. 169-^17.) 

CLERIDAE. 

DenopK Steven. 

1. albofasciatos Charp. — Lo trovai in alcuni getti di vite, che mi 
furono comunicati da Óra. Rarissimo. Nel Roveretano (Zeni). 

Tìllu)ii Olivier. 

1. eloDgatus Lin , (f ambulaiis F. — Sul monte Baldo, dt g^iugno, sui 
faggi (Ros.); Bedollo, non tanto raro (Bert.); S. Lugano, molti 
esemplari (Ecch.]; Cavalese, sui meli fioriti (Gob.). 

S. iiiiifa§ciatiu F. — Ala, alla fine di giugno (Roa.); Grigno (Cost.); 
Mori, contorni di Civezzano, Madrano sui cespugli di rovere, molti 
esemplari (Bert.). 

4 k pilo Latreille. 

1. moli» Lin. — Venne raccolto da Costesso a Mezzano, da me a Be- 

dollo, e da Ecchelì alle Fontane fredde in Flemme. 

2. domeaticuB Strm. — A Mezzano, raro (Cost.); Negare, Borgo (Bert.). 

3. pallidiu Oliv. — Presso Bolzano e Novaitelìana (Grdl); Lombardia 

(Villa). 
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CRm'U!* Gcoffroj. 

lUrìiu F. — Veline raccclto dn Rosenhauer n Bolzano. Raro. 

ella Lombardia (Villa). 

icariiu Lin. — Lo si trova frequente nei boschi, pel solito sulle 

ante abbattute in cerca di BosWchi delle cui larve è voracissitno. 

rento, Caldano, Mori, Bedollo iBert.}: Fontane fredde, S. Lugano 

icch.) 



TursoMleuus Spinola, 
s Rossi. — Raro. Bolzano, Caldaro (Grcdler'; Bedollo, Trento 



iert.). 



Triehodes Herbst. 

iriiu P. — Insetto rapace. Lo vidi cibarsi di mosche e dì co- 
otteri. Comune sulle ombellìfere, sulle rose, cipolle fiorite ecc. 
la (Ros.); Trento, Caldaro, Lago di Fornace, Denno, Madraoo, 
orgo (Bert.): nella vaile di Fierame (Ecch); 
Dahlii Spin. — Lo si trova talvolta frammisto colla specie {Grdl.), 
rius Lin. — Comune come il precedente. Trento, Caldaro, 
orgo ecc. (Beri.): Ala (Pizzini); in diverse località nella valle di 
lemme (Ecch.); valle di Fassa, Trodena (Grdl.). 



Corya«'l«s Herbst, 

uleus Degecr. — Osservato da Gredler nella valle dì Passiria 
il legno fracido. Nell'Istria, Iiombardia, Fiemonle. 
omÌB, — Col precedente (Grdl.). 
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IVecrobia Latreille. 

I. ruGcoIIw. — Trento a S. Bernardino fra i cascami e in una cripta 
(Grdl.); Rovereto (Zeni). 

8. violacea Lin. — Rovereto (Rea.); Negare nelle carogne, Trento, 
OltrecBstello, Cìvezzano (Beri); S. Lugano (Eccti.)- 

3. niGpes Degcer. — Trovato da Roaenhauer a Rovereto in una caro- 
gna disseccata. 



Ij ari co hi US Rosenhauer. 



. Erìchsoiu Ros. — Lo trovai frequentissimo a Pejo, nel luglio, bat- 
tendo i rami dei larici. Sul Monzonì in Fassa, nel giugno (Kiesw.). 



Elateroides SchitlTer. 

Hylocoelus Latreille. 

1. dermestoides [.in. — Venne raccolto, ìn grande quantità da Costesso 
a Mezzano di Primiero in un grosso tronco d' un noce. Primiero 
(Sartori). Il maschio (Et. mnrio F.) dev'essere rarissimo, io almeno 
non l' ho mai riscontrato fra il ricco materiale, dì provenienza 
trentina, ch'ebbi sott'occhio. Alle Fontane fredde (Eech.) Fassa, 
VnUuganfl (Grdl.). 



I^yiuexyloD Fabriciua. 

. navale Lin. — Nella Pusteria (Reitler): sul monte Ritten nel Bol- 
zanese (Ordì.); sui tronchi d'albero. Nell'Istria (Schreiber); Pie- 
monte (Gbiliani). 
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BRUCHIDAE. 

Ptinìdae. 

Gibl>ìuui Scopo] i. 

^oìdcB Czemp., scolias F. — Comuni nei vecchi pavimenti di 
assi. Ala (Ros.); Nogarè, Galdaro, Civezzano (Bert.); Trento in 
gran copia (Bcch.); Val Lagarina (Zeni). 



XiptuN Boieldieu. 

inatua P., minutiM 111. — Eccheli Io trovò frequente a S. Lugano. 
Trodena e Torcegno (Coat ); Trento, sulla Mendola (Bert.). 



Bpuelius Geoffroj. 

Plinus Linneo et auct. 

benam MarsJi-, ornatus Muli. — Venne osservato da Eccheli nella 

valle di Flemme. 

ircticollis Slrm., lepidtis Muls. — Salerno (Grdl.J; Bolzano (Ludj.). 

Spes F. — Lo trovai sui cespugli dì rovere, in primavera, a Cal- 

daro, Civezzano, Trento, EedoUo e Nogarè. Vidi alcuni esemplari 

interamente rossastri. Rovereto (Zeni). 

Ucus Arrag, — Riscontrato da Ludy nei contorni di Bolzano. 

Frequente nel Veneto (Discendi); Lombardia (Villa]. 

• Lin. — Comune nelle case e sui cespugli. Torcegno (Cost.); 

Tronto, Nogarè, Madrano ecc. (Bert.); Dajano, S. Lugano (Eceh.). 

lillus Strm. — Raro, presso Bolzano (Hausm., Grdl.); Piemonte 

(Baodi). 

lìnctiu Sturm. — Bolzano, di novembre (Grdl.). Non raro nel 

Piemonte (Baudì). 

ro F. — Comune nelle stesse condizioni come il B. fui: Riva, 

Trento, Borgo (Bert.); Dajano, S, Lugano (Eccli.); Torcegno [Cost.], 
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9. pUosiw Muli., pcdlipes Duft. — Raro a BolzaDO (Hausm., Grdl). 

10. Mil^iloMu Stunn. — Bolzano (Hausm-, Grdl.}. 

11. »ea.punctatus Panz. — Mi occorse non di rado a Trento battendo 

i cespugli di rovere, Io trovai pure a Caldaro. Torcegno (Cost.); 
sul monte Cornon, fra la scorza di pino (Oob.). 

12. varì^atua Rossi. — Rovereto (Zeni); Trento, Morì, Civezzana (Bert.); 

Torcegno (Cost.). 

13. bideoB 01., quercus Kiesw. — Trovati più individui in Dos Trento, 

sulle roveri, e a Mirabelle presso Trento (Beri.). 
È più che probabile che si trovi nel Trentino il B. bruneus Duft, 
che Bandi diclilara comune in Piemonte, e che del resto viene notato nei 
cataloghi < di tutta l'Europa. » Stante la sua grande afflnitt\ col la- 
tro F. venne confuso, senza dubbio, con questa specie. 

ANOBIID.\E. 
DpyoplijlIuH Chevrolat. 

1. posUlus Gyll. — Lo trovai in abbondanza, nel luglio, sui lanci seco- 
lari presso il villaggio di Pejo. Negare, Trento (Bert); nella valle 
di Fiemme (Ecch.). Il maschio sembra rarissimo. Fra innamerevoli 
esemplari che ho raccolto un solo individuo <^ mi occorse a No- 
garè. Sulla Mendola (Grdl.). 

l*rìol>iuui Motschulsky. 

1. tricolor Oliv, — Colsi parecchi individui noi contorni di Trento. Più 
frequente nella valle di Fiemme, come a S. Lugano, Fontane 
fredde, Trodena, Cadino (Ecch.). 



Epitternus Thomson. 

Ampkibolus Muls. 

I. genlilia Rosenh. — Raro. Trovai singoli esemplari a Trento, Riva e 
Borgo. Nella valle di Fiemme (Ecch.). 
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Gastpallus Duval. 

. kerigatiu 01., immar^natus Redt. — Non raro, in maggio, presso 
Mirabello sui cespagti, lungo la strada che mena a Sardagna. Mi 
occorse pure a Civezzano, Roncegno e a Porgine. 



Anobium Pabricìus. 

1. denticollc l'anz. — Posseggo un esemplare da me raccolto nei con- 

torni di Trento, Raro nei contorni di Bolzano sui castagni JGrdl.)- 

2. perHnax Lin. — Non tanto frequente. Mezzano, Torcegno (Cost.); 

Bedollo, Caldaro, Trento (Bert-Ì; Condino (Gob.); S. Lagano (EccIj.); 
in Fassa (Grdl.). 

3. emarginatum Duft. — Nei contorni di Trento, raro (Bert.). 

4. Btrtatam Oliv. — Comune nel Trentino, nelle case e legnami vecclii. 

Nogarè, Trento, Riva (Bert.); Fontane fredde. S. Lugano (Eccli.); 
Torcegno (Cost.); sul monte Baldo (Ros.). 
6. fagi Muls., fagicola Muls. — Riva (Bert.); frequente a Trodena e 
alle Fontane fredde in Flemme (Eceh.). 

6. fulvìcome Sturm., mono Villa. — Torcegno (Cost.); Nogarè sui la- 

rici, Trento (Bert.); nella valle di Flemme (Ecch.). 
var. rufipenne Duft. — S. Lugano (Ecch.). 

7. nitiduin Herbst. — Abbondante al pari deii'^, striatum. Monte Baldo 

nei troncliì di faggio (Ros.]; Trento, Madrano ìn una vecchia cassa 
di pino (Bert); S. Lugano, Doladìzza, FontAue fredde, Dajano ecc. 
(Ecch.). 

8. nifipea F. — Lo ebbi da Zeni come proveniente da Pergine. Eccheli 

lo trovò in Flemme a S. Lugano. 

9. hirtiun III., Tilloaam Bonelli. — Ho tre individui cho raccolsi nei 

contorni di Trento; lo trovai pure a Mori. Dovrebbe essere più 
frequente a Rovereto (Grdl.). 

10. paoiceum L., minutam F., nanum Kiìst. — Comunissimo e nocivo 

guastando esso talvolta i commestìbili, le pelli delle giberne, pane 
biscotto ecc. 
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Olìgonierus Redtenbacher. 

1. Reyi Bria. — Rarissimo. Del Trentino non conosco che una fem- 
mina da me raccolta nei contorni ài Trento. 

S. bnuuMm Sturm. — Piattosto raro, ma diffuso in multi luoghi. Tor- 
oegno (Gost.). Lo riscontrai a Trento, a Nogarè e a Civezzano, nel 
giagno, battendo ì rami delle roveri, in sulla sera. Un ìadividuo 
a S. Lugano (Ecch.). 



Xesfobium Motschulskv. 

I. rafoTsUosum Deg., tessellatam F. — Raccolto dal sig. Gobanz nella 
valle di Cadino. fra la corteccia cariata d'iin abete. 
Noto con riserva lo X. plumbeum Iti., trovalo dal prof, Rosenliauer 
nei contorni di Bressanone stilla Casianea vesca. 



Ernobiu» Thomson. 

I Gjll- — Due esemplari nella valle di Sole a Pejo. 

2. «bràtiB P. — Caldaro (Bert.); S. Lugano (Ecch.); Presso Novaitaliana 

sui pini, nella valle di Fassa (Ordì.). 

3. moUiB Lin., consimilk iVIuls. — Lo riscontrai sui cespugli a Pejo, 

Bedollo, Ala, Trento e Pergine, 
i. inni Muls. — Ho preso un maschio a Pejo, mi occorse pure a Canal 

S. Bovo e a Madrano. 
Sotto questo nome mi venne classificato dall'esimio Dott. Stierlin un 
esemplare di Madrano, ma questo supera almeno d'un terzo la gran- 
dezza massima attribuita all'& pini; di più, per la lunghezza dei tre ul- 
timi articoli delle antenne parrai debba appartenere al gruppo dell'f. lu- 
cidua Muls. Altri due esemplari di Tergine identici all'or descritto mi 
destano i medesimi dubbi. 
5. nigrinits Seidl. — Lippert lo raccolse ripetutamente presso Nova 

italiana. 

I Muls. — Bolzano, nella scorza cariata d'una pinia (Ordì.]. 



j.Goo»^lc 



Iledobia Sturm. 

1 . pubeBcens F. — Trovata una sol volta dal barone Hausmaon presso 

Bolzano. Nella Lombardia, Toscana e Sardegna. 

2. imperìalis Lin. — Monte Baldo, nel giugno (Ros.); Torcegno (Cost); 

Ronzo, nel maggio, Trento (Beri); S. Lugana, frequente sai faggi, 
Trodena (Eecb.). 

3. regalia Duft, — - Caldaro, nel maggio, Bedollo, Riva, Trento (Bert); 

Trodena, S. Lugano (Ecch.); Cadine (Gob.). 



Ptilinus GeofTroj'. 

1. pectìniconuB Lìn. — Abbondante su faggi scorzali, sul monte Baldo, 

nei giugno (Ros.); Cadino (Gob.); Trodena, raro (Ecch.). 

2. coBtatiu GjU. — Nei contorni <lì Bolzano, a Formigar, sul salix nel 

giugno {Hausmann); — Lombardia (Villa); Piemonte (Baudi). 



Ochiou Stephens. 

1. Latreillei Ben. — Rarissima. Ecclielì trovò un esemplare ai Molini 

presso Trodena. Favonia, monte sopra Magro, metù di luglio (Grdl.). 

2. bederae Muli. — La riscontrai abbondante in Dos Trento, sull'edera 

fiorita. Cadine, nell'agosto (Bert.). 



XyletìnuM La tre i Ile. 

1. ater Panz. — Mi occorse a Trento e in Dos Trento; è però specie 

rara fra noi. Torcegno (Cost.). 
S. peotìnatus F. — L'ho preso a Bedollo e a Civezzano sui cespugli di 

rovere, in primavera. 
3. laticoUù Duft. — Mezzano (Cost.); Negare, Bedollo, Monte Baldo sui 

cespugli, nel giugno (Bert); Monte Bondone (Betta); in Flemme 

(Ecch.). 
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Lasìoderma Steph 
Psettdochina Duv. 



) lllìg. — 11 barone Thiesonliausen la raccolse nel 
Trentino, probabilmente a Trento o Cavedine. 
S. tesbtceam Buft. — Oredler cita (Kùrer v. Tirol) un esemplare da lui 
trovato nel Tirolo e ceduto alla collezione Hausmann. Bandi lo 
nota del Piemonte. 



Illeso coel opus Duval. 

1. DÌger Muli. — Colsi parecchi individui a Nt^rè, buH 'edera, nel mag- 
gio. Anterìvo in Ficmme (Ordì.). 



Dopcatoma Herbst. 

> Herbst. — Presso Breaaanone (Ros.); nella Lombardia 
(Villa); Piemonte (Baudi). 

2. «erra Panz. — Conservo un unico esemplare che pigliai nei contorni 

di Trent». 

3. chrTtomsliDa Sturm. — Trovati più esemplari da Eecheli alle Fon- 

lane fredde in Flemme. ■ 



Coenovupa Tliomson. 

1. boràtae Hoffm., nibBlpiiia Bon. — Riscontrata nei contorni di Bol- 
zano da Hausmann e Lamprecht. Lombardia (Villa); Piemonte 
(Baudi). 
var. castaneae Grdl. — Contorni di Bolzano. 

S. afEnis Starm. — Col precedente (Ordì.). 
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SPHINDIDAE. 
Aspidipkopus Latreìlla. 

la Gyil, — Presso Ala, in luoghi umidì, assai r 



L,yetu« Fabriciiis. 

tits Herbst, canaliculahu F. — Lo rinvenni abbondante 
scorzali messi a sostegno delle viti e sulle siepi di rami 

:he difendono i campi. Caldano, Mori, Trento, Castel Ivano, 

ecc. (BerL). 

i Panz., bicolor ComoUi. — Torcegno (Cosi); Mori, Cal- 

tept.). 
ComoUi. — Trovato a Trento dairamico cav. Venturi. 



BOSTRYCHIDAE. 

Psoa Herbat. 

si, italica Serv. — La riscontrai talvolta a Trento nelle 
ill'ex-con vento « delle Lasle » presso Trento la pigliai fra 
re delle assi d'un pavimento, a Civezzano su d'una siepe 
lìe, nel maggio, a Ala in una casa. Presso Rovereto (Prap- 



Sluoxylon Duftschmied. 

B 01, murìcatam Duft. — Rovereto (Zeni); Calduro, Be- 
jert.). Lo pigliai abbontìaute in un vigneto a S. Giorgio 
Trento, levandolo dai fori circolari cbe praticava ai nodi dei 
;lle viti. Faedo (Eccb.). 
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2. B«xdeBlatiim 01. — Molto più raro del precedente nei contorni <li 
Bolzano e aal Ritlen, nel legno di fico (Ordì.). Si riscontra in tutta. 



Bostpyclius GreofTroj. 

Apate Fabricius. 

1. ctpitoiiuu Lin. — Monte Baldo (Kos.); Rovereto (Zeni;; Torcegno 
(Cost). Presso Civexzano lo rinvenni in un tronco cariato di quer- 
cia, a Madraao, sui pali delle riti, in aprile. Non raro. 



Xylopcrtlia Guerin. 

1. retufta Oliv., sinuata F. — Trovata da Zeni a Rovereto, da Costesso 
a Torcegno. La presi a Cognola nel volo, di giugno, a Bedollo, 
Nf^arè, Trento, a Civezzano nel legno delle robinie; molli esem- 
plari a Madrano, in aprile, aui grossi pali di castagno che servono 
a sostegno delle viti, a Fracena nel ma^io. 

S. puttolata F., bameraUs Sue. — Presso Ala, nei rami di gelso essic- 
cati, molto raro (Ros.); nelle Giudicane (Frapporti). Rovereto (Zeni). 



Dìnodepus Slephens. 

1. wbslriatus Payk. — Fu osservato nella valle di Pasairla (Grdl.); 
sulla strada dello Stelvio a Gomagoi (Eppelsheim). Nel Piemonte 

(Baudi;. 



CllDAE. 
Ci» Latreille. 

1. elongaliilua Salten. — Nel Bolzanese (Grdl.). 

2. nilidus Herbst. — Conservo un esemplare da me raccolto nel Tren- 



Dig.t^.do.GoOt^lc 



— 204 — 

tino, non rammenti; bene la località. Fu classificato a Vienna con 

questo nome. Nella Posteria (Ludj). Non raro in Piemonte (Bandi). 
oletì F. ' — Comune ovunque ne: funghi d'albero e di legna morta. 

Nella Valsugana, nella sostanza del Polypeirus versicolor Fries. 

(Ambrosi). Abbondantissimo nella valle di Fiemme (Ecch.); Mori, 

Trento, Madrano eco. (Bert.). 
etìger Meli. — Ho in raccolta parecchi individui della Valsugana 

classificati come « setiger » dall'esimio cav. Baudl di Selve. In 

Fiemme (Gob.). 
nicaiu Herbst. — Rinvjensi abbondante nei funghi d'albero. Torce- 

gno (Cost.); Nogaró (Bert.); Trodena, Doladizza, Fontane fredde 

(Ecch.). 
lispidus Gyll. — Pochi esemplari a Caldaro (Bert.); Condino (Gob.); 

Borgo, Madrano, nei funghi su pali di quercia essiccati, abbondante 

(Bert.). 
romptus Ojll. — Il conte Eccbeli ne trovù un solo esemplare a Daj&no 

in Fiemme. 
[uodrìdeos Meli. — Una femmina di questa specie pure in Fiemme 

(Ecch.). 
òdeolalua 01. — Alcuni individui vennero raccolti da Eccbeli alle 

Fontane fredde in Fiemme, e da Gobanz nelle foreste di Cadìno. 
alni Gyll. — Trovato da Costesso a Samone nella Valsugana. 
bidcahilus Ros. — Frequente nei contorni di Bolzano e sul monte 

Baldo, nei funghi di pioppo e di faggio (Ros.). 
feativaB Panz. — Vennero catturati da Eccheli parecchi esemplari 

a Doladizza. 
vestitus Meli. — Un individuo trovato da Eccbeli in Fiemme venne 

classificato da Reitter. 



RliopalodontuN Melile. 



terforalus G^ll. — Trovato in gran copia dal cav. Rieder in un 

fungo sull'abete presso Vermiglio. 
ronticonin Panz. — Torcegno (Cost.); Caldaro, nel marto (Bert^ 

nei funghi di faggio a Cadìno, in gran copia (Gob.}. 
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Knnt'ai'thpon Melliù. 

> Meli. — L'Iio del Trentino ma non rammento la precisa ppo- 
nienia. S. Lugano (Ecch.). 

1 Gyll. — Kè il prof. Gredier, né altri autori fanno men- 
zione di questa apecie che nei cataloghi figura di lulta l'Europa. 
Fu osservata dall'ìng. Massalongo (1) nel Veronese, da Villa in Lom- 
bardia, da Bandì nel Piemonte, da Krakowitzer nell'Austria superiore; 
non esito quindi a noverarla fra i coleotteri de! Trentino, 



Oetolciiimis Melile. 

1. maodibaUrìs Gjll. — Venne catturato da Costeaso a Torcegno; da 

me a Caldaro e Bolbeno in un fungo cresciuto nel terreno; da Ec- 
cheli a S. Lugano. 

2. glabrìcultu Gjll. — Tengo due Individui del Trentino di località non 

precisata. Eccheli lo raccolse a Doladizza in Flemme. 

TENEBRIONID.^E. 
SeauPUK Fabrìcius- 

1. «trìatus Fab. — Sotto le pieire ed al piede di vecchi muri, piutto- 
sto raro. Riviera del lago di Garda (.Massalongo, op. cit.). 



BlapN Fabricius. 

1. gagea Lin., gìgas Fab. — Due grandi esemplari furono scoperti dal 

cav. A, Pizzini in Ala, nel portico della sua casa, sotto il giaciglio 
del cane. Rovereto (Zeni); Ala, Arco (Giacomelli). 

2. moriisaga Lin. — Trovato in gran numero a Negare sotto un vec- 
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pavimento d' un' aja, Tr<.'nto, Borgo ecc. (Bert.); Rovei'eto 
., Zeni). 

Latr. — Connine, sovente colla tì. mucronata. Flemme (Ecch.). 
lo, Riva, Madrano (Bert.); Rovereto (Zen)]; Campo {Frapponi]. 
lata Latr. — Molto frequente a Trento nelle cantine, sui muri 
case e nei recessi umidi. 



Asitla Latreìlle. 

la Goeze, grùea 01. — Il [>rof. Gredler, noncliè i cataloghi 
'iori al 1870, ta citano come sinonimo della morbillosa Fab. 
lindi dubbio se i molti luogtii del Trentino notati da lui come 
ito siano da riferirsi alla specie ovvero alla varietà. Se non 
lo abbaglio credo che gli esemplari da me osservati apparlen- 

alta: 
fÌ3chinidi Gemm., morbillosa Fab, — Trento alle Laste, Mf- 
Ilo, Mvralta ecc. sotto i sassi in luoghi sterilì, soleggiati, so- 
& assieme al Licinus cassideus, presso Moìfi colla Cyelosloma 
ins. Negare, Ronzo, presso Riva frequente, Montagnsga, 6 giu- 
(Bert); Trodena, Doladizza (Ecch.). 



CrypUcus Latreille. 

lìuB Lin., glalier Fabr. — Rinvenuto da Costesso a Grigno 

Valsugana e da Giacomelli a Rovereto. 
1 Comolli. ~ Sol monte Tonalo, in luglio, nel tronco fracido 
na conifera (Beri.); in Musiera e a Torcegno (Cost,); Condìno 
1 Giudicarle (Gol).). 



Dendiii>u9 Latreille. 
Pandarus Mulsant- 



Rossi; coarclicollis Muls. — Rinviensi in luoghi aridi, sotto 
si, spesso colle Asida e col Licinus cassideus. Torcegno (Cost.); 
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Rovereto (Cobelli); Caldaro e contorni, in primavera, Trento alle 
Laste (Beri,); Condino (Gob.]; presso Borgo (tìrdl.)- 



l*edlnus Latreìlle. 

1 . meridiiuii» Mula. — Fra 5 Pedinus del Trentino spediti sotto il 

nome di femoralis al cav. Bandi, egli distinse 3 esemplari che mi 
ritornò come P. meridianus ^ Tar. femoribus medìis obsolete 
dentatis. 

2. femoralis Lìn. — Torcegno (Cost.); Trento, sotto i sassi in luoghi 

esposti al sole (Bert.); pel Roveretano (Zeni). 



Ospatpum Fabricius. 

I Germ. — Tengo un solo esemplare, di piccola statura, 
da me raccolto nel suburbio di Trento assieme a moltissimi 0. sa- 
bulosum. Bandì lo dichiarò < forma tìpica >. 
2. safaulotum Lin. — Abbondantissimo ovunque sotto i sassi e lungo 
le strade di campagna, l'resso Trento venne raccolto io quantità 
sulle viti di cai rodeva le gemme appena sbocciate in compagnia 
àeWOtiorrhyncus sìtlcatus e ligustici. 



GoQOCcptialum Mulaant. 

. pygmaeum Stev., var. pedestre Rosh. — Pigliai perecclii esemplari a 
Trento, fra i detriti dell* inondazione dell'Adige. Frequente alla 
foce del Nosìo, presso Mezzolombardo sotto i sassi, al 1.° maggio 
(Ordì.). 

. piuillani F., viennenae Duft. — Nel TJrolo meridionale (Kiisler: 
Kiifer Burop.). In tutta l'Italia. 

Microzouiii Redtenbaclier. 

. tilnale F. — Colsi pochi esemplari a Trento, lungo l'argine del tor- 
rente Fersina. 
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NOV^ SPECIES ARANEARUM 

a Cel. Th. Workman in ins. Singapore collecUe. 



T. TMOr^ELL 

Trib. TUBITELAfll^. 

Fam. Zodarioid». 

Geii. STOREfrfA (Walck.}, 1805. 

1. S. annulipes, n., cephalotJiorace piceo, Iteci, nitido, fronte 
miìtus fortiter rottindata latitudine fere %, latitudinis partis 
thoracicw (equante; oculi^t anticis pwne (equalibus posticos ocu- 
las, prteseriini medio», magnitudine paullo superantibua, serie 
ab oculis mediis anticis et lateralibus posticis formata modice 
recurva, a fronte visa piene recta, vie ve! parum deorsum 
eurcata, oculis binis lateralibus spatio parvo sed evidenti sepa- 
ratis; abdomine supra et in ìateribus rtifescenti-nigro, maculis 
parvis albissimis circa 14 in dorso ornato: 4 paulìo majo- 
ribus trapezium formantibus antertus, tum 4 partis vtagis 
inter se appropinquantibus et fere in quadratum dispositis, dein 
2 panilo majoribus et magis separatis in medio inter hoc qua- 
dratum et anum, denique, supra anum, serie media longitudi- 
nali macularum 4. — ? jun. Long, saltem 5 millim. 

F e m i n a jun. — CepJialothorax piene dimidio longior 
qaam latior, non parum longior quam tibia cum patella 4.' pa^ 

Anao .V.V/n 14 
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ris, utriiKjue aiiterìiis evidentissime sinuato-aiigustatus, parte 
ceplialica lateribus anterius panilo rotundatia anteriora versus 
pattilo angustata, fronte ininus fortiter rotondata fere '3 partis 
thoracìcci! latitudine acquante; a latere visuin dorsum ante 
deci i vita tum posticam satis 2)ra5ruptam et leviter convexam 
primutQ pione libratimi et parum convexum est, dein, in parte 
ceplialica, panilo altìus et us(|ue ad oculos modice convexum 
(non inter partes thoracicam et cephalicam impressum), area 
oculoruin mediorum fortiter proclivi, clypeo prene directo et 
paullo convtìxo. Lievis et nitidus est cephalotliorax, impressio- 
nibiis cephalicis evidentibus, sulco ordinario centrali sat tenni 
et brevi. Area oculorum, circa diniidio longior quam latior, 
p;pne totam frontis latitudinein occupat. A fronte visa series 
eorum antica sat fortiter deorsum est curvata (linea recta 
0CI1I08 medios anticos infra taiigens laterales anticos non tan- 
git), postica fortissime deorsum curvata; desuper visa series 
antica parum procurva, pa^ne recta, est, ocuHs lateralibus pro- 
minulis, series postica sat fortiter procurva. Series ab oculis 
mediis antìcis et lateralibus posticis formata a fronte vìsa 
recta, vix deorsum curvata est, desuper visa modice recurva 
(paullo minus fortiter curvata quam series jiostica). Oculi medii 
aream occupant paullo loiigiorem quam latiorem, vix latiorem 
autice quani postice. Oculi medii autici oculis posticis, mediia 
Ijrissertim, evidcnfer paullo majores sunt, lateralibus anticis 
vix vel non majores. Spatium iiiter medios anticos dimidiam 
eorum diametrum vix aiqnat; a lateralibus anticis spatiis hac 
diametro modo paullo minore separati videntur medii antici: 
a mediis posticis spatiis diametro sua panilo majoribns se- 
jtincti sunt, a lateralibus posticis etiam paullo longius remoti, 
Spatium, quo oculi medii postici sunt separati, eorum diame- 
tro panilo minus videtur: a lateralibus posticis spatiis diametro 
sua plus duello majoribus remoti sunt lii oculi. Spatium Inter 
oculos binos laterales parvum quidem sed dìstinctissimum est. 
Spatium Inter oculos medios anticos et margìnem clypei lon- 
gitudinem mandìbularum panilo superai. 
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Jifandiòulw recUnatte, eonicse, circa dimidio longiores 
latiores, femoribtis anticis non parum latiores basi, lai 
tidìe, tuberculo basali in costam tenuem longitudinale: 
<lucto in latere exteriore inunitEe. MaxillcE apicem sub- 
natura versus senaim angiistatse, in labium inclinatEe 
curvje. Labium magnum, longius qnam latius, trian; 
kteribus leviter rotundatis aiiicem acuminatum versus 
angustatum. Palporum pars tarsalis, partes patellaren 
bialem conjunctas longitudine tequans, basi partem ti 
crassitie salterà asquat, a basi ad apicem sensim ang 
l'ede-f non multo graciles, ])ilis sat dense conspersi, et 
sax multis prEesertìm in pedibus posterioribus anuati. Al 
breviter ellipticum, postico sub-acuminatum, lieve, nitidisi 
MamiìlfB inferiores superioribus circa duplo longiores e 
siores, mamillie media; snperioribus non parum angu 
sed vix breviores. 

Color. — Cephalothorax piceo-niger, sternum ciim 
ierrugineum. Mandibuhe picea!, apice panilo pallidiores. 
femigineo-testacei. Pedes ejusdem coloris, nigro-annnl! 
mora apice annulo singulo cincta sunt, tibite annulis 
basali et apicali; metatarsi 3." paria apice subter angusti 
videntur; metatarsi vero saltem 2.' e 4.' parium et tai 
tem posteriores, ut coxfe et patellse omnes, toti pallici 
(metatarais et tarsis 1.' paris caret nostrum exeraplum), 
men snpra et in lateribus rufescenti-nigrum est, maculis 
albissimis satis intequalibus uon magnis hoc modo pi 
dorsum ante medium maeulas 4 non ita parvas in traj 
dispositas ostendit, panilo pone eas vero alias maeulas 
vas fere in quadratura, trapezio ilio multo mimis, ord 
quaruTii anteriores fere in medio dorso locura tenent ; 
vel paullo i)one posteriores earum series media longitu^ 
maculanim circa 4 parvanira initium capit, quarum i 
apicem dorsi occupans, reliquis major est. Postica in 
fere in medio inter quadratura illud et anum, duie maculte 
majores conspiciuntur, spatiis majoribus ab eo et inter 
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ratfo, qiiain qiiibus distant macula quadrati inter se. Latera 
doniinig inferius et venter rufescenti-cinerea fere sunt; la- 
■a infra maculis inaequalibus albicantibus salterà ad partem 
seriein longitudinalem dispositis notata sunt; venter vesti- 
i niaculte vel fasciie albicantis utrinque osteudit. AlamiUfe 

VEP. 

5 Jun. — Lg. corp. 5; Ig. cephaloth, 2 ' „ lat. ej. circa 1 ■ ■„ 
: front, circa 1 ' ,; lg. abd. 2 "„ lat. ej. piene 2 inillim. 
d. I ?, II 5 "■„ ni panilo plus 5, IV 7 '|, millim. longi ; 
t, + tib. IV panilo plns 2, metat. -f- tars. IV p%ne 2 ' , 
llim. 

Feminam jnniorem singnlam satis mntilatam invenit Gel. 
orkman. 



Trib. RETITELARLE. 
Fam. Therjdioids. 

Gen. Arc.yeodes, Sim., 1864. 

2. A. fasciatus, n., serie octilortim postica desuper vùta 
•ta, serie antica a fronte visa pwne recta quoque; cepka- 
Jiorace ftdigineo, fascia media longitudinali antice furcafa 
ìco-iestacea ornato; pedibus fusco-testaceis vel -cinerascentibus, 
iÌ3 et metatarsis pleritmque apice anguste nigris, metatarsi^ 
■sisque annulo basali albo cinctis; abdomine retro et sursuni 
gè pone et supra mamillas producto itaque a latere viso 
t-trianguìo, auìhfusco, in dorso tamen argenteo et fascia media 
gituiìinali sub-fusca postice abbreviata notato, laferibus vittis 
ts argenteis postice nigro-limbatis deorsum a dorso ductis or- 
'o, anteriore earum, in medio lateris sita, fere ^-formi et usque 
ventrem pertinente; area inter apicem dorsi et aman argen- 
■picta, ventre in medio area magna quadrata pigra argenteo- 
■bata occupato; capite maris sub oculis fortiter transverstm 
yresso, clgpeo infra in conum anteriora versus et sursum 



Digit ..do/GoOt^lc 



— 213 — 
directum proditcto; vulva ex tuberculo forti rotundato convexo 
posterius foveoìis duabus obìiquìs munito formata. — cT ? ad. 
Long. 3 ''a — ■ 4 mi/lim. 

F e m i n a, — A. fissifronti, Cambr., Lieo species sat siiiiilis 
est, statura multo minore, colore prEesertim eephalothoracis et 
fonila vulviB feniin» capitisque marìs facile dignoscenda. — 
('ephalothora.r feminfe ad formani ut in afflnibus est, plus di- 
midio longior ijuain latior; a latere visus supra modo levis- 
sime et teijualiter convexus est. Altitiido clypei longitudinem 
areie oculorum mediorum pauUo superat, longitudine ordini^ 
ab oculis tribus serìei antiche formati multo minor. Series octe- 
lorum antica a fronte visa parum sursum curvata, piene recta 
e-^t, desuper visa fortiter recurva; series postica a fronte visa 
pauUulo deorsum est curvata, desuper visa recta, vix recurva. 
Area oculorum mediorum non parum (sed non oculi diametro) 
latior quam longior, piane rectangula. Oculi medii antici, 
spatio diametro sua ])aulIo majore sejuncti, circa duplo lon- 
gins Inter se quam a lateralibus anticis distant; medii postici, 
spatio duj>lam diametrum suam saltem sequante separati, ii 
quoque duplo longius inter se quam a lateralibus posticis 
sunt remoti. 

Mandibulw femoribus anticis saltem duplo crassiores sunt, 
plus duplo longiores quam latiores. Palporum pars -tibiali» 
panilo plus dimidio longior est quam latior, parte patellari 
piene dimidio longior. Fedea gracillimi. Abdomen sulxompres- 
sura, dorso leviter convexo sensim retro et sursum in conum 
fortem sub-acuminatum longe pone mamillas productum, ma- 
millis longius ab apice dorsi quam a petiolo remotis. Vulva 
ex tuberculo forti sub-hemisphierico fusco constai, qui poste- 
rius impressiones vel foveolas oblongas duas sat parvas retro 
dtvaricantes ostendit. 

Color. — Cephalothora-x fuligineus, summo margine nigro 
et fascia media longitudinali lata fusco-testacea notatus, qu«e 
antice in duos ramos partem cephalìcam includente» divisa 
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est, liac parte pra'terea linea tenui longitudinali paUida per- 
secta. Sterimm pallide fiiscum, anguste nigro-marginatuni, 
Maìidibuì(B lutea?; maxillcB et labium testaceo-ferruginea. Palpi 
testacei, annulo uno alterove angusto nigro, parte tarsali iiia- 
gis lutea, imraaculata. Pedes fusco-testacei vel -cinerascentes, 
tibiia et metatarsia apice augustissime nigris, metatarsis et 
tarsis annulo apicali sat lato albo cinctis. Aòdomen fiiscum est, 
in lateribus macnlis ininutis argenteis vel albis plus minus 
dense conspersiim et nigricanti-reticulatum; dorsum ejus piene 
totum argenteum est^ fascia media longitudinali pallide l'nwca 
angustissime nigro-limbata, a basi circiter ad medium dor^i 
pertinente signatura. In utroque latere iascias duas argenteas 
postico nigro-limbatas deorsum directas ostendit abdomen, al- 
teram fere ^-formem, in medio latere sitam et a dorso us<iue 
in ventrem pertinentem, alteram magis postìce locatam, bre- 
viorem et parum curvatam. Apex dorsi utrinque lineani vel 
fasciam brevem argenteam ostendit, quse duas line» A argen- 
teum formant; spatium inter apìcem dorsi et annm, quod int'erius 
nigrum est, in medio vittam transversam deorsum curvatam 
argenteam, magis infra vero lineam tenuem rectam hujns co- 
loris, denique, panilo supra anum, maciilas duas rotundatas 
argenteas, spatio sat magno separatas, ostendit. Venter inter 
plicaturam genitalem et mamillas area magna quadrata nigra 
occupatur, qum in lateribus et postico linea argentea limitata 
est. Mavìillw anteriores testacea;, posteriores nigrse. 

M a 3 a femina abdomìne angustiore et forma cephalotliora- 
cis praesertim differt. Dorsum partis cephalicte nsqne ad oculos 
Eequaliter et secundum lineam rectam sensim modìce assurgit, 
inter oculos medios panilo convexum sed vix proclive; frons 
paullo sub oculisanticis transvereim profunde et late impressa 
est, fundo hujns impressionis a latere viso recto et sat pras- 
rupte proclivi ; pars inferior olypei in medio in conum sat 
magnum sub-acuminatum, anteriora versus et sursum directum, 
parum sursum curvatura producta est, qui conns non parum 
ante frontem eminet et summo apice paullo nigro-pilosus est, 
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pi]ÌH supra in apice retro direcfcis. Spatium inter oculos me- 
«lioa anticos et marginem clypei longitiidinem ordiiiis a tribus 
oculis seriei antica formati roquat: htec serica a fronte visa 
recta est, desuper visa fortiter recurva; series oculorum po- 
stica a fronte visa sat leviter deorsum est curvata, desuper 
visa recta, ut in femina. Area oculorum mediorum, ut in ea 
transversa, pauUulo latior antico quam postico mihi videtur. 
Oculi medii antici parum longius inter se quam a lateralibus 
auticis distant, oculi medii postici modo panilo longius in- 
ter se quam a lateralibus posticis. Palpi breviores; pars femo- 
ralis tibias anticas crassitie eequat; pars patellaris, eà non 
parum crassior, supra convexa est, psene dimidio longior quam 
latior; pars tibialis extus parte patellari parum brevior, supra 
et intua brevissima. Clava femoribus anticis circa triplo latior 
est, mandibnlam latitudine tequans, globoso-ovata. fere nitida. 
Abdomen multo humilius et anguatius quam in femina, ma- 
iiiillis non longius ab apice dorsi quam a petiolo remotis. 

Color idem atque in femina, excepto quod palpi toti lutei 
sunt et pictura argentea arete inter apicem dorsi et anum mi- 
niis distincta. 

?. — Lg, corp. 4; Ig. cephaloth. circa 1 ',;, lat. ej. circa *!s, 
lat. front, circa '~i lg- fibd. psene 3, lat. ej, 1 't millim. Ped, 
I 11, n 7 '\, ni 4 '„ IV 7; pat. + tib. IV 2 miUim. 

Feminas duas et marem singulum esaminavi. 



Gen. MotiONE (1), n. 

Cephalothorax breviter et inverse sub-ovatua, antic© cito 
seusim angustatus, parte cephaliea brevi, antice sub-elevata, 
fronte rotundata satis angusta; clypei altitudo longitudinem 
areas oculorum mediorum superans, longitudinem mandibularura 
non sequans. 

<'' Mo^f&VK, nom. propr. mythol. 
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•culi magni, meilii p<ene in rectangulum sub-transversum 
>siti, bini laterales contingentes inter se. Series oculorum 
;a a fronte visa deorsum curvata vel sub-recta, series po- 
desuper visa recta. Oculi inedii postici, spatio eoruin 
letro vix vel iion %(^uante separati, a lateralibus posticis 
ius quam inter se remoti aimt. 

iandibulfe femoribus anticis crassiores, plus duplo longiores 
a latiores. 

laxillse plus duplo longiores quam latiores, in labium trans- 
iim et apice truncatum inclinatED eoque plus duplo lon- 

13. 

*edes graciles, aculeis carentes, ita; I, IV, II, III longitu- 

se excipientes. 
i.bdomen cute sub-duriuscula tectum et spinis armatum, 
lis punctisque majoribus impreasis vero carens, 
fypHs: M. triacantha, n. 

lujus generis typus quoad formam abdominls gen. 'Tri- 
te, Sim. (1), sat similis esse videtur, ceterum formis generis 
rida (et Teutame) prsesertim affinie. 

(. M. triacantha, n., cephalotkorace piceo, rugoso, parte 
altea dariore, Itvci; palpis pedibusque suò-testaceis; ahd»- 
ì panilo longiore quam latiore, postice sub-acuminato, aito, 
naximam portevi sab-testaceo, spinis iribus magnis in trian- 
m dispoi'itis armato, duabu^ earum panilo ante, tertia pone 
ium dorsi, in stimma ejus, locaiis. — $ ad. Long, circa 

aiim. 

P e m i n a. — Cephalothorax parum longior quam latior, 
irius breviter et fortiter angu.statns et utrinque, parum 
3 oeulus posticos, levissime siniiatus, lateribus partis tho- 
CEB ampie et modico rotundatis, parte cephalica parva et 
.sversa impressionibus cephalicis fortibus utrinque et pò- 

) Kar lioi» araijnrti noiir., in Sev. et M>g. rio Zool., Jnnv. ISUT, p. ^f). 
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stice limitata, fronte rotundata latitudine dimidiam partem 
thoracicam non Eeriuante, oculis mediis anticis modice promi- 
uulis. Modice altus est cephalothorax, a latere viaus a margine 
postico usque paullo ante medium senaim modice acclivis et 
parum convesus, pasne rectus, dein parum acclivis, ptene li- 
liratus et rectus, area oculorum mediorum paullo elevata, antico 
sat fortiter proclivi. Clypeus preerupte proclivis sub oculis 
transversim impressus est; altitudo ejus longitudine arese ocu- 
lorum mediorum circa dimidio est major, longitudine mandi- 
bularum vero circa dimidio minor. Psene glaber est cepha- 
lothorax, parte thoracica dense et sat crasse rugoao-granulata, 
parte cephalica Itevi et nitida, Ocuii magni, pfene £e(|iiales, 
medii antici reliquìs saltem non majores ; series eorum antica 
a fronte visa leviter deorsum curvata est, desui)er visa sat 
fbrtit-er recurva; series postica desuper visa est recta, vix 
vel parum recurva, a fronte vero visa modice deorsum cur- 
vata, Oculi bini laterales contingentes inter se; ocnli medii 
aream paullo latiorera quam longiorem, piene rectangulam 
(vix latiorem antico yuam postico) occupa nt. Oculi modii 
antici, qui spatio dianietrum suam ^quante separati sunt, 
patdlo longius inter se quam a lateralibus anticis distant; 
oculi medii postici, spatio diametrum suam vix sequante se- 
juncti, evidentissime longius a lateralibus posticis quam inter 
se separati sunt. Sternum sat magnum, parum longius quam 
latius, parum convexum, postice breviter acuminatum, ipso 
apice troncato tamen inter coxas 4.' paria (spatio magno sepa- 
ratas) paullo pertinente; dense et sat fortiter rugoso-punctatum 
{-granulatum ?) est, nitidum et glabrum. 

MandibtUcB deorsum et paullo anteriora versus directte, pa- 
rallelEB, cylindratse, in dorso ad longitudinera leviter con- 
vexie, plus duplo aed nou duplo et dimidio longiores quam 
latiores, femoribus anticis non parum crasaiores. MaxUlfB plus 
duplo longiores quam latiores, rectse, apicem extua rotundatum 
versus sensim paullo angustatsB, in labium ìuclinatSB eoque 
circa triplo longiores; labium transversum, apice truncatum. 
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Palpi aat graciles, internodiia cylindratis. Pedes graciles, pfene 
glabri, aculeis carentes. Abdomen modo panilo longius quam 
latius, altum, deauper visiim globoso-ovatum, postice tamen 
sensira augustato-acuminatum; panilo ante medium spinis dua- 
bus fortibus conicis acmninatis, sursum et paullo foras di- 
rectis, spatìo non magno separatie armatura est, et pone eas 
«pina tertia etiam paullo majore, eursum et retro directa, 
supra et paullo ante mamillas (spatio valde magno ab iis 
tamen separata) locata. Hte spinse tres, in triaugulum psene 
isoscelem in sumrao abdomine dispositi, comete sunt et gra- 
nulia crassis conspersie. Etiam prseterea cutis abdominis solito 
paullo durior videtur, sed Itevis et glabra est, opaca, nec si- 
gillis nec punctis raajoribus iinpressìs munita. Area inter j)e- 
tiolum et plicaturani genitalem longa ferruginea scabra vel 
rugosa in medio apicis postici tuberculura (culvam) format. 
Mamillfe brevissimEe annulo sub-corneo cincta) sunt. 

Color. — Cephalothoraa; fuseo-ferrugineus, palUdo-margina- 
tus, parte cephalica clarius ferruginea, cljqjeo sub- testaceo. 
Sternum et partes oris ferruginea. Palpi testacei, apice late 
infuscati. Pedes luteo-testacei, basi panilo elariores, immacu- 
lati. Abdomen sordide vel aub-luteo-testaeeum plagam magnam 
mediam obseuriorem anterius in dorso ostendit, usfjue ad spinas 
anteriores pertinentem; in lateribus vestigia fasciamra dna- 
rum longitudinalium insequalium albicantium video, (juarura 
superior inferiore multo est longior; etiam declivitas abdomi- 
nis postica ad longitudinem albicanti-striafa est, et utrinque 
paullo supra mamillas, in a])ice laterum postico, macula sat 
parva nigra conspicitur. Spinte dorsi pallide ferrugine». Ven- 
ter secundum medium fasciam latam obseuriorem ostendit, 
quae antice ferruginea est; circum mamillas color obscurior 
annulum fusco-ferrugineum format: ante hunc annulum ma- 
culas duas minutas nigras, unam utrinque, ostendit venter. 

Lg. corp. pauUo plus 2; Ig. et lat. cephaloth. circa \, Ig. 
abd. peene 1 'j„ lat. ej. 1 '|^ millim. Ped. I 4 (tib, psene 1\ 
n 3, III circa 2 '|„ IV psene 3 '1,; pat. + tib. IV paene 1 
mìlIim. 
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Ferainani singulam, qute adulta videtur, invenit Gel. 
"W'orknian. 



Gen. Theridii'm (AVaIck.), 1805. 

4. Th. Weberì, ii,, densius pilosum, cephalothorace, atemo 
et partibus oris testaceo-rufis, pedibus ejusdeni coloris, fumoribus 
et tibiis apice late et incequaliter nigris; ahdomine nigro, fascia 
longitudinali breH pallida aupra anum (et lituris nonnullis 
alita pallidis sùpra et in lateribus) notato; serie oculorum po- 
stica procurva, serie antica (a fronte vim) pane recta, oculis 
illius seriei spatiis tequaUbtis, oculi medii postici diametrtim 
a'quantibus, aeparatis; vulva ex fovea parca rotundata et po- 
stìce callo elevato limitata constante, quce in fundo postice fo- 
reolas duas minutas ostendit. — $ ad. Long, circa 4 mUlim. 

F e m i n a. — Cepkalotkorax paullo longior quam latior, 
iitrinque antice paullo pone octdos cito angustatus et sat for- 
titer sinuatus, parte thoracica sub-orbiculata, parte cephalica 
magna quidem, sed quoad libera est parva et brevi et ante- 
riora versus angustata, fronte vix 'i, partis thoracicse latitu- 
dine seqnante, tuberculo oculorum niediorum anticorum modica 
prominente, lato et truncato. ImpressionoH cejihalicte distinctia- 
eimse sunt, fovea centralis magna et oblonga; prieterea Itevis 
et aat nitidus est cephalothorax, pilis fortibus sub-erectis con- 
spersus. Modico altus est, dorso a latere viso ante declivita- 
t«m lìosticam modo levissime convexo, ptene recto, et paullulo 
acclivi; area oculorum mediorum modo paullo proclivis est, 
clyjMus valde prasrupte proclivis, p»ne directus; altitiido eju» 
longitudiuem arese oculorum mediorum aequat, longitudine 
ordinis a tribus oculia seriei antiche formati paullo minor, et 
longitudine mandibularum fere duplo minor, Ocu^i mediocre^ ; 
inedii antici reliquie evidenter majores sunt, laterales antici 
reliquia minores. Series oculorum antica a fronte visa pEene 
recta est, vix vel parum deorsum curvata, desuper visa for- 
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titer recurva; series postica dosuper visa inodice i>rocurvaj a 
fronte visa sat leviter deorsiim curvata. Oculi bini laterales 
contingentes sunt iuter se; oculi medii aream quadratam 
(saltem non latiorem postice quani antice) occupant. Oculi 
medii antici, spatio eorntn diametro paullo minore separati, 
inter se parum longìus quam a lateralibus anticis distant ; 
medii postici, qui spatio eorum diametrum acquante sunt se- 
juneti, Eeque longe a lateralibus posticis atque Inter se remoti 
sunt. Sfernum paullo longius quam latìus, triangulum, antice 
late truncatum et in medio levisaime emarginatum, in late- 
ribus levissime rotundatum, apice postico inter coxas 4.' paris 
producto; paullo convexum est, elevationibus levibus ad coxas, 
prteterea Iseve, sat nitidnm, pilosiim. 

MandibultB deorsum et paullo a nt eri ora versus directa;, 
parallela, femortbus anticis non parum angustiores, circa du- 
jjIo et dimidio longiores quam latiores, cylindratte, apice tran,s- 
versim truncata;, in dorso recise, Ifeves, nitidie, pilosse. Ma- 
scUlfc basi extus paullo dilatatie; praterea apicem extus late 
rotundatum versus vix angustata; sunt, fere duplo longiores 
quam latiores, in labium inclinata; eoque triplo-quadruplo 
longiores; labium breve, transversum, apice late truncatum 
vel Bub-rotundatum. Pa'pì sat fortes, parte tarsali a basi ad 
apicera obtusum sensim paullo angustata. Pedes modice longi, 
sat fortes, pilis longis fortibus sat dense vestiti, aculeis ca- 
rentos. Aòdomen paullo longius quam latius, inverse ovato- 
globosum fere, non valde altum, pilis longis sat densis sub- 
erectis vestitum, mamillis parum ante apicera posticum loeatis. 
Vulva ex fovea parva (diametro apicis metatarsi 4.' paris vix 
latior), sub-transversa, saltem postice rotundata constat, cujus 
in fundo, postice, foveolas duas minuta-s spatio angusto separa- 
tas vidisse videor; postice callo elevato nitido limitata est vulva. 

Color. — Cephaìothorax testaceo-rufus est, fuligineo-pilosus; 
sternum et partea orti testaeeo-rufa quoque, ut palpi, quorum 
jiartes tibialis et tarsalis paullo infuscatae sunt. Pedes, qui 
pilis sat longis et sat densis nigris et pallidis sunt vestiti, 
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testaceo-riifi suut, femoribus apice late et val<le mi 
nigris (colore nigro antice et postice m faaciani longiti 
plus mintts longam et latam proilucto), tibiis quoqu 
modo plus miniis lato nigris, et metatarsis posticis 
guste nìgria. Abdomen, pilis sub-erectis sat longis i 
densiim vestitum, nigrum est, maciilis nonnullis pariu 
ctis pallidis notatiim: supra anmn fascia longitudinaL 
pallida conspicitur, et anterius in dorso vestigia mt 
paucarum pallidarmn video, in series dnaa parallelas n 
inter se remotas disposifcarum (?) ; in utrociue laten 
l)ostice, stria) vel linea; duse deorsum et retro direct; 
videntiir. Venter fiiligineus, ante plicatiiram genita] 
f iisco-testaceus ; mamillce sub-ftisco-testaceie quoque. 

Lg. eorp. 4; Ig. cephalotb. parum plus 2, lat. ej, e 
Ig. abd, psene 3, lat. ej. 2 ', millim. Ped. 19 Si 1 
psene 5 '|„ IV 7 'j^; pat. + tib. IV 2 \ millim. 

Femina, quam singulam vidi, ova nuper deposuìi 
tur, quum abdomen ejus sat parvum et sub-corrugatui 
A Th. rufipede, Lue, cui satis affinis est hfec aranea, 
tum colore obscuriore et serie oculorum posticorur 
procurva differt, verum etiara forma vulvio: in Tk. 
vulva tuberculum eequaliter convexum nitidissimum pi 
piceum format, (piod antice sulcum vel flssuram trai 
ostendit, foveolas duas minutaa septo angusto separi 
tinentem. 

Trib. ORBITELARLK. 

Fam. Uloboroids. 

Gen. Uloboeus, Latr., ISOG. 



5. U. quadri-tuberculatus, u.. 
albo-pubescenti, oeulia in duas series aptcibus paullult 
cantea dispositia, serie antica parum longiore quam pos 
iis mediis aream postice non parum latiorem quam 
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jjaullo òreviorem quam latiorem postice occupantibus ; pedibus 
1} pai-is nigris, panilo paìUdo-annulatis. reliquia pallide testa- 
ceis, nigro-annidatis ; ahdomtne angustius ovato, postertus a/i- 
gustato-acum inaio, dorso anterias in tubercuìa quattuor in qua- 
dratura diaposita elevalo; dorso et lateribus abdominis albican- 
tibus, albopubescentibus, apice illius et macula postica horum, 
ut et ventre, nigrts. — ? ad. Long, circa 2 '^ milUm. 

F e m i n a. — Ceplialothorax non parnm longior quam la- 
tior, ntrin<;[iie anterius levitar sìiinatus, parte tltoraciea !ate- 
ribus ampie rotundatis etiam anteriora versus sat fortiter 
angustata, parte ceplialica anteriora versus sensim pallilo an- 
gustata, fronte rotundata, dimidiam partem thoracicam latitu- 
dine vix «quante; a latere visuni dorsum cephalothoracis 
ante declivitatem posticam leviter et satis sequaliter convexum 
est. Oculi, quorum medii antiei reliquia pauUo inajores sunt, 
laterale» antiei reliquia panilo ininores, aream sat brevem 
occupant; series dua, in quaa dispositi sunt, apicibus modo 
pauUulo divaricanti et deauper vÌsìg sat fortiter recurv^e sunt, 
pra?sertim postica; series antica, qusB a fronte visa sat fortiter 
<leorsum est curvata, parum longior quain series postica vide- 
tur. Oculi medii aream occupant, quio non parum, paene di- 
midio, latior est 2)ostice quara aiitice, et panilo brevior quam 
latior postice, longior vero quam latior antice. Spatium inter 
ocidos medios anticos eorum diametrum circiter iequat; spa- 
tium inter medios posticos horum diametro circa triplo majus 
est; medii antiei circa dimidio loKgins a lateralibns anticia 
quam inter se remoti sunt, medii postici contra pa?ne duplo 
longius inter so qnam a lateralibus posticis. Oculi bini laterales 
parum longius inter se distant (jiiam medii antiei a mediis 
posticis. 

Manàibvlte feraoribus antieis panilo angustiores videntur, 
circa duplo longiores qnam latiores. Maa-illte non longiores 
quam latiores, labio pluji duplo longiores. Pedes sat breves, 
aculeis carentes, 1.' paris reliquia parum fortiores, tibiis ey- 
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lindratis, non apicem versus incrassatia. Abdomen plus dimidio, 
paene duplo longius quam latius, desuper visum aiigustìus 
ovatiim, in medio antice pallilo retnsum, posterius lateribus 
pfeiie rectia sensiin angustato-acuminatura ; anterius satis al- 
tum est, dorMo ad lougitudinem sat convexo et posteriora 
versus declivi; in tubercula quattuor sat fortia obtusa %que 
magna et in quadratum disposita {duo ad utrumque latus) 
elevatum est, quorum duo anteriora non parum ante, duo po- 
steriora vero paidlo pone medium longitudinis dorsi locuni 
tenent: transversim inter bina homm tuberculorum dorsum 
paìne rectum (parum excavatum) est. Vulva ex lobo sat parvo 
retro directo apice rotundato nigro constat, a medio marginis 
anterioris plicaturse genitalis formato. 

Color. — Cephalotkorax nigricans, sat dense albo-pubescena. 
Sternum, maxiUm et labium in fundo nigricantia quoque. Man- 
dibulfB testaceo-nigricantes. Palpi testacei, nigricanti-anmilati. 
Pedev 1.' paris nigri vel nigricantes, annulis pallide testaceis 
cincti: femora basi pallida sunt, tibiie annulum pallidum ba- 
salem satis angustum habent, metatarsi quoque basi anguste 
pallidiores sunt. Pedes posteriores testacei, patellis ntrinque 
nigris, tibiis apice utrinque sat late nigris quoque, metatarsis 
tarsisque nigricantibus, illis annulo basali alioque medio pal- 
lidis plus minus distinctis munitis, Omnes pedes, nt palpi, 
tenuiter albicanti-pubescentes sunt. Abdomen supra et in late- 
ribus albicans est, apice dorsi et ventre nigris, et macula ni- 
gra in utroque latere, postico, notatum; pube tenui densa alba 
supra et in lateribus est vestitiim, pube ventris alba crassiore, 
wt sterni reliqnaruinque partium int'eriorum, Mamillte nigri- 
cantes. 

Lg. corp. 2 'iii Ig. ceplialotlt. circa 1, lat. ej. saìlem ',„ 
lat. front. vi.\; ',,; lg. abd. 2, lat, ej. 1 ' 4 niillim. Ped. I 3 ';„ 
II pane 2 '],, III panilo plus 1 ',;, IV circa 3; pat. + tib. IV 
circa 1 millim. 

Femiuas duas adultas uiianique junibrem parvte hujns 
gpeciei vidi. 
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Fam. Euetrioida. 

Gen, ÀBGYROEPEiBA (Em.), 1884. 

6. A. fibulata, n., cephalothoyace cuni mandibulis testaceo 
vel luteo; oculis utriusque seriei spatiig sat parris et pane 
(pqualiòus separatis, oculis mediis aream a'que longam ac latam 
postice et latiorem postice quam aniìce occupantibus ; pedibux 
sub-olicaceis, baH late tentaceli', apice nigricantibus ; abdomine 
ovato, tuberculis piane carente, luteo- vel fusco-testaceo, fascìis 
lonffitudinalibus duabus latis argenteìs ina:qttalibics, in macit- 
las quaternas plus minus dìstincte abruptis saprà ornato, ma- 
cina ultima oblonga nigrolimbata: spatio Inter kas fascias po- 
stice fascia media brevi geminata posteriora versus sensim 
angustata argentea notato, lateribas abdominis fascia deorsum 
curvata vel maciilis binis magnis argenteis sìgnatis; ventre ma- 
culìs duabus sat magniti argenteis (una utrinque) in area nigra 
positii ornato. — 2 ad. Long, circa 2 ' , millim. 

F e ra i n a. — Cephalothorax pauUo longior (^uaiii latior, 
])arte tlioraeica in lateribiis fortiter rofctnidata, parte cephalica 
anteriora versus panini angustata, fronte rotiindata, diiiiidiam 
partein thoracicam latitudine fere (Cquaiite. Impressiones ce- 
plialicEe versus latera fortes siint, fovea ordinaria centralis sat 
magna, transversa. Dorsiim cephalothoracis a latere visirni 
ante declivitatem posticain priniiim libratum et parum conve- 
xnin, pasne rectuiu est, deìn panilo proclive, area oculornm me- 
diorum niagis proclivis. Clypei altitndo diaiiietrum oculi medìi 
antici fere sequat. Oculi conferti et sat magni, medìi antici 
reliquia panilo majores. Series oculornm antica a fronte visa 
modico sursum curvata est; desujier visa series antica sat for- 
titer est recurva, series postica aat fortiter procurva. Oculi 
medii aream occupant panilo latìorem postice quam antica, et 
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»qne longam ac latam postice. Spatium Inter oculos medios 
auticos eoruni diametro paullo minus est: a lateralibiis auti- 
cis pane ieqiie longe atque inter se diatant hi oculi. Oculi 
medii postici, qui spatio diaraetnim suam fere Bcquante sunt 
separati, spatiis parum minoribus a lateralibus iiosticis diatant, 
iiuain (juibiis inter se remoti sunt. Sternum inter coxas 4.' jMi- 
lis peri ine t. 

Mandìbìdce directte, apice ])au!lo divaricantes, feniora an- 
tica crasaitie piene i^qnantea, ]ta3ne duplo longiores quani 
latiorew, Maxilìie divaricantes, jiajne diniidio longiores ftuam 
latiores, labio traiisverso plus duplo longiores, apice late tnm- 
cata), latere esteriore recto. Pedes mediocri longitudine, gra- 
ciies valde, i>arcius pilosi, aculeia sat crebris gracilliniis sparsi. 
Abdomen pulelire ovatnm, lasve, nitidum, tuberculis carens, ut 
videtur glabrum. Vulva ex fovea mediocri fere semi-c ir culata 
constat. 

Color. — Cepkalothorax laete luteo-testaceus, oculi annulis 
angustia nigris cincti. Sternum nigro- vel testaceo-fuscum, 
f^ammo margine nigro ; maj:il}ae et labium paullo ckriora. 
Mandibulw luteo-testaceae. Palpi basi testacei, pneterea pallide 
olivacei, nigro-pilosi, Pedes sub-olivacei, ba-ti latissiine clariores, 
apicem versus vero magis jnagisque infuseatis: coxìb et tro- 
ciianterea pallide lutea sunt, feraora etiani paullo clariora, 
Mub-testacea, versus apicem sub-olivacea, metatarsi et pneser- 
tim tarsi nigricantes; aculei et pili pedum nigri sunt. Abdo- 
men luteo- vel fusco-testaceum, pictura pulcherriina argentea: 
utrinque secundum dorsum extensa est fascia lata inEe(iualis 
in maculas magnas (juattuor plus minus bene separatas dì- 
vulsa, quarum saltem ultima, non parum supra anum sita, 
oblonga et ajqualia, nigro-limbata est; inter tertiam et quar- 
tam (ultimam) maculam minutam nigram utrinque iddeo. Spa- 
tium 3ub-Iuteum inter has duas fascias antice sat latum et 
utrinque birame est, postico etiam latina et hic fascia longitu- 
dinali posteriora versus sensim angustata, geminata et in pa- 
ria macularum parvarum divulsa notatuni. Latera abdorainis 
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anterìuH fasciam magnani ini-efiiialem deorsum curvatam ar- 
gehteam, in duas i)lagas plus rninus evidenter abruptain osteu- 
dunt. Venter in medio inter pUcatiiram genitalem et mamillas 
maculis' duabus (una utrinque) sat magnis rotundatis argen- 
teis, spatio parvo aeparatis et area magna communi nigra in- 
clusis ornatus est, Mamillce pallidae. 

Lg. corp. 2 'i,; Ig. ceplialotli. fere 1, lat. ej. circa '1^, lat. 
front, psene 'i,; Ig. abd. 2 'j.., lat, ej. pajne 2 millim. Ped. I G, 
n panilo plus 5, HI circa 2 '„ IV pEene 4; -pat, -j- tib. IV 
circa 1 millim. 

Feminam singulani bene conservatam aliamene Yalde con- 
tusam et mutilatam fòrmosiasimEB Imjus araneolìe examinavi. 



Gen. ÀROioPE, Sav., 1827. 

7. A. multi-fasciata, n., cephalothorace in ftmdo mgro, 
fascia longitudinali media latissima testacea; pedibus testacei», 
femoribus dense nigro-punctatis, tibiis et metatarais annuUs ter- 
nis nigris cinctia; abdomine longo, siih-cyl inarato et pone ma- 
miUas in comim sat longum retro directum prodticto, nigro, 
siiperitis fasciis longitudinalis trìbiis parallelis flaventibtta ornato, 
media earum anguatiore et anterius geminata, lateralibua la- 
tioribus, lateribua abdomìnia etiam magis infra testaceo-sub-fa- 
sciatis; ventre fascUs dtiabua parallelis flacis ornato. — ? jun. 
Long, saltem 5 mlllint. 

F emina jitn. — C'epholothorax fonna in hoc genere or- 
dinaria est, parte cephalica sat par\-a, pricsertim brevi, fronte 
psene truncata. Gculortim series antica a fonte visa recta est-, 
desuper visa modice recurva; series postica desuper visa fere 
teque fortiter procnr\'a. Area oculorum mediorum non parum 
latior est postica quam antice, et non parum longior quam 
Istior postice, Spatinm inter oculos medios auticos eorum dia- 
metrum fequat; a lateralibus anticis spatiis paiUlo mìnoribus 
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separati sunt hi oculi. Oculi medii postici spatio diametro sua 
])auno majore sejiincti sunt, a lateralibus posticis spatiis circa 
diniidio majoribus remoti. Stemum tuberculis obtusis ad coxas 
inunitura est. 

Partes oris et palpi ut in affinibus. Pedes breves, graciles; 
aculeis sat crebris armati fuisse videntur. Abdomen fere 4.plo 
lougius quani latius, desuper visum antiee sub-truncatum et 
in lateribuw modo levissime rotundatum, sub-cylindratmn igi- 
tur; sed 2)one mamillas sensim in conum magnum, reliquo 
abdomine circa duplo breviorem, retro directum est productum, 
liic igitur lateribus rectis sensìm angustato-acuminatum. A 
Intere visum abdomen supra rectum est, postice, inter mamil- 
las et apicem dorsi (coni), valde oblique truncatum, mamillis 
pa?ne duplo longius a petiolo quam ab hoc apice remotis. 

Color. — Cephalothorax in fundo niger est, fascia latis- 
sima testacea, partem cephalicam totam occupante, secundum 
dorsum extensa notatus; pube adpressa argenteo-sericea set^ua- 
liter vestitus est. Stei-num nigrum, fascia media longitudinali 
antico dilatata testacea. MandibuUt femigineo-testaceae, basi 
nigricantes vel nigricanti-TariatSB. Maxillic testacesB, macula 
sat parva basali nigra. Labium sub-testaceum. Palpi flavo-te- 
stacei, puQcto uno alterove nigro in parte tibiali. Pedes testa- 
cei, dense nigro-annidati, femoribus omnibus dense uigro-punc- 
tatis, 1.' paris prsesertim; tibiìB et metatarsi anuulis ternis 
iiigris cincti sunt, tarsi saltem apice nigricantes. Abdomen 
nigrum, secundum longitudinera flavo-fasciatum: secundum 
medium dorsi, usque ad apicem ejus posticum, extensa est 
fascia flava satis angusta, anterius geminata; secundum latera, 
superius, fascia lata ad basin coni apicalis pertinens conspici- 
■ tur, et in interstitiis inter has fascias et fasciam dorsualem 
vestigia video linefc undiilatse palUdee; inferius vero in late- 
ribus fascia fiavens brevis {postice abbreviata) et angustior, 
minus sequalia, paiillo obliqua et nigro-striata conspicitur ; 
ventei- niger fasciis duabus parallelis flavis est omatus, quie 
a plicatura genitali usque pone mamillas, e.\tiis, pertinent. 
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Conus apicalis iu lateribua testaceo-variatus est. Partes salteia 
pallidLC abdominis pube argenteo-sericea vestitoe fiiisse \'ideu- 
tnr. MamiUo! fuscse, posteriores magis nigricantes. 

^ jifii. — Lg. corp. piene 5; Ig. cophaloth, 1 ',., lat. ej. 
(.■irca 1 ''„ lat, front, circa ',; lg. abd. 3 'l^, lat. ej. circa 1 mil- 
lim. Pod. I 6 ' li, II 5 ' „ III piene 4, IV circa 6 ; pat. -\- tib. IV 
p«n6 2 milUm. 

Peminam singulam nondum adiiitani niecuni communica- 
vit Gel. AVorkman. Ad ibrraain abdominis cum A. protensn, 
L. Koch (1,1, et pnesertim cuni A. Hyrmatica, id. (2), convenit 
liEec aranea, sed saltem colore abdominis piane alio ab ìis 
diifert. — In adiiltis, quio haud dubie non panim majores sunt. 
forma abdominis fortasse non eadem est atque in exemplo 
parvo a me viso. 



Gen. PoLTYS, C, L. Koch, 1843. 

8. P. apiculatus, n., cephalothorace sub-fuUgmeo, postice 
pallidiore, procursu frontali deeuper viso latiore quam longiore; 
Kpatiiì iìtter ocitlos binox lateralex spatH'^ inter ocuìos lateraleif 
anticos et oculos medios anticos saltem quadruplo majore; serie 
oculortim anticorum n fronte vixa pattUtdo sursiim, non deor- 
sum, curvata; pedihns sordide fvsco-tesiaceìs, femoribtts sex aii- 
terioribus annido lato nigro prope apicem cinctis, femoribug 4.' 
parie pome tofìs nigris; abdomine desuper viso breviter ovato, 
ad banin domi procur^iu parvo anterìorn versus et surstim di- 
recto munito jft et utrinqiie pone enm, in margine dorsi antice, 
serie tuberciilorum paucorum parvorum: ad colorem undigue 
nigro-cinerascenti, linea paullo inceqtiali nigro-fusca a procursu 
ilio basali retro fere ad % longìtudinis dorsi ducia, et ad api- 



■'ifAw. AhiIi-'iI.. I, p. ^11, Tal). XVIIl, fig. &SK 
il. 213, Tnb. XVIII, Hr. ìH)': 
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ctm poKticitm hujus linea;, viriiiqtte, macula transversa sub-obli- 
qua ejiisdem coloris notato. — 5 j'^^- ton*/. soltem 10 % millim. 

Femina Jan. — Cepftalothnrax forma Ìu hoc genero or- 
dinaria est, inverso cordiformi-ovatus fere, nnteriora versus 
fortiter angusfcatns, postice in medio emarginatus; pars cepha- 
lica parte thyracica in lateribus fortiter rotundatà saltem du- 
pla angustior basi est, lateribus priraum rectis, dein fortitrr 
rotundatis anteriora versus j)rimuin leviter, dein fortìter an- 
giisfata, deniqne utrinque fortiter sinuato-angustata et in pro- 
cursum fì-ontalem anteriora versus et sursum directum, aex 
oculos gerentera producta: hic proeiirsns desiiper visus basi 
non parum latior est quam longior, lateribus rotundatis ante- 
riora versus non i)arum angustatus et antice rofuudatus, a 
latere visus p-cne rhomboides ; antice, ubi oculos 4 medios 
gerit, sat prterupto proclivis et leviter convexus est, a fronte 
visus panilo altior quam latior, snpra leviter coucavatus. 
Impressiones ceplialicse fortes, fovea ordinaria centralia pro- 
funila et ut sulcus anteriora versus producta. A latere visus 
cci)halothorax Inter partem cepbalicam convexam humiliorem- 
que et partem thoracicam antice convexam postice {in decli- 
"vitate postica) rectam fortiter depressus est; pars cephalica 
pone procursum frontalem fortiter quoque depressa, Series octi- 
lortun antica a fronte visa modo panllulo sursum est c«r\'ata. 
Oculi laterales antici reliquis sub-se qualibus multo minores 
aunt: oculi medii aream psene quadratam, parum latiorem po- 
stice quam antice et parum latiorem quam longiorem occu- 
pant; spatiiim, quo medii postici inter se distanf, eorum dia- 
metro saltem dimidio niajus est, ut spatium inter medios 
anticos. Oculi laterales antici, qui in lateribus procursus fron- 
talis, infra, locnm tenent et sat fortiter foras eminent, spatio 
mnlto minore (eorum dìametnun circiter «quante) a mediis 
auticis separati sunt, quam quo hi inter se distant. Oculi 
laterales postici saltem 4.plo longius a lateralibus anticis 
quam hi a mediis anticis remoti sunt. 
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MandibuliB directa', aiigustse, a fronte visse tibiis antieis 
non multo latiores, pasne triplo longiores qiiam latiores, sub- 
cylimlratie, in dorso versus basin modo levitar convexee. Pedes 
sat longi, modica robusti, anteriores praesertim apicem versus 
sensim attenuati et sub-acuminati, femoribus anterioribus snpra 
ad longitudinem panilo convexia et paullulo foras cun'atis, 
internodiis trìbus insequentibus depressis et sulcis duobiis 
longitudinalibus supra munitis; tibise anteriores leviter foras 
et, magis versus apicem, pauUo deorsum curvatse sunt, meta- 
tarsi anteriores panilo fortiiis deorsum curvati. Aculeis sat 
crebris armati sunt pedes; in pedibus anterioribus vel salteni 
1.' paria femora aculeos saltem 1. 1. supra et 1. X. 1. in la- 
tere interiore habuisse videntur, patella utrinqne 1. 1. et l 
in apice: tibise seriem 6 aculeorum supra ostendunt, et se- 
riem acnleorum longomm saltem 6 in margine interiore; etiam 
extns aculeos iiaucos in tibiis video. Prseterea margo interior 
tibiarum et metatarsorum horum pedum aculeis brevìbns den- 
sissimis et creberrimis quasi vestitns est. Abdomen desuper 
visum breviter ovatum, antice altnm valde; ad basin saprà 
(loco ubi altissimum est) procursn parvo non panim longior© 
quam latiore, anteriora versus et sursum directo praeditum 
est; utrinqne apud hunc procursum, qui apice insequalis est 
(ad apicem eubter tuberculis duobus munitus?) et patellam 1.' 
paris crassitie a^quat, eà circa duplo brevior, serìes longitn- 
dinalis tuberculomm parvorum circa 4 utrinque in margine 
dorsi, antice, conspicitnr. A latere visum antice, sub procursn 
basali, panilo convexum et praruptum est abdomen, supra 
fortiter convexum et posteriora versus declive, maraillis in 
apice ventris locatis. 

Color. — Cephalothorax testaceo-fuligineus (postice clarior>, 
albo-pilosus. Sternum rufescenti-fuscum, partes oris testaceo- 
fiiligineBB. Palpi sub-picei, basi clariores. Pedes sordide fusco- 
testacei, femoribus 6 anterioribus annulo lato nigro prope 
apicem prsditis, femoribus 4.' paris paene totis nigris; in pe- 
dibus 1.' et 2.' parium metatarsi et tarsi infuscati sunt. Pilis, 
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pube et aculeis ad maximam partem pallidis vestiti et 
fuisse videntnr petles. Abdomen in fundo nndique nig 
rascens est, linea vel fascia longitudinali angusta pan 
<^uali nigi'O-fusca supra notatum, quie a basi procurst 
psene ad '/^ longitudinis dorsi pertinet, in medio ejua 
dilatata: atrinque ad (pone) apiceni posticum hnjus lin 
cula transveraa sub-obliqua sat parva nigro-fusca cona 
tis maculi^ quasi lineara transversam retro t'ractara et 
dio abruptani formantibus. 

$_/((». — Lg. corp. 10 Vs! Ig- cephaloth. paruin più 
ej. piene 3 '.,, lat. front, circa 1 '2; lg. abd. (ciun pi 
prene 10, lat. et alt. ej. 7 millim. Ped. I 18, II 17 ' „ H 
IV 14; pat. + tib. IV 5 millim. 

Exemphim singulam detrittim nondnm adnltuni exa 
cam muìtis aliis araueis a Gel. "Workman in nido Spheg 
fQJusdam (< a danber wasp's nest ») captnm, 

Gen. Epeira (Walck.), 1805. 

9. E. <Cyrtophora) eczematica, n., cephalothoract 
i/iiteo-fmco, ptFìie In'c/, aìbicanii-hirsiifo; oculìs medìin 
aittice laU'orem qiinm pnxtke occupantibm, mediis antic 
dimidio longius a lateraìihui anticis quain inter se rem 
teralibus hhm apatia eoritm dìametrum saltem aquante 
ctis et tuberculo communi hiimili rir prominenti impositie 
fuKCO, linea media longitudinali pallidiore; pedibus fus^ 
tterioribuK obscurìoribus), aculeis carentibva, setis piìisqu, 
et albicantibu» et pube brevi alba vestiti»; abdomine 
dorso pustnlin sice t/rannlis humilibus rotundis nitìdissii 
sperso, fusco, linets dunbus undula'ii* aìòis ab humeris 
cent dorsi ductis iliique incurvta et inter se ujiitis noi 
$ ad. Long, circa '.'; niìUim. 

Femina. — Cephalothorax fere ' ., longior quam 
ntrìnqae antice fortiter sinimto-angustatus, parte w 
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magna sed quoad libera est sat brevi et aiiteriora versus sen- 
sim pallilo angariata, tubercolo oculonim medioram sat forti- 
ter iiroininente, fronte prasterea truncata, non plus '[^ partis 
thoracicte latitudine acquante. Humilis est cephalothorax, ìm- 
pressiouibua cephalicis fortibus, Isevis vel modo pustulis paucls- 
simis rainutis sparsus, pilis longis Bub-liirsutus. Oculi magni- 
tudine mediocri, medii antici reliquis pauUo majores. A fronte 
visa serìes oculorum antica recta est, postica modlce deorsum 
curvata; desuper visa utraque series fortiter recurva est. Oculi 
bini laterales, tuberculo liumili communi et in medio paullo 
depresso (sed non ante oculum auteriorem prominenti, quum 
a latere inspieitur pars cephalica) impositi, spatio sunt sepa- 
rati, (^uod eoruin diametro paullo majus est, sed circa duplo 
minus quam spatia, quibus medii antici a mediìs posticis di- 
stant. Oculi medii aream occupant non parum latiorem antice 
quam postice, et reque longam ac latam antice. Oculi medii 
antici spatio sunt disjuncti, quod eorum diametro fere duplo 
majus est, a lateralibue anticis circa dimidio longius quam 
iiiter se remoti, Oculi medii postici spatio diametnim suam 
aiquante sunt sejuncti; spatia, quibus a lateralibus posticis 
distant, hoc spatio circiter quadruplo majora sunt. Spatium in- 
ter oculos medios anticos et marginem clypeì illorum diametro 
paullo majus videtur, sed non parum minus est quam id, quo 
oculi illi a mediis posticis sunt separati, Stermim ovato-cor- 
diforme, elevationibus ad coxas prioditum, non inter coxas 4. 
paris pertinens. ' 

Mandibulm femoribus anticis saltem dimidio anguatiores, 
pEene duplo et dimidio longiores quam latiores,- in dorso ad 
longitudinem parum convexje; sulcus unguicularis antice 3, 
postice 4 (tertio reliquia majore) dentibus est armatus. Palpi 
aat robusti, obtuei. Pedes valde robusti, breves, aculeis caren- 
tes, setis longioribus et brevioribus obsiti, pìlosi et pube brevi 
adpressa minus densa vestiti. Abdomeny saltem post partum 
depressum, desuper visum ovatum est, et antice et in lateribos 
(et postice?) rotundatum, humeris non in tubercuJa fortia ele- 
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vatis; opacum est, sed in toto dorso pustulis hiimilibiis ro- 
tundis nitidissirois majoribus et minoribua satis Ecqualiter con- 
spersum : dute earum, reliquia pauUo majores et antice ad 
margines laterales dorsi positi», tuberciila dorsualia quasi re- 
pnesentare videntur. Venter Iìevìs; inter margiuem posticum 
are* milvte sat parvse nigricantis et marginem anticum ipsius 
plicaturse genitalis tiibercula duo rotunda nitida nigra, spatio 
modo minuto separata detegi possunt, si area vidvte panilo 
elevatur et ab ano inspicitur. MamiUce crassse, non parum 
ante apicem dorsi locata». 

Color. — Cephalothorax ferrugineo-fuscus, pilis et pube 
albia ininus densis snb-hirsutus. Sternum obseure fiiscum, linea 
media longitudinali panilo pallidiore, Mandibulce testacea, apice 
anguste nigiicantes, Maxillce et labium fusca, hoc apice pai- 
lidius. Palpi fusci (basi paulio olariores), nigro-pilost et -setosi. 
Pedes anteriores feri'Ugineo-fusci sunt, posteriores obscurina 
fnsci, omnes apice uigricantes; pube rariore albicanti vestiti et 
prjBsertini aupra setis brevioribus pallidis sparsi sunt pedea, 
prteterea nigro-setosi et pilosi, versila basin inferius pilis lon- 
gis albicantibus conspersi, Abdomen (cum puatulis) obscuriua 
fiiscum, dorso a^jice iiigricanti; a pustulis duabus humeralibus 
linea tennis undulata alba nsque ad apicem dorsi est ducta, 
bis duabus lineis ibi incnrvia et inter se unitis. Puncta 8 im- 
jìressa nigra in serica duas longitudinales diaposita ostendit 
doraum, quorum 4 media majora sunt et trapezium angustina 
antice quam postico formant; pilis longis albicantibua antit'e 
sparsum est, posterius vero pilis brevibns sub-luteis. Venter 
obscurius fuscus, aub-luteo-pubescena. Mamillte nigro-fusca». 

Lg. corp. 9 ':,; Ig. ceplialoth. 4 '|„ lat. ej, 3 \, lat. front. 2; 
Ig. abd. 7, lat. ej. 4 millim. Ped. I 11 '!„ II 10 '|i, IH "*, 
IV 9 'li; pat. + tib. 3 'Ij millim. 

Feminam unicam vidi. Hsec speciea E. unicolori, Del., affi- 
nis est, sed multo minor, cephalothorace paane Isevi, abdominis 
forma et pictura aliis, tuberculia oculorum lateralium humìli- 
bus et vix vel parum prominentibus, cet., distinguenda. 
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10. E. anaspasta, n., cephalothorace sub-fusco, alfio-piioso,' 
oculia mediis aream fere dimidio latiorem antice quam postice 
oceupantibus, oculis lateralibus anttcis piene duplo longius a 
mediis anttcis quam hi inter se rentotis; sterno nigricanti, trian- 
i/ulo magno flavo in medio; pedibim mgris, paìlido-annulatis, 
anterioribus (femoribus nigris exceptts) clariorihus, metatarsis 
basi excepta et tarsìs paUidis; abdomine breviter triangul<yovato, 
siipra cinerascenti-fiisco, margine antico nigro, et fascia longi- 
tudinali nigra alfncanti-marginata, qtue triangolo non magno 
ad basin dorsi sito initiiim capita signafo, utrinque apud eum 
albicanti-reticulato, et dein macula vel plaga sub-ferruginea 
utrinque notato, posterius vero ordinibus duobus posteriora ver- 
sus appropinquantibus lineolarum transcersarum nigrarum; cor- 
pore vultm concexo, postice in scapum brevem latum triangulum 
producto. — S ad. Long, circa 11 ",., mìllim. 

F e m i n a. — Cephalothorax paullo brevior quain tibia 
ciim patella 4.' paris, modice convexiis, laevis et iiitidus, dense 
pilosua, impresa ioiiibus cephalicis fortibiis, fovea ordinaria cen- 
trali oblouga, sat parva; pars tlioracica in laterìbus fortiter 
et ier|iialiter rotundata est, pars cephaliea lateribus psene rectis, 
modo levissime rotundatis anteriora versus sensiin leviter an- 
gustata; frons, dimidiam partem thoracicam latitudine sequaiis, 
utrinque paullo oblique tmncata est, tuberculo oculorum me- 
diorum truncato sat prominente, tnberculis oculorum latera- 
lium vix prominentibuB. Facies a fronte visa snpra fortiter et 
aequaliter convexa. Oculorum series antica a fronte visa recta 
est, postica sat fortiter deorsum curvata; desuper visa series 
postica sat fortiter, antica etiani paullo fortius est recurva. 
Oculi medii, quorum antici posticis pauUulo majores sunt, 
aream occupant asque longam ac latam antice, et psene dimi- 
dio latiorem antice qoam postioe. Spatium inter oculos madios 
anticos eorum diametro saltem dimidio est majus; spatium 
inter medios posticos oculi diametro paullo minus est. Spatia, 
quibus medii antici a lateralibus anticis distant, spatio inter 
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illos plus dimidio, fere duplo majora sunt. OciUi bini latera- 
le;?, quorum anterior reliquia oculis minor est, tuberculo eom- 
inuiti impositi sunt et inter se contingentes. Stemum paullo 
longius qnam latius, elevationibus ad coxas prieditum. 

Mandiiiulae femoribus anticis non parum angustìores, pa- 
tellas 4.' paris longitudine fere aequantes, circa 2 'd longiores 
quam latiores, in dorso versus basin modice convex», Iseves, 
nitidip, pilis sparsse. Pedes sat longi {1.' paria ceplialothorace 
circa 4.pIo longiores), crassitie mediocri, metatarsia tarsisque 
anterioribus tamen gracilibus; aculeis crebris mediocribus ar- 
mati sunt. In pedibus 1.' paria, e gr., femora supra l. 1. 1., 
poatice 1. 1. l. 1., antice 8 aculeos ostendunt, tibias 4 vel 6 
paria aculeorum subter, seriem aculeorura 5 intua et prsfiterea 
aculeos pauciores supra et estua: metatarsi hujus paris circa 
9 aculeis armati sunt, Abdome» brevìter triangulo-ovatum 
fuisse videtur (in nostro esemplo contusum et lacerum eat). 
Vuha ex * corpore > sub-tranaverso convexo et scapo lato, 
corpore ilio parum longiore constai; seapus non ex parte ante- 
riore corporis exit, sed continuationem ejus retro vel magia 
deorsum directum format: triangnlua est, non longior quam 
latior basi, ubi corpus vuIved latitudine requat, paìne planus 
et rectus, anguste elevato-marginatus. Ad structuram viilva9 
cum E. obesa, Tlior. (1), igitur convenire vi<letur hiec species, 
ab ea saltem spatiis inter oculos serici anticse multo majoribus 
pedibusque longioribus facile dignoscenda. 

Color. — Cephalothorax aub-fuscus, pUia longis sat denais 
albis sub-hirsutus. Sternum, cujus marginea anticus et laterale» 
sat late nigri sunt, prEeterea macula longa cuneata flava occu- 
]>atur. Mandibulce aordide fusco-testacese, apice magia fuscm, 
MaxUlce et làbium nigricantia, illse intus pallido-marginatEo, 
hoc apice paUidum, Palpi testaceo-fuliginei, parte tibiali apice 
sat late, parte tarsali apice latisaime nigra; nigro-pilosi sunt, 
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parte tibiali annulo e jmbe alba formato fere in inetlio |)rte- 
ilita, [larte, femorali snbter albicanti-pilosa. Pedes nigrì, |tal- 
lido-amiulati, coxis «ubtus fuligineis; in pedibus anterioribus 
patellio et (adi maximam partem) tibise testaceo-fuscsB stiiit, liso 
apice late nigrEB et vestigiia annuii medii obsciiri praditse, mo- 
tat^lrsi basi anguste uigra oxcepta et tarsi flaventes; in pedibus 
posterioribiis patellae nigricantew vel fusca; sunt, tibise et me- 
tatarsi annulo sat lato flaventi prope basin fincti, tarsi nigri 
vel fusci, Nigro-pilosi et -aculeati sunt pedes, femoribus snbter 
et tibiis in annulis palliclis albo-piibescentibus. Ahdomen supra 
ad maximam partem cineraseenti-fuscum fuiase videtur; fascia 
media longitudinali nigra anguste albicanti-limbata a basi 
dorsi versus anum ducta notatiiin est, ijueb i)rimum triaugu- 
ium mediocrem format, pone eum subito et brevi spatio angu- 
stata, dein anguste rhomboides et posteriora versus sensim 
angiistata et ut linea desinens. Margo anticus dorsi sat late 
niger est; iitrinque pone liunc marginem, ad latera trianguH 
illius, brevi spatio nigricans et crasse albicanti-reticulatuni est 
dorsum, et bis plagis retieiUatis adj'aeet postice, intus, i)laga 
vel macula aat magna insequalis siib-fermginea {?); pone has 
inaculaM, fere Inter medium dorsi et anum, adest utrinque se- 
ries lineolarum pancarum crassarum transversarum nigraruni 
gradatim decrescentium, qua3 extns procurvte et hic postice 
albic-anti-raarginatfe videiitnr; quEe dute series rect* sunt et 
jiosteriora versus inter se a p propinqua ntes, Pneterea paullo 
])allido-variatiim est dorsum, ut iatera, quas nigricantia sunt. 
Veiiter pone plicaturam genitalem pure niger est, fascia an- 
gusta transversa flava in medio abrupta apud hanc plicatiuram 
et maculis dnabus mediocribus rotundatis flavis non parum 
ante mamillas nigi-as sitis ornatus. Pilis fortibus saltem antice 
in dorso albis, pneterea ad partem nigris conspersum est ab- 
domen superius. 

Lg. corp, 11 'Ij; Ig. cephalotb. 5, lat. ej. parum plus 4-, 
lat. front, parum plus 2; lg. abd. 6 'j,, lat. ej. circa B ^|, mil- 
lim. Ped. I 19 'i„ II 17 *|„ IH 10 '/„ IV 16 '/,; pat. + tib. IV 
pane 5 "a millim. 
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Feniina, qiiaiii tiingiilam huj\iri araueas viJÌ, i 
« (laiiber wasp's » nido ca^)ta est ac femina Po/fi 
lati, n., Slip. [). 228 et se<]u. (p. 20 in Ext.) deweript 

11. E. perpolita, n., nitida, piene glabra, area 
mediorum circa dimidio latiore antice quam postice, > 
dii/f anticis modo pattilo longius a lateralibus anttcis q 
se remotis; cephalothorace oUvaceo-testaceO, parte cepì 
tice et in lateribus niijra; pedibua oUoaceo-testaceis, 
basi excepta nigris, tibiis {et intemodiis insequentibm p 
ecidenter) apice nii/ria; abdomine elUptieo-hemisphte 
mbter plano, «upra valde coiwexo, domo fu^co maculi 
libtfs 7 in tre» series longitudinalei disposìtis et, pone 
transversis 2-3 ejnsdem colon» ornato. — ? ad. (?) L 
ò lìtillim. 

Femina. — Cephalothorax forma ordinaria, pa 
dio longior quam latior, parte cejilialica lateribus 
rotundatis anteriora versus modo paullulo angustata, 
oculomm mediorum anticorum fortiter prominenti, 
truncato, fronte (etiam utrinqne recto trimcata) dimi 
tem thoracicam latitudine cirL'iter «quante. Modico 
traiisversim s^t fortiter convexus est cephalothorax, 
liumili a fronte visa supra convexa; Itevis et nitidus 
glaber, impressionibns cephalicis jianim profundis, 
ejns a latere visnm ante . declivitatem posticam sa 
et levissime convexam posterius parum convexum, 
paidlo magia convexum et, antice, luodice proclive 
partes cephalicam et thoracicam modo levissime d' 
Series octdorum postica a fronte visa sat fortiter 
est curvata, desuper visa non parum recurva; seri' 
desuper visa recta, a fronte visa levissime sursuE 
est. Oculi medii postici cum lateralibus anticis linea. 
formant, si desuper inspicitur cejjhalothorax. Area 
mediorum fere dimidio latior est antice quam postic 
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gior quam latior antice. Ociili laterales biui, tuberciilo 
Qmuiii impositi, spatio parvo sed distincto separati siint. 
uli medii autici spatio sunt disjuncti, quod eoruin diaine- 
,m. circiter sequat, a lateralibus anticis spatiis modo pauUo 
joribus remoti; a margine cljpei spatio parvo, ';, diametri 
di non teqiiaute, sejiincti sunt, OciUi medii postici, antifi.s 
diis miuores, ptene contingentes sunt inter se; spatia, qiii- 
s hi oculi a lateralibus postici» distant, eorum diametro 
citer triplo majora videntur. Stermini non parum longius 
am latiua, ovato-tordìforme fere, antica latissime truncatuni 
siib-emarginatum, tubercuHs apud coxas prseditum, praterea 
ve et nitidum, psene glabrum. 

MandibuItE pasne triplo longiores quam latiores, in dors« 

longit\idinem modo ad basin panilo convexas; Ifeves et 
:idi sunt, apice intus panilo pilosse. Palpi li quoque lioves 

nitidi, parte tarsali piloaa; pars tibialis versus apicem 
isim levissime incrasyata est, jjars tarsalis a basi ad apicem 
b-acuminatiim sensim angustata. Pedes mediocri longitudine, 
aciles, parcius pilosi et setosi; in latere interiore femorum 

paris acideus gracilis conspicitur, iirseterea aculeis carerò 
lentur pedes. Abdomen, quod antiee partem posteriorem co- 
alothoracis tegit et supra petiolum sub-excavatnm est, cute 
:is duriuscula est tectum; sub-elliptico-hemispliaericum est, su- 
a et antico fortiter convexum, subter planum; paribns tribns 
/eolarum levissimanim wecundum dorsum eat prjeditnm, 
[eterea Iteve, nitidissimum et glabnim. Viiha ex lobo wit 
rvo sub-triangulo e medio marginis antici i>licaturEe ge- 
:alis retro directo constare videtur. Mami/la; non parum 
te apicem posticum ventris locatte, conica; sunt, anteriores 
sterioribus majores. 

Color. — Cephaloihorax sordide vel snb-olivaceo-teslaceus, 
rte cei)halica antico et in lateribu's nigra, lateribus j)artis 
DracicEe anguste nigris quoque. Sternum, ma/tdiliulce, maxilloe 
labium nigra, labium apice, maxillje intus anguste olivacoo- 
;tacea. Palpi sordido vel olivaceo-testacei, iiarte femorali 
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Ijasi, partibus tibiali et tarsali apice nigrìcantibiis. Pedes oli- 
vaceo-testacei, femoribiis ad maximam i)artein (basi excppta) 
nigris, tibiia anterioribus apice sat late nigris, metatarsis tai-- 
aìsque omnibus apice anguste et phis miiius evideuter mgris 
(luo(x«e. Abdomen supra et in lateribus piceo-fuscum, in de-. 
tlivitate antica vero nigruin; maculis albis hoc modo pictum 
est: in declivitate antica, non parum supra petioluni, duas ma- 
culas sat parvas sub-rotundatas et spatio sat magno separata» 
ostendit, in dorso vero 7 macidas in tres series longitudinale» 
ordinatas, tres in serie media, binas in lateralibug. Macula) 
tres anticiB sive basales magnse et insecjiialiter rotundatae sunt, 
media eanim antice rotundata, postice truncata; reliquso duse 
seriei medife transvers» (tertia reliquia non parum minor). Pone 
omnes has maculas dorsum vittas duas transversas latas, linea 
transversa piceo-fusca separata» osteudit; in ipso margine dorsi 
et ventris fascia albicanti utrinque et postice cingitii^ abdo- 
men, qu» supra anum angusta est et arcum parviim format, 
convexitate sua posteriori vittarum illarum adjacentem. Venter 
.sitb-olivaceo- vel luteo-albicans est, ante piicaturam genitalem 
obsciirior, pone (apud) eam macula maxima media sub-qua- 
drata magis albicanti notatns: pone hanc maculam in formam 
trianguli medii brevis fuscns est venter. Mamillw. qnarum 
anteriores Intese, posteriores nigrse simt, in apice ])ostico linjus 
trianguli lociim tenent. 

Lg. corp. 5; Ig. cephaloth. 2, lat. ej. circa 1 ',„ lat. front, 
circa ^nj lg. abtl. panilo plus 4, lat. ej. 3 '|, millim. Ped, I 
6 \, II 6 ':^, m 3 '|„ IV 5; pat. -|- tib. IV prene 2 millim. 

Feminam singulam vidi. Forma abdominis snbter plani 
et cute ejus panilo dnriore pulchra htec species similitudinem 
qnandara cnm Cyrfarachnix quibnsdam pr,t'bet, prieterea The- 
ridia non ita dissimili». 

12. E. (Cyclosa) confraga, n., cephahthorace intev partes 
cepkalicam et tkoracicam fortiter constricio, nigro rei piceo, 
parte cephalica antice pallida; sterno nigro, vitta transtersa 
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antica et tuberculis lateralibus {interdum ntna media longitudi- 
dinali quoque) testacea*; area oculortim mediorum pauSo lon- 
yiore quam lattare, et ìton parum lathre antice quam postice, 
oculis mediis poetici" sub^ontingentibus inter se; spatits qnibus 
ocuìi meda antici a lateralibus anticin dinlaiit circa duplo ma- 
jorihuM quam quo UH inter se tejunctì auiit: pedibus pallide 
festaceis, sat dense sed anguste nigro-annulatia macidatisce ; 
abdomine ctnereo-luteo- et nigro-cariato, dimìdio-duplo longiore 
quam laiiore, incequaliter cglindrato, longe pone mamillas retro 
prodiicio, apice late triincato trio tubercala retro directo for- 
manti et, paullo SHpra medium eorum, tuberctdum quaHum, 
dorso pra'terea paullo ante medium in tubercula duo erecta eie- 
rato. — 2 ad. Long, circa 'l '/-■ miUim. 

Felli in a. — Cephalothorax loiigior, utrinque antiue wafc 
fortitùr'simiato-angustatLiH, inter jtartea ceplialicam et thoraci- 
t-aiu fortiter constrictiis, parte thoracica in lateribus ampie 
>:eil noli multo fortiter rotntidata, parte cophalica lateribus 
leviswime rotiinilatis aiiteriora versus parum angiistata; frony, 
quje (limidiam partem tlioracicam latitudine *quat, rotiindata 
(■wt, tuberciilo oculonim meiliorinn modice i)roininente. Imprey- 
fiiones {'e[)hali^'LG fortissima', postii-e inter se unitai; fovea ordi- 
naria ceutralis (e tbveolis diiabus levibns formata?) non parnni 
pone eas, in siimmo partis tlioraeicie, lociim tenet. Lsevis et 
iiitidissimus est cephalotliorax, saltem antiche pili^ sparsus; a 
latere \'isus inter partes cephaliram et thoracicam fortiter im- 
pressiis est, utraqiio parte fortiter ironvexa; pars cophalica 
parte thoracica saltem non liuinilior est, anteriiis modice pro- 
oliviti, area ociilorum mediorum fortiiiM proclivi. A fronte visa 
series oculorum antica jiamm snrsum curvata, jitene recta est, 
series postica sat fortit-er Joorsum curvata; desuper visa series 
antica fortiter, postica levissime e^t recurva, Oculi laterale» 
contingentes sunt inter se; oculi medii, quorum antici posticis 
non parum majores sunt, aream occupant, qiife pauUulo lon- 
gior est quam latior antice et non parum latior antice quam 
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jiostice. Spatium inter ociilos medios anticos eorum diametro 
fere duplo minus est; a lateralibus anticia spatiis distant 
■Ili Odili, quiB eorum diametrum sequant. Ociili medii postici, 
sub-contingentes inter se, spatiis diametro sua fere duplo 
majoribus a lateralibus posticis sunt remoti. Sternum pauUo 
loEgius quara latiua, ovato-triangulum, antico late truncatum, 
lateribus leviter rotundatis posteriora verauH angustatum, po- 
stice bre'viter acuminatum et inter coxas 4.' paria (non disjnnc- 
tas) pauUo pertinens, tuberculis distinctissimis ad coxas i)ne- 
ditum. 

Mandibuhe femora antica crassitie saltem sequant, panilo plus 
duplo longiores quam latiorea, in dorso ad longitudinem mo- 
diee convesse. MaxUlce labio dnplo longiores, panlliilo latiores 
quam longiores; labium fere aemi-circulatum, antice late in- 
crassato-marginatum. Paiporum pars tarsalis apicem obtusum 
versus sensim modo leviter est attenuata, apice densius pilosa. 
Pedes breve», parum pnbescentes et pilosi, aculeis, iit videtur, 
piane carentes; pedes 4.' paris pedibns 2.' paris longiores sunt, 
Abdomen plns dimidio, patne dnplo longius quam latins est, 
insequaliter cjdindratum fere, a la ter e visiun post ice valile 
oblique truncatum, mamillis circiter aeque longe ab apice ilorsi 
atqne a petiolo remotis; desuper vLsnm antice satis anguste 
rotundatum est, lateribus psene parallelis et levìter rotundatLs 
posteriora versus vix angustatum, imtno projto apicem brevi 
Hpatio sensim panilo «lìlatatnm, postice late truncatum, angu- 
lis tubercula duo brevia sat fortia retro et tbras directa for- 
mautibus, ai)ice etiam in medio tuberculum retro directnm for- 
mante et, panilo supra id, alind tubercidum panilo majus, retro 
et sursum directnm; dorsum paullo ante medium in tnbercnla 
«Ino sat fortia eretta, unum utrinqiie, elevatimi est. Omnia sex 
tubercula conica et sub-acuminata siint. Vulva ex « corpore » 
transverso plus duplo latiore quam longiore, secundnm medium 
depresso et pallidiore constat, hac parte media partibus late- 
ralibus rotundatis, convexis, nitidis et fascis parum longiore i 
e parte media, anterius, exit scapns brevi**, augustns pallidns, 

Aitnn XXtV- 18 
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apicem obtiisum versus scnsiin angustatiis, retro et <leorsiiin 
ilii-ectiis, qui vix pone corpus vulv» 2«>rtinet. 

Color. — Cephaìoikorox niger vel [ìiceus, parte ce])halii'a 
antìce angtistins pallida; pilis pallidis saltem antlce non raris 
consporsus e^jt. Stermtm nigriim, albicanti-pilosiira, vitta trans- 
versa ad margincni anticiim et tubercnlis apud coxas tit et 
stria media plus miniis evidenti testaceis. Mandibuìa nigri- 
canti-testacem. Mo-tUUb et iabittm uigra, ìUìb ìntus testacea;, 
hoc apice hiijua coloris. Pafjjt pallide testacei, apice nigri et 
nigro-pilosi, et pr.i'tcrea panilo nigro-annnlati. Pedea quoijne 
pallide tetitacci, denso lugro-annulati, annulis plerisque tamen 
ad formam Uneolarum transvcrsarnm augiistarum redactis. Fe- 
mora binos auniilos vel annulum singnlum ejiismodi habent, 
patella -singnlum apice, tibite et metatarsi binos (apicalcs re- 
licjuÌK annulis perfectioresj ; tarsi summo apice nigri suut, 
Coxfe (et trochanteres) infiiscatie. Ut i)alpi, in partibus palli- 
dis albo-pubescentew sunt pedes. AÒdomen supra et in lateribus 
inìequaliter cinereo-luteo- et nigro-variatum est: antice fasciam 
brevem vel striam longitudinalcm nigiam ostendit, iitrinque 
jjanllo jìone medium vero lineam transversam recurvam undu- 
latam pallidam intus nigro-limbatam, qiias lincic (extus) retro 
et deorsiim continuata) snnt, ita aream maximam ])Osteriora 
versus no}i angustatam et tuberciila omnia apiealia amplecten- 
tem antice et in lateribus limitantes; quae area versus latera 
magis nigiicans est, secundum medium magis cinereo-lutea, 
Venter secundum medium usque panilo pone mamillas niger est, 
2)aullo onte medium raacidis duabua sat parvis albìcantibus no- 
tatns, qu£e spatio magno inter se i-emotre sunt; etiam utrinquo 
aj»ud mamillas macnlie duie parvas pallidae conspiciuntnr: macu- 
liD tres utriusque lateris spatiis paBne icqualibus disjuncta; sunt, 
et omncs sex duas series piene parallelas panilo incurvas formant. 

Lg. corp. 3 '[,; Ig. cepbaloth. circa 1 '|i, lat. ej, 1, lat. 
front, saltem '|,; lg. abd. 2 ",„ lat. ej. pa;ne 1 Vs millim. Ped, I 
3, II 2 %, in circa 2, IV pane 3; pat. + tib. IV panilo plus 
1 milHm. 

Duo oxempla feminea invenit Gel. Workman. 
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13. E. (Cyclosa) pellax, n., cephalothorace inler partes 
\-ephalicam et thoracìcam fortiter coxstricto, nigricantì, sterno 
nùjrkanti, vttta transversa antica, tubereulia marginalibus bi~ 
nis et stria amicali flaventìbus; area oculornm medioru iti panilo 
longiore guani laliore et non parum latiore antice quam po- 
stìce, oculis mediis posticis ptene conttngentibus inter se, ocidis 
inediis anticis non parum longius a lateralibus anticis quam 
inter se remotis; pedibus pallide testaceìs, nigro-annulatis ; abdo- 
mine prtesertim postice alto, vestigi ìs tuhercitlorum duortim 
iinterim in dorso, destiper viso stcÒ-ovato, a latere viso supra 
tniterius convexo, posterixs sub-concavato, inter apicem dorsi 
obtHsnm et mamillas latissime et oblique tntncato; abdominis 
dorso testaceo et nigro-variato, anterius area minore magis ni- 
gra, posteritis area magna nigricantì occupato, hoc area in 
iateribiis fascia lata undulato-dentata palUdiore limitata. — 
? BÀ. Long, circa 2 'l-j millim. 

F e m i n a, — Cephalothora.v inverse ovatiis, utrinque aii- 
f-erius modice sinnatus, inter parte» cephalicam et thoracicam 
i-Qnstrictus, lateribus partii thoratìcaì modice (antice leviter) 
rotnndatis, parte cephalica lateribtis pane rectis aiiteriora ver- 
sus sensim paullo angnstata, fronte dimidiam partem thoraci- 
cam latitudine leqiiante, snb-rotundata, tuberculo oculornm 
inediorum anticorum tamen sat fortiter ])romiueiite; a latere 
visus cephalothorax inter "partes cephalicam et tlioracicam con- 
vexas et fere aqiie altas sat profimde impressus est. Nitidus 
et lasvis est, fovea ordinaria eentrali parva sed iirofnnda et 
sub-transversa, piene rectangnla, j)rope apicem ]»ostÌcum partis 
cephaliciB sita, ita nt impressione.s cephalicie profundte in haii 
fovea ooeant. Oculorum serica antica modo levissime siirsum 
curvata est; desuper visa serica antica fortiter, postica leviter 
est recurva. Oculi raedii, quorum antici posticis paullo majorea 
videntur, aream occupant non parum latiorem antice quam po- 
Ktice et paulhilo longiorcm quam latiorem antice. Oculi medii 
antici, spatio eorum diametro circiter tcquante separati, non 
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pariitu longiuM a lateralitus anticis quam Inter se tlistant; 
medii listici, spatio modo minuto sejimcti, a lateralibns posti- 
cis spatiis diametro sua plus duplo, vis vero triplo majoribiiw 
remoti eimt, 

Mandibulee femoribus anticis non j>arum angustioreH, paullo 
plus duplo longiores quam latiores, in dorso i)aruni coiivexie. 
Pedes breves, modice pilosi et paullo eetosi, ut videtur aculeis 
piane cAientes; pedes 4.' paris pedes 2.' paris longitudine paullo 
superare sunt visi. Àbdomen desuper adspectum inverse ovatum 
est, fere dimidio longiuH quam latius, tuberciUo obsoleto utrin- 
.que aiiterius in dorso. Altum eat, posterius non i)arum altius 
quam antice: hìc a latere visum oblique truneatum est, dorso 
anteriuM paullo eonvexo, posterius vero paullo concavato, ai)ice 
dorsi ottuso; postice ìiiter hunc apicem et maraillas late et 
oblique truucatum est, spatio inter apicem dorsi et mamillas 
spatium inter eas et petiolum fere sequante, Vuìva ex cor- 
pore et scaj)0 constai: corpus plus duplo latius quam longius 
est, antice truneatum, postice leviter bis sinuatum, in medio 
non parura longius quam in lateribus, secuudum medium sub- 
excavatum vel emarginatum, parte media postice rotundata, 
parfibus duabus lateralibus rotundatis, convexis, nitidls, jial- 
lide fuscis; scapus pallide testaceus, anterius ex hoc corpore 
exiens et retro directus, eo multis partibus angustior est, multo 
longior quam latior, lateribus parallelis, apice rotundato 2>a- 
nim pone corpus viilvse i>ertinente. 

Color, — Cephafothora.c testaceo-nigricans, summo margine 
nigix). Sternum nigricans, vitta trausversa albicanti-flava proj)e 
marginem anticum, et stria longitudinali apicali maculisque 
binis parvis rotundatis ad margines laterales sitis flaventibus, 
ilandibìiìa' nigri canti -testaceifi. McurVla' et labium nigricantia, 
illas intus late tostaceie, hoc apice angustius testaceum. PaJjn 
flaventes, parte tibiali apice anguste, tarsali vero apice late 
nigra. Vedea palli<le testacei, femoribus, patellis, tibiis, meta- 
tarsis et tarsis apice plus minus late nigris; tibia et metatarsi 
plerique jirfeterea annulum angustnm vel maculam parvam 
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nigram versus medium habeot; femora posteriora anterin» 
versiis basìn lineam longitudinalem nigram, femora 2.' et 3.'' 
jiarium vestigia amiuli vel lìneobe transvers» vel maciilEe parva» 
versus medium ostendunt. Coxeb et trochanteres pallide testacea, 
in pedibus anterioribus act partem nigricantia tamen. Abdomen 
8upra et in lateribus nigro- et testaceo-variatum est, margine 
antico dorsi vitta recurva valde insquali (vel e macnlis for- 
mata) pallide testacea cincto, dorso anterius, pone bene vit- 
tam, magis nigricanti et in hoc area nigricanti, anterius, 
maculif duabus parvis pallide testaceis notato; poBterius in 
dorso, extus, lineEe du» undulatse nigne aream latam magi» 
uigricantem ìncludunt, quee anterius colore pallido sub-gemi* 
nata est, colore paUidiore hanc aream ut fascia lata valde 
iniequali in ntroque latere abdominis limitante et etiam fer& 
in medio dorso vittam trasversam latam valde inatqnalem 
formante. Venter niger, maculis dnabns minorìbus rotundis 
albicauti-flavis non parum ante medium sitis et spatio magno 
separatis omatus. 

Lg. corp. 2 '1,; Ig. cepbalotb. psene 1 '„ lat. ej. circa 1, 
lat. front, circa '|,; lg. abd. 1 \ lat. ej. circa 1 'j, millim. 
Ped. I 3 »/„ U 3 '/ , in pffine 2 '/„ IV 3 '1,; pat. -f tib. IV 
panilo plus 1 millim. 

Exemplum singulum femineum vidi. Hsec aranea E. hybo- 
phoree, Tbor. (1), simUlima est, sed multo minor, abdomine in 
dorso anterius minus evidenter tubercolato et tubercolo vel 
angulo parvo sub apice dorsi obtuso carente ab ea differena. 
Vulva piane eadem forma atque in E. hybophora mihi videtur. 
Nnm modo varietas bujns est E. peiltucf 

14. E. (Cyclosa) mìoila, n., cephalotkorace tnter partee 
cephaUcam et thoracteam constrìeto, ttigro, parte cephaiiea an- 
tice paUida; ateimo nigricanti, tuòereulig marginalibua et apicali 



(1) IViaggia di L. Fta in Birmanié t rtgioni vicini. It] Primo Saggio >•>( Uagni 
irmanl, la Atm. dtl Munta Clv. di Storia Hai. di (Ifnera, XXV (Bar. 2.V V), p. 3tT. 
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paUidioribus; area oculorum mediornm panilo longiore qtiant 
latiore, et non parum latiore antice quam poitice, ocults mediiit 
poBticis contingentibus inter se, mediis anttcìs panilo longius a 
lateralibits antìcis quam inter se remotts; pedibus pallide testa- 
ceis, non tei parum nigro-annulatie, femoribus anticix interduin 
apice late rufis; aÒdomine acato-globoso, tubercalis carente, ci- 
nereo4e8taceo, plus minus nigro- et fusco-variato, anteriiis in 
dorso vitta transversa brevi crassa nigra interdum abrupta 
iiotato, posterius vero area sub-triangula in lateribus tindulato- 
dentata nigricanti, qum precipue ex ordiniòtis duobus lineola- 
rmit transversarum tei macularum nigrarum, anum versus 
gradatim decrescentiiim, formata est. — $ ad. Long, circa 2 ^' , 
millim. 



P e m i n a. — Cepfialothorax inverse ovatus fere, inter 
partes cephalicam et thoracicam fortiter constrictus et utrinque» 
sat fortiter sinuatiis, parte thoracica in lateribus fortiter et 
ampie rotimtlata, parte ceplialica brevi, lateribus levissime 
rotnndatis anteriora versus pauUulo angustata, fronte rotim- 
data, tuberculo oculorum mediorum fortiter prominente. Lsevis 
et nitidissimus est cephalothorax, irapressionibus ceplialicis 
fortibus et postice inter se unitis, fovea ordinaria centrali 
non panim pone eas, in summo partis tlioraci«e, locata. A 
latere visus cephalothorax inter partes ceplialicam et thoraci- 
cam profunde impressus est, ntraque harum partium, thora- 
cica prsesertim, fortiter convexa; pars cephalica parte thoracica 
pauUo altior est, antice leviter proclivis, area -oculorum me- 
diorum fortius proclivi, Series oculorum antica a fronte visa 
recta est, postica sat fortiter deorsum curvata; desuper visa 
aeries antica fortiter, postica levissime est ■ recurva. Oeuli bini 
laterales ut in aJHnibus contingentes sunt inter se. Oculi me- 
dii, quorum antici posticis paullo majores videntur, aream 
occupant paullo longiorem quam latlorem et non parum la- 
tiorem antice quam postice. Oculi medii antici spatio sunt 
disjuncti, quod eorum diametrum psene 9equat, a lateralibus 
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aaticis spatiis modo paullo majoribns quam inter se separati; 
medii i>ostici, piene contingeutes inter se, -spatiis multo ma- 
joribua, diametro oculi medii piene duplo majoribns, a latera- 
libiis posticis remoti sunt, Sternum paullulo longiiis quam 
latius, antice truncatum, lateribus rotundatia modo postiee 
rectis poateriora versus angustatum et breviter acuminatum, 
apice inter coxas posticaa panilo pertinente; tnberculis parvis 
ad coxas prEeditum eat. 

Mandibulai femora antica latituiline iequant, paiillo plus 
duplo longiores quam latiores, in dorso ad longitudinem aat 
fortiter convexas. Palporum pars tarsalis cylindrata, apice ob- 
tnsa, Pedes sat breves, parcius i)ilosi, aculeis carentes; pedes 
2.' paris pedibus 4.' paria evidenter longiores sunt. Abdomen 
breviter ovatum, crassum, a latere visiim supra et poatice 
iòrtiter convexum, aub-globosum; Ifeve est, tuberculis carens, 
]iarce i)ubescens, mamìllis psene apicalibus. Area vuhae fusca 
postiee foveas duas rotundatas et limbo cinctas ostendit, quse 
septo medio in apice ])ostico rotnndato et earum diametrnm 
latitudine sequante aeparatie sunt: antice hoc septum foveam 
margine elevato fere aemi-eirculato postiee et in lateribua 
cinctam (an locura scapi abruj)ti?) ostendit. 

Color. — - Cepha/othortur niger, parte cephalica anterius 
ferrugineo-teatacea. Sternum nigrura vel fuscum, tuberculis ad 
coxas et apice i)Ostico ferrugineis vel testacela. MandibuìcP 
testaoeo-fuscffi vel ferruginese. Maxillee et labium fusca vel 
testacea. Paljfi testacei, apice nigri, Pedes aut toti pallide te- 
stacei, summo apice excepto, aut pallide testacei, coxis magis 
Inteis vel sub-ferrugineia, femoribus 1.' paris apice saltem 
supra late rubris, patellis et tibiis saltem 4.' paris apice an- 
guste iufuscatis vel macula nigra ibi, utrinque, notatis, tarsis 
apice anguste uigris; prseterea vix annulati sunt pedes, qui 
ut palpi nigro-pilosi aunt. Abdomen cineréo-testaceum, plus 
mimis nigro- et fusco-variatum, hac pictura omatum: anteriùB 
in dorso, sat longe pone basin, vittam transveraam brevem 
sat latam imequalem vel in medio abruptam nigram ostendit, 
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et pone eam series duas lineolanim crassariini (vel maculariun) 
transversanun -nigraruia utrinqiie circa 5, posteriora versus 
gradatim decreBcentium; quas series, ante medium dorsi ini- 
tium capieutes et [>Eene ad anum pertinentes conjunctim aream 
iQaguam dorsualem sub-triangulam in lateribus undulato-den.- 
tatam obscuram formant: apatia inter lineolas vel maciilas 
illas plenimque infìiafcata et paUido-ponctata snnt, pars dorsi 
antica pallida plerumque nigro-pimctata. Latera abdominis 
plus miaus variata eunt, antìce magis pallida, posterius obscu- 
riera; ventar niger fere in medio inter mamillas et pUcata- 
ram genitalem macnlas duas majores inaequales flaventes, spa- 
tic sat magno separatas ostendit, et utrinque apud mamillas 
maculas binas ejusdem coloris sed panilo minores; quae sex 
maculse series duas piene parallelas vel leviter incurvas for- 
inant. Marnili^ fiisca, apice nigne. 

Lg. cori), 2 '|<; Ig. cephaloth. parnm plus 1, lat. ej. j>eene 
1, lat. front, circa '/,; lg. abd. 1 'j',, lat. ej. circa 1 '|i miUim. 
Ped. I 3 'U II paene 3, III 1 'U, IV panilo plus 2 'Iti pat. + 
tib. IV psene 1 millim. 

Exempla feminea paucissima collegit Cel. Workman. Ab 
E. Mulmeinensi, Thor. (1), cui sat similis est, statura multo 
minore, abdomine tuberculis carente et pedibus vix evidenter 
nigro-annulatis facile dignosci potest bsec species. 



Gen. MiLONiA, Thor., 1890. 

16. H. obtusa, n., cephalotkorace fuaco, parte cephaUea 
non multo angustiore quam eat pars thoracica, ipsa froMe */., 
pariis thoracica latitudine circiter alquante; serie octUorum po- 
stica modice recuna, oeulis mediit anticis saltem duplo tongitts 
a laieralibus anticia quam inter se remotis; pedibus luteo-fuscis, 
apice obscariorilms, modo anterioritms actdeatis, ped&m$ 2* pa- 

(1) lViagg(a di L. F«a, mI. II] TVimo Sagalo mi Ragni Dlrmaiil, loo. cit., p. «1. 
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ris pedes 4.' paris ìongittidine non superantibus; ahdomine sai- 
iem dimidio ìongiore quam iatiore, elHptico-cylindrato, ruperius 
Kuò-o}ivaeeo, aubter nigricanti, ìnferdtrm vestigiis fanciartim lon- 
ffitudinalium allncantium triarum sttperiws macu/arumque dna- 
rum paìlidarum in ventre. — 2 ^^- Long- circa 5 mt/lim. 

F e m i a a. — Cephalotborftx tibia cmn ])atella 4.' paria 
malto longior est, plus dimidio longior quam latior, utriuque 
sat fortiter sinuatus, parte thoracica in lateribus etiam ante- 
rìus modice rotondata, parte cei>balica magna, quoad libera 
est lata sed non multo latior quam longior, in lateribus prse- 
sertim ad ipsam frontem non parum rotimdata, anterìora et 
posteriora versus sensim igitur paullo angustata, in medio 
parte thoracica non multo angustior, latitudine ìpsius frontis 
(longitudine seriei oculorum antica) tamen modo circa \ lati- 
tiidinia partis thoracicae sequante: leviter rotondata est frons, 
tnberculia oculorum binorum lateralium et toberculo ocolonim 
uiediorum anticonim modice prominentibus. Satìs altus est 
cepbalothorax, dorso a latere viso ante declivitatem posticam 
sensim panilo assurgente, in parte cephalica modice convexo 
et, autice, proclivi. Facies fere duplo latior quam altior est, 
supra modice convexa; clypeus paullo reclinatoe diametrum 
oculi medii antici altitudine aequat. Impressiones cephalic» 
versus latera latse et fortissinue sunt. Kitidìssimns est cephalo- 
thoraz, et pilis sparsus, qui, ut videtur, punctis impressis impo- 
siti sunt. Oculi mediocres, medii antici reliquia paullo majores. 
A tronte visa seriea eorum antica sat leviter snrsnm, postica 
paullo fortius deorsum est curvata; desuper viaa utraque series 
modice recurva est. Oculi bini laterales contingentes sunt 
inter se; area oculorum medlorum paulluto longior est quam 
latior aiitice et multo, paane dimidio, latior antico quam pò* 
stice. Spatiam Inter oculos medios auticos eorum diametrum 
cequat: a lateralibua anticis spatiis saltem duplo majorìbus, quam 
quo inter se distant, remoti sunt. Ocnli medii postici spatio 
modo minato ('|, diametri oculi vix sequante) separati aant: 
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a lateralibus posticis longe, spatio quadruplam oculi diame- 
trum cireiter sequante, distant. Hternum ovato-trianguluiii, non 
parum longius quam latius, antìce late truncatum, post«rius 
lateribus psene reotis angustato-acummatiun, elevatiouibus apud 
coxas prfeditum, apice carinato Inter coxas 4.' paria, qufe hic, 
antice intus, panilo dilata tie videntur, paullo pertinens. 

Mandibuì(e sub-cylindratae, apicem versus sensim modo paul- 
lulo angustatse, apice intus oblique truncatEe, femoribus anti- 
cis multo crassiores, duplo longiores quam latiores, in dorso 
modice convexse, eodem modo ac cephalothorax pilosfe et sub- 
punctatse, nitidse. MaxiU(e labio transverso et sub-marginato 
duplo longiores. Pedea breves, sat robusti; pedes 4.' paris 
pedibus 2.' paris paulìulo longiores mihi visi sunt. Pilla lon- 
gioribus sat densis conspersì sunt j)edes, qui etiam paullo se- 
tosi et, in pedibus anterioribus, paullo aculeati sant. In i>edi- 
bus 1.' parLj femora supra iu medio 1, ad apicem extus 1, 
ad apicem intus 1. 1. aculeis brevibus munita sunt; patell^e - 
huj'us paris intus 1. 1., tibise iutus 1. 1. et ipso apice, infe- 
rius, 2 aculeos habent: metatarsi anteriores aculeis carent, ut 
pedes posteriores toti, Abdùmen saltem dimidio longius quam 
latina, desnper visum ellipticum, antice et postico sat late ro- 
tundatum, lateribus leviter rotundatis; a latere visum supra 
secundum medium Hbratutn et parum convexum, psene rectum 
est, postice, ubi seque altum est atque antice, directum sed 
ampie et sat fortiter rotundatum, mamìllis non parum ante 
apicem, in ventre, locatis. Vulva ex foveis duabus magnis con- 
stat, quEe antice lamina transversa triangula (apice retro di- 
recto) limitata} et (saltem ant«rius) separa tse sunt. 

Color. — Cephalothorax fuseus, posterius pilis nonnullìs 
longia erectis nigris, in parte cephalica anterius pìlis minus 
rarìs aub-adpressis nigricantibus conspersus. Mandibulce paullo 
clarius fuscse, ut moicillcE, quae tamen basi nigro-fuscaa sunt. 
Siertmin cum labio nigro-fuscum, hoc apice pallidius. Palpi et 
pedes luteo-fusci, aummo apice nigri, aculeis, setis et pilis ni- 
gris. Abdomen aupra virescenti-nigricans sive oUvacenm, pun- 
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ftiM impressia sex fuscis in series <luaa longitmUnales secun- 
tltim dorsum dispositis, minus dense pallido-pilosum ; subter 
nigricana eat. Mamilìm aub-fuscse. 

In altero esemplo (paullo minore) abdomen olivaceo-virens 
est, vestigiis faaciEe medi» longitudinalis latfe {et linea tenui 
fusca geminata) albicanti» in dorso, quod in lateribua quoque 
paullo clarius videtur; venter in medio maculaa duaa pallìdas 
ostendit, spatio aat^magno aeparatas. 

Lg. corp. 5; Ig. eephaloth. 2 '/„ lat. ej. 1 '/j, lat. front. 1; 
Ig. abd. 3, lat. ej. 2 mìllim. Ped. I parum plus 6, Il circa 4 '/*, 
IH pattilo idus 3, rV 4 *!:,; pat, + tib. IV paullo plus 1 \ 
millim. 

Feminas duas vidi. 



Gen. BiTTOCHANiA, Thor,, 1878. 

16. B. (?) pietà, n., cephalothorace piceo-nigro, pedibus an- 
terìorihiis teataceo-rufis, posterioriòus testaceis; abdomtne de- 
presso, sub-ovato, antice ampie rofundato, longe pmie mamilìas 
pertinente et in apice late truncato in fonaam anguli emargi- 
nato, apice ita lobos duos retro directos formante, dorso flavo, 
fascia incurva sub-marginali nigra utrinque anttce, maculis 
duabas nigris posteritis magis intus, et lineala crassa obliqua 
nigra in tttroque lobo apicali notato. — <? jun. Long, circa 2 
millim. 



Bxemplum, quod unicum hujtis arane^e vidi, et quod ge- 
neris BunocranÙB, Thor., eat visum, deperditum est, antequam 
formam ejus describere potui. Ni fallor, cephalothorax ejus an- 
tice latus est, parte cephalica transveraim satis alta et sulco 
longitudinali prtedita, atemum ìmpresao-punctatum; pedes bre- 
viasimi (1.' paria 1 *|.r, millim. longi), aculeis earentes; abdo- 
men (1 'I, mìUìm. longum et parum plus 1 miUim. latum) 
sub-ovatum, anterius ampie rotundatum, posteriora versus non 
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batum, apice in lobos duos depressos brevi^u^imos 
(, unum utrinque, diviso et circa duplo angii- 
)st abdomen loco, ubi latissimum est {i. e, non 
basin). MamillcB longissime ab apice abdomimii^ 

— De colore hsac adnotavi : 

fraJi: nigro-piceug est, sternum nigrum, partea oris 
rufescenti-fusci, pedes testaceo-rufescentes, poste- 
la testacei. Abdomen supra flavum, hac pictura: 
ndum marginem ejus anticum et lateralem fascia 
i a basi ad medium longitudinis dorsi pertinens 
use du£B fascias conjunctim semicirculum in me- 

fere formant; parum pone medium, magis intus, 
minores rotundatas nigras ostendit dorsum, et, 
lice, duas lineolas breves crassa» obliquas nigras 
los usque ad apicetn eorum ductas; quaa lineola», 
•sus divaricantes, antice lineola transversa nigra 
ir. Venter niger, fascìis duabus longitudinalibus 
fiavis ppsteriora versus paullo divaricantibus et 
js apicales (apice etiam subter flavo») ductis no- 
inter apices earum posticos macula parva flava 
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C0M1tlBUZI0.\l ALI.0 STUDIO DEI ItllE.NTini 



Dott. AXOEL.O ««BXNA 



Nota XIII. 
Diagnosi di alcune nuoie spsele del genare Hoplopisthius. 

Nelle ricchissime collezioni di Brentidi che recentemente 
mi furono inviate per la determinazione dalla gentilezza dei 
chiarissimi Signori Marchese G. Doria e E. Gestro del Museo 
Cìvico di Genova, R. Oberthiìr di Rennes, J. Faust di Libali 
e A. Grouvelle di Parigi, ai quali tutti rendo vive grazie, mi 
venne dato trovare, fra il gran numero di specie nuove, al- 
cune interessantissime del genere Hoplopisthius eh' Ìo stimo 
opportuno far conoscere subito. 

Nella mia nota sui Brentidi birmani (1), creando 
il genere Hoplopisthius per l'iuiica specie trtcfiemerus, di cui 
possedevo un solo individuo, lo collocava fra i Trachelizini, 
notando però che per alcuni caratteri si avvicinava ai Tafrode- 
rinl. Lo studio delle nuove specie e l'esame di altri esemplari 
dell' /f. trichemerus mi convinsero che è un vero Tafroderino, 
tanto più che ha il protorace scavato lateralmente per rice- 
vere i femori anteriori. 
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Delle specie nuove do, per ora, semplici diagnosi: le de- 
scrizioni complete e le figure vedranno la luce prossimamente 
in lavori che sto preparando. 



H. trìchemerus Senna, Aim. Mus. Civ. di Genova, Ser. 2.* 
Voi. Xri, pag. 452. $ non ^. 

(^ (indescrijìt.) Plerumque minor et femina- similiter confor- 
matus sed capite et rostro piagala suòfasiforvii, setu/oso-squa- 
mosa, colore ochraceo-terroso tectisj femoribus anticis brevissime 
setigeris. 

Hab. Sumatra, Ins. Nias, Bomeo, Tenasserim. 

L'esemplare dell' isola Nias qui descritto mi fu comunicato 
dall' egregio entomologo J. Faust: alcune femmine di Sumatra 
le ebbi dai Signori Grouvelle, Dott. Gestro e J. Faust. Il 
tipo proveniente dal Tenasserim descritto nella mifi nota sui 
Brentidi birmani come un ^^ è invece una 2- 

Le dimensioni di questa specie variano dai 6 ai 7 ',, mill. 



H. Doris u. sp. 

Robmtus, rubro-brunneas, niiidus. Caput longius quam lafum, 
òasi profumle emarginatum; rostrum breve, parte basali capite 
angustiore; parte antica basi leviter constricta, apice vix am- 
pliato. Antenme graciles, hasin rostri proprius inserta, articulis 
medianis subcylindricis, 0° et 10° longiorihits, 11° acuminato. 
Prothorax antice fortiter coarctatus et laleribtis excavatus, 
prope hasin rotundato-ainpliatus, in dorso sulcatus. Elytra elon- 
gata. convenga, basi subdentata, lateribus in medio parce ampliata, 
declicitati apicali rapide devexa, apici appendicibua introrsum 
arcuatia et acuminatis, quasi fordpem simulque sinitdantibus 
instructa; in dorso sulcata, interstitUs subconvexis, modice ele- 
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eatis, 1.', 3.", a."''"' ad declivitatem apkalem angxistioribus et 
desinenfibus; interstitiis 2", 4.°, 6."'''" ad declivitatem apicalem 
valde incrassatis oc sicuti tuberculis exterius productis. Femora 
omnia datata et lateribus compressa, tibiae breves, tarsi graci- 
hs, articulo 1° elongato. 

Long. (upp. incl.) 11 ' ,-j mUl.; latit. max. prothoracia 2 '1j miìl. 

H\B. Àtidai (Nuova Guinea). Museo Civico di Genova. 



H. Kolbei 11. sp. 

Elongatun, rubro-castaneus, nitidus; capite basi modice an- 
gustato et in medio inciso; rostro sulcato, apivi fere non am- 
pliato; prothorace antice coarctato et lateribus excavato, Òasin 
versus rotundato-atnpUato, supra sulcato; elytris elongatis, con- 
texis, basi denticulatit, lateribus in medio paullulum latioribus, 
apici appendice forcipiformi interne acute dentata instructis, in 
dorso costalis, sulcis subsquamosis, interstitio 2." irregulari, ad 
declicilatem apicalem magis elevato, 4° subspinoso, 6." ad latera 
breciter exterius producto. Pedes ut in specie priecedente. 

Long. 7 miU.; latit. max. proth. 1 'b miìì. 

Hab. Andai. Fly River (N. Guinea), Is. Salvatti. Museo 
Civico di Genova. 

Kon sono alieno dal credere che i (quattro indivìdui di 
questa specie da me studiati, e l'unico esemplare che ho ve- 
duto dell'//, Dorì(F, siano femmine; i rispettivi raasclii potreb- 
bero avere sul rostro ima porzione setoloso-squamosa, come 
nell'//. trichemertis e nella seguente nuova specie. 



H. Oberthùri n. sp. 

Elougatus, castaneo-brunneus, nitidus, elytris in medio nigro 
transverse maculatis. Caput latius quam longum, angulis posti- 



Digit ..do/GoOt^lc 



reve, parte basali cilindrica et capitis 
preecedente breviore, apice vix ampliato. 
%tua et lateribus excavatut, prope basin 
dorso profunde stdeatus. Elytra elon- 
ihus in medio modice ampliata, apici 
itroraum cumatis, instructa; in dorso 
is, intersttàiia elecatis, irregularibus, 2." 
mibus; 6." subito desinente, unde eltftra 
r. Pedes ut in specie prwcedente. 
plagula mediana, lanceolata, squamosa. 
■m obsolete canaliculatum. 
'at. proth. 2 mill. circiter. 
, Miniere di rubini nello Stato di Mo- 
1200 ai 2300 metri. 

lei due sessi di questa specie mi ven- 
Signor Keué Oberthtìr, 
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EI'GEKIO FICALBI 

REVISIONE DELLE SPECIE EUROPEE 

FAMIGLIA DELLE ZANZAEE 

(Gen. Cultx. Anopkelea. Aédes) 



INTRODUZIONE. 

Da diversi anni mi occupo di quella interessante e pecu- 
liare famiglia di Insetti ditteri, che dicesi delle Zanzare dei 
Culicidi, nell'intento precipuo di fare una monografìa riferen- 
tesi alle specie italiane. 

H desiderio e il dovere di essere coscienzioso mi hanno 
naturalmente obbligato a mettermi, attingsìido alle fonti, ed 
osservando direttamente, del tutto al corrente di ciò, che si 
era concretato sulle specie delle zanzare europee, per potere 
giudicare delle specie italiane. Un tale lavoro mi è cresciuto 
cosi tra le mani, che mi sono accorto poter esso costituire 
ima pubblicazione a se, ed è la presente, non priva di inte- 
resse entomologico, come quella che è il risaltato di studi 
accurati, che furono più lunghi e faticosi di quello che a prima 
vista non si potrebbe credere. 

Come fa presupporre il titolo, il presente è un lavoro cri- 
tico © di osservazione. Perfetto non può essere: primo, perchè 
la perfezione non è propria delle cose umane ; secondo, perchè 
ormai hanno reso impossibile di raggiungere la perfezione 
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quegli Entomologhi, che hanno ingarbugliato inestricabilmente 
certe quistioni speciografiche ; terzo, perchè è difficilissimo 
avere tra mano grande materiale, essendo esso malagevole a 
raccogliersi, conservarsi e spedirsi; e perché i più dei Musei 
e delle altre collezioni sono, per ciò che si riferisce alle zanzare, 
in poverissimo e cattivo stato. In ogni modo, ripeto, ritengo 
che zoologicamente possa avere qualche utilità questo mio pre- 
sente lavoro. 

Mano mano che questo scritto andrà pubblicandosi, cercherò 
perfezionarlo coi mezzi che venissero in mio potere; quindi 
amerò piuttosto far ritardare un po' la pubblicazione della se- 
conda parte (che conterrà la classificazione e la descrizione 
delle specie), che astenermi dal perfezionarla, ove nuova faci- 
lità mi si presentasse. 

La presente pubblicazione è indipendente dalla Monografìa 
delle Zanzare italiane, intomo alla quale seguito a lavorare, 
e che pubblicherò a suo tempo. 



PARTE PRIMA. 

BibliogiBilia. — Storio. — Lo specie di innzaro istituite flnom in Europa e deacriiiani 
origina che deUo Bpecìs turouo date; cousideraEioni critiche; catalogo delle 
specie Bmiuiiiailjilj. — Orgaaiziasiono estetioie delle lauzare enropfe. 



§ 1. — Bibliografia. 

Per prima cosa do la bibliografia, che riguarda e le gene- 
ralità sulle zanzare in complesso, e la zoologia delle zanzare 
europee in particolare. (1). — Circa ai lavori, che riguardano lo 
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zanzare in generale, ae ne troveranno nella bibliografia non 
pochi, che trattano della organizzazione Ai questi insetti; ma 
mi preme subito avvertire che sul proposito della organizza- 
zione, specialmente interiore, la bibliografia sarà aumentata, 
dentro i limiti del possibile e dell'opportuno, in altro scritto, 
di quei lavori qui non citati, che trattano delle zanzare pro- 
miscuamente ad altri ditteri, o che pur trattando solo di altri 
ditteri, contengono nozioni applicabili alle zanzare. (1). — Circa 
alla zoologia delle zanzare europee può considerarsi completa, 
o pressoché, la bibliografia, che vengo a riportare, e che è 
disposta per ordine cronologico. (2). 

1. — AriBtolela, n. 884 a. a. C; e altri autori greci e latini (Erodoto, 

Eochilo, Taofraoto, Aristofane, Esspo, Strabnne, Plauto, Orazio, Pro- 
perzio, Marziale). 

2. — C. Plinii Sscundi, Historiae natnralis libri XXXVII. r tecolo avanti 

Criflo. — Ho avuto in mano que»la edizione: Vtneliie, MDKItl. 

3. — AmmlaiiD Marcellino, storico. IV tecolo dopo Critto. 

4. — Isidoro di Siviglia, nelle sue < Origini >. VII secolo. 

5. — B. Alberti Magli Eplicopi, De Aoimalibua libri XXVI. 7* secolo dopo 

Cristo. Ho avuto iti mano guetta edizione: Lugdani, 1651, <^m 
privilegio Begi». 

6. -- Scaligero G. C. Op. — Cardanus. Op. — Secolo XVI. d. C. 

1. — Aldrovando UlySM aactore, De Àniroalibus libri septem. Sononiae; 
apud lieUagambam, 1602. 

8. — Moufel Th. — Inseotonim sive minimorum animaliuiii Theatrum. 

Londini, 1634. 

9. — Jo.istaniia Joh. Med. Doclor. — Hiatoriae aatnralis de iDaectis libri III. 

De Serpentibua et Draconibue libri II, Cum. fig. Articidu» VI: 
de Culicibus. Amttdodami, 1657. 

10. — Klrcheri Alhanasii, Muodus subterraneus. Àmttehdami, 1664. 

11. — Hooka Rob. — Mierographia, or some pbysiolo^cal descriptions of 

minute bodìea made by magnifying glasses, etc London, 1667. 



(1) Ho detto deiUrù i tiinìli dtl possibile t dell' opiiorluno, poiché mentre, come 
i facile Immaginare, gli serittj, che vertono aoUa orpinizcaiioDe degli altri ditteri, 
non possono non essere interessanti per chi stndia la zanzare, converrà essere un 
po' discreti se non si vnole radnnare chi sa qoanta bibliografia ditterologioa. 

(3) Delle opere entomologiche in pìji volumi, generalmente cito solo il volnnio 
(accennandolo numericamente], nel quale si parla delle zaniare. 
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— Redi Fr. — Esperienze intorno alla generazione degli insetti. /.» e-f, 

f (Venie, 1668. 

— Swammardam J. — Histoire generale des Insectes. Aiilri::ìil, chez 

De Vakheren, 1682. — La /.' tdiàone è in data di Utrecht, l()6tì. 

— Sangallo P. P. — Esperienze intorno alla generazione dolle zan- 

zare. LtlUra a F. Sedi. Firenze, 1679. 

— Laeuw»nhi>ek Ani. — S.:riui vnri dal ISSO al 1714. Io ho avuto tra. 

mano quetU edizisnì: Arcana natarae detecta, ed. novissima, Lag- 
dani Balav., 1T22; Epistolae Physiologicae super nompluribus 
naturae arcanis, Delphii, aputf TSeman, 1719; Epistolae ad socie* 
tatem regiam anglicani, et alios illustres viros, Lugdani Ba- 
tav., 1719. 

— Wagner J. I. — Da genaratione culicum. — Mitaeltanea uiriota, sive 

Ephem. Med.-Pkyi. Ae. Nat. Ciir. Decuriat II, Annìi» III, 1684. 
NoTÌmbergae, 16ffi. 

— Bonaimi Ph. — Observationos circa viventia, quae ia rabns non vi- 

ventibus reperiuntnr. Cum micrograpliia curiosa. Romae, 1691. 

— Bonanni Phil. — Mnsaeum Kircheriannm. Somae, 1709. 

— Rflviglias D. — De culicum generatione. — Ada Phy$.-Med. Ac. 

Cae». L. C. Nat. Cut. exìiibentìa Ephem., ete. Voi. IV. NoHrAer- 
'jae, 1737. — In fondo aU'urtiaoto è la data 4 marzo 1728. 

— Linnasi C. — Systoma Natarae, etc. {I ed.) Lagduni Baiavo- 

rum, 1735. 

- Barth J. M. — Do Culice, Diss. Ratitbonae, 1737. 

- SMammerdam I. — Biblia natarae. 2 voi. Leydae, 1737-1738. Op. post, 

- Reaumur. — Mémoires pour servir & l'histoira des Inaectes. Tome TV. 

Troizième mémoire: Histoire des Cousins. Paris, Impr. Jtoy. 17S8. 

— LJitnael C. Fauna suecica, etc. Lugdani Bataì^orum, 1746 (J. ed.). 

- Baker Henry. — Le Microscope à la portée de tout le Monde. 

Paris, 17Ò4. 

- Roesel «on Rosenhif J. — Der mon. beransg. Insecten-BelustigQog. 

T. II L NUrréerg, 1755 (Toi-. XV e XVI). 

- Joblol. — Ob^ervations d'histoire naturelle faites avec le Micro- 

scope. T. I, Paris 1754; T. Il Pari» 1755. Op. p. 

- Linnael C. Animalinm specierum in classes, ordines, genera, species 

nietbodica dispositio, etc. Lugdiini Batavorum, 1769. 

- Godeheu De Rivills. — Mémoire sur l'accouplement des Cousins. — 

Mem. de Math. et de Phy». de VAo. Boy des So.' Tom. III. 
Paris, 1760. 

- Linnael. C. — Fauna saecica; editia altera. StoMolmiae, 1781. 

- Gaeffroy. — Histoire abregée des Insectee des environs de Paris. — 

Parù, 1762. 
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- ScoH< G- *"*■ — Entomologia csrniolica, exhibens ioseota Carniu- 

liae indigena, etc. Vindol/onae, 17(!3. 

- Shaeffsri J. Ch. — Element» entomologica. Ratialionae, 1T6G. 

- Ledermuller M. F. — Amusemens microscopi ijuea. — T. IL Nurtm- 

berg, 17G6. 

- Swinton loh. — Some observationa on swarras of Gnats. — Phiìoi. 

Tramici. Voi. 57, 1767. 

- Linnaat C. Systema Natnrae; ed. X, 1758; ed. XII Te/ormala. Hvt- 

miae, 1766-68. 
-- Roffradi Maur. ~~ Mèra, sur la trompe du Coqsìd et sur colle du 

Taon. ètc. — Miasell. Soa. TauHn. T. 4, 1766-69. 
~ Fabricius 1. Chr. — Systema entomologiae, sistens Insectorum clas- 

aea, ordinos, genera, apeciea etc. Flenshariji et lÀpsiae, 1775. 

- Schrank Fr. V.- P- — Beitrllgo zur Naturgeachichte. — Augsbarg, 1776. 

- De Gaer Ch. — Mémoirea pour servir & l'histoire des Insectes. 

T. VI. stockkoim, ma. 

- Mailer 0. F. — Zoologiae danicae Prodromus. Hafnìae, 1770. 

- Fabriciut !• Chr. — Genera insectorum, etc. Kilonii, 1777. 

- Fabricius J. Olir. — Species insectorum, cxhibentes eorum differen- 

tip.a specificasi synonyma auctorum, looa uatalia, metamorpbo- 
sin, adiectis observationibus. desoriptionibus. Hamhurgi et Ki- 
lonii. T. I, et II, 1781. 

- Schrank Fr, *. P. — Enumeratio Insectorum Austriae iudigenorum. 

Auguslae Vind. 1781. 

- Pallai P. S- — Kleine Notizen in den neuen nordiscbeu Beitraegen 

(Ueber das Leuchten von Lampyrìs und Cule.-r). T. IV, 1782. 

- Fourcroy A. F. — Entomologìa paristensis, etc. Paria, 1785. 

- Fabrìeius I. Chr. — Mantissa insectorum, sistens eorum species 

uuper detectas, adiectis characteribns geuericia, di&erentiis spe- 
oificis, emendalionibuB, observationibus. Ha/ntae, 1767. 

- Gflielin I. Fr. — C. Linnaei Systema Natnrae cdit. XIII, ancta, re- 

formata. LipHae 1788-33. — CqIbx ire T. I. P. V. 

- Vlllers C. — C. Linnaei Entbomologia Faunae suecicae aucta, etc. 

T. III. Liigduni, 1789. 

- Rossi P. — Fauna etrusca. T. II. Libami, 1790. 

- Oliner. — Art. ■ Consin, Culex • m Encyclopedie melhodiipie. Hi- 

ttoire Ttaturelle. Inuctet. Tome gixiéme. Parj»,']791. 

- Fabricius I. Chr. — Entomologia systematica emendata et ancta, etc. 

Bafnìae, 1792-1794. 

- Schtmbauer J. A. — Geschichte der schlLdlichen Kolumbatzer MUcken 

in Bannat. Wien, 1795. 
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- Walckenaer C. A. — Faune parisienne: Insectes, on Histoire «bregée 

des Insectes des environs de Paris. 3". //. Paria, 1802. 

- Schunk F. v. P. — Fauna boica, etc. / Bd. Nìirnberg, 1798. // et 

in Bd. Ingolstadt, 1801-3. (Culex in Bd. Ili; 1803). 

- Msigen I. W. (n. 1764, in. 18i5), — Classification und Beschrcib. der 

earop. Zsvei filigli cben Ineekteu. Braun«:hiaeig, 1804. 

- Fabricius 1. Chr. — Systema Antliatorum, secuadum ordines, ge- 

nei-a, species, etc, Bratuvii/ae, 1806. 

- Fischer G. — Notioe sur la larve du Culex elaoiger, Fabr. regardéo 

par M. Lichtenstsin cornine un nouvel iosect aquatiqne. Mém. 
Soc. Nat. Motcoa. T. 4. 1813. 

- fierniar E. F. — Reise nach Dalmutien und in das Gebiet von Ra- 

gusa. Leipzig, 1817. 

- Klaigsn J. W- — Systematische Besshreibuag dos bekanuten euro* 

pilisclieu zweiflùgeligea Inseoten. 

1. Th. AaohtH, 1818. 

2. Th. Aachen, 1820. 

3. Th. Hamm, 1822. 

4. Th. Hamm, 1824. 

6. Th. Hamm, 1826. 

G. Th. viìt Nachirìige und Beri^htigangen zum er»ter Theile. 
Hamm, 1830. 

7. Th. oder Sapplemenlbaad. Hamm, 1838. 

- Dumeril C. — Art. » Cousin » tn Diclionnaire dea Science» naturelleg. 

LevrauU ed. Tome onzième. Stratbourg et Paris, 1818. 

- Attdouin. — Art, t Cousin ■> in Diclionnaire clasaique d'hiatoire na- 

turelle. Tome IV. Paris, 1828. 

- DumériI A. M. C. — Considérations générales sur la Classo des In- 

sectes. Paris, 1823. 

- Micquarl J. ~~ Insectes diptèrea du Nord de la France. Tipulnires. 

— Mém. de la Soc. Boy. d. Se, Agric. et ArU à Lille. 1823-24. 

- Latreille. — Famillea natnrelles du Régne animai. Pari», 1825. 

- Lsach W. E. — Deacriptìona o( thirteen species of Formica, and 

three species of Culex, found in the enviroQS of Nice. — Tòe 
zoologieal .Journal. N. VII, London, Ootoher, 1825. 

- Slsphens I. F- — Some obserrattons on the British Tipulidae, to- 

gether nith descriptions of the species of Culex aod Anopheìes 
found in Britain. — The Zoologieal Jonrnat. N. IV. IjOndan, 
Junaary, 1825. 

- Ribineau Desvoidy J. B. — Essai sur la tribù des Oulicides. — Mém. 

de la Societé d'hiatoire natrtrelU de Parig, Tome troisième, IH ìi- 
vraiaon. Parie, Oct(Are, 1827. 



j.Goo»^lc 



— 263 — 

- Haliday A. K> — Natica of Insecta taken in the North of 

The Zoological Journal, N. XII. London, 1828. 

- SlBphens I. F. — Note on the foregoing Paper (Halidaj. 

with a descriptìoQ of a nen speoies of Anopheles 
iceni). — The Zoological Journal. N'. XII. London, 11 

- Curtli ). — A gaide to an arrangement of britiah inai 

a catalogne of ali the named specìes hitherto diac 
Great Britain and Ireland. / ed. London, 1829. / 
don, 183Ì. 

- Slephens'J. F. — A sjatematic catalogne of british ini 

don, 1829- 

- KoHar. V. — Naturgeschichte der Gelse oder Mlkcke Cui 
— Wien. ZeiUckr. f. Kunst, Liti., Thealer ttnd Mode. 11 

- Brulle A. — Expédition icientifique de Morie. Section de 

Tome III, Parile I, Zoologie. Deuxième Section: De. 
articulii. IV ciane: Insectee. Paris, 1832. (Descrizioni 
Juiìinoupi). 

- Halldaj A. H. — In: Enton. Magazine. I. TMndon, If 

detriluà). 

- Curtis J. — Britiah eotomology, being illastrationa and d 

of the genera of Insects found in Great Britain an 
T^ndon, 1823-1840. (C. gattatm in voi. XI; 1834). 

- Macquarl. — Hiatoire nattirelle des Insectee. Diptèrea. — 

Suite* à Buffon). T. I, Paria, 1834; T. II, Parit, 183. 

- Guerìn E. et Percluron A. — Genera des laaectes. Parìt, 1 

a qaalche nozione generale, vi si trova una bella figa 
del Culex mosqnito: Soh. Deav. dell'Avana). 

- Stasger C. — Syatemat. Fortegnelse over de i Dann 

fiindne Diptera. — Naturkistoriik Tidekrift ( Udgivet t 
TI. Kjobenavn, 1839. 

- WestwDod J. 0. — Aa Inlroduction to the modem claas 

Insects. In 2 voi. London, 1839-40. 

- Hallday A. H. — Descriptions of new britiah Insects. — À 

Hitt. V. 2. 1839. 

- Zelteratedt I. W. — Insecta lapponica. Lipaiae, 1840. 

- Carpeater. — Art. • Guata > in the Cyclopedia of Natar 

London, 1843. 

- Dictionnaire univeriel d'IUstoire naturelle, ouvrage dirig 

Ugny. Art. . Comin . et . Culicides • T. IV. Pari», 

- DalMir L. — Anatomie general des Diptères. — Ann. d 

tur. S. 3. T. I. Pari», 1844. 

- Lmh H. — Dipterologiscbe Beitr&ge. Ponen, 1845. 
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— Wahlberg P. F. — Om stikmyggornas fiender (Calex). — Ofvers K. 

Vet. Acad. Forkandl. T. IV. Stocldtolm, 1847. 

— Pouchet F. A. — Sur l'appareil digestif du Culex pipìens. — Compi. 

rend. d. l'Acad. Se. Paris. T. 25, 1847. 

— Watker F. — List cf the Specimeoii of Dipterous loseuts in the col* 

lection of tbo Britiah Miiseura. Part. I. London l&t8. 

— Zettergledl J, W. -— Diptera Scandioaviae disposila et descripta. 

Tomus IX. Lundae, 1850. 

— Blanchard E. — De la compoaition de la bouche dans les Insectes 

de l'ordre do Diptèrea. — Compi. Bend. Ac. Se. Paris, T. SI. 
1850. — Inalilut. XVIII. N. 872. 1850. 

— Dufur L. — Beoherches anatomiques et physiologiques sur lee Di- 

ptères, etc, — Mem. prei. à l'Acad. d. Su. Parts. Soc, math. et 
phys. T. II. 1851. 

— Durkes S. — On the sting of Culex pipien». — Frac. Boston Soe. ^at. 

Ilisl. Voi. 5, 1855. 

— Johnston Ch. — Audilory apparatus of the Caìex mosquito, — Qiiart. 

Jour». microsc. Soc. Voi. 3, 1856. 

— Walker Fr. — iDsecta britaunica. Diptera. Voi. III. Ijondon, 1856. 

— Rvndanj C. — - Dipterologiae italicoe Prodromua. Yol. I. Genera ita- 

lica ordinia Dipterornm ordiDatim disposita et distiucta et in 
iamiltas et stirpes aggregata. Parmae, 1866. 

— Weismann A. — Die Entwicklung der Dìpteren. M!t. 14 Taf. I.e>p- 

zig, 1864. 

— Schinsr R. J. — Fauna Austriaca. Die FHegen {Diptera), (/. Th.' 

Wien, 18G2). //. Th. Wien, 1861. 

— Philipp). — In: Verhandl. d. zool. boi. GeseUsch. in Wien. XV. 1865. 

Istituì il gen. Pletlnsa, vicino al gen. Culex, ma con i palpi ru- 
dimentali l-artieolat) e le ah presso a jtoco come in Tipula. 
Del Chili. 

. — Goursaj C> — Les Insectes auisibles à l'homme, aux auimaux et 
i, l'economie domestiqne. Paris, 1866. 

. — fièhin J. B. — Plioaphoreacence sur le Consio, Cuìex pipietts, L. 
— Boll. d. l. So:, d' hist. nat. du départ. de la Sfottile. 10 
cah. 1866. 

. — Keasl. J. — Mosquitoea. -Science -Gossip. (1867-1868). 

': — Schiner J. R. — Diptera. In: Beise der Osi. Fregalte Novara, ZooL 
Thtil. Zweittr Bd. I Abth. B. WUn, 1868. 

-.. — KUlliksr «ib. — Sur udb larve de Culex. — Verh. d. Se.hweii. na- 
turf. Gee. Einsteddn. 6-2. Ver». 1868. 

'. — Rseks Henry. — Mosquitoea in Eogland. — Enlomologitt. Voi. 4. 
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106. — Milton J. L. — M.>Bqttitoes. — 3oieme-Gos»Ìp. 18S9 (1870). 

107. — Mailer Erm. — Applicazione della teoria darwiniana ai fiori e agli 

insetti visitatori dei fiori (ZJiscorw); 1869). Trad. di Fed. Delfino 
in Boll, della Soc. enlom. Hai. Anno TI. Firenze, 1870. 

108. — Htgg I. — Oa Gnats' Scales — Mantidi/ Miaroicopkal Journal. 

Voi. 6. 1871. 

109. — Rondani C. — Sulle specie italiane del genere Culex, L. — Boll. 

della Soc. enlom.. italiana. Anno IV, Firenze, 1872. 

110. — WsstwDod J. 0. — On the habits of the common gnat. — Trans. 

Eni. Soc. London. Proc. p. XXXI. 187-2. 

111. — Walker F. R. — Mosquitos. — The Entomologitt . Voi. 6. 1872-73. 

112. — Loew H. — Besohreìbungon europaiachen Dipteren. Dritter Bd. 

Nulle; 1873. 

113. — Packard A. 8. — Guide lo the atudy of Insects. Fourlh. ed. Sa- 

lem, 1874. 
IH. — Paganslscher A. — Ueber d. Schaaclie {Culex pipiena, L.}. — Ftì' 

hling's Jndw. Zly. XXIII. (S. F. XII), Jhg. ]874. 
U.'i. — Goltschallt. — Ueher d. Stechmilcken plaghe in d. Meingegende. — 

Ztéchr. Vemam. Lnd. w. Foratw. 66. (tV. F. 5), Jkg. 1871. 

116. — Mayer A. III. — Experiments on the supposed Auditory apparatus 

of the Culex mosquito. — Ijondon, Ediuh. a. Dablin. Phil. Mag, 4 
Ser. Voi. 48. 1875. — Ann. Mag. Nat. Hi»t. 4 SeT. Voi. 15. 1875. 
— American NalurulUt. Voi. 8. 1874. 

117. — Claccio G. V. — Osservazioni intorno all' occhio composto dei Dit- 

teri. Relaz. A'-.a. S.-.. Bologna, 1876. 

118. — Woodward I. J- — On the Markinga of the Body-scales of the en- 

glish Gnat and tlie american Mosquito. — Monthl. Micioscop. 
Journ. Voi. 16. 187G. 

119. — Oìlen Sacbfln. — In: Ballelin of the United StaUs Geol. and Geo- 

graph. Survey. of the Territories. III. Waikingfon, 1877. Oaner- 
fa(e le melam. dell'Aedea /atout. 

120. — Siebke H. — Eaunieratio inaectorum norvegicorum. Fase. IV, ca- 

talogum Dipterorum contin. (Oji. poet. edit. a Sckiteidcr) Clirì- 
ttianiae, 1877. 

121. — Van dar Wulp F. H. — Diptera Neerlaudica. De Tweevleugelige 

Inaecten van Noderland, Eertte Deel. '» GrawtJuige, 1877, 

122. — Grenaker H, — Unters. aber das Arthropoden-Auge in Auseug» 

mitget. RoBlock, 1877. 
12S. — MansKi P. — Sili passaggio degli embrioni della Filaria aanguinis 
bominis nelle zanzare le prime notizie si trovano in ditierti arti- 
coli intitolati ' Notes on Filaria Disease > pubblicali in: China 
Cutlom» Med. Reporl; a cominciare dal Sett. 1877, e che segiti- 
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tatto negli anni auccettivt. Una noia ti trova anche in: Proe. lAnn. 
Soe. -VorcA. Flh. 1878, e in Journ, of the Lin. Society, London 1879. 
— Il lavoro completo e conclusivo di Manton «u questo proposilo è 
quello indicalo al N. 165. 

- RBblnMH DMvoidy I. B. — ObservatioDS sur les balanciers dea Di- 

ptóres. Bull. Seleni, deparlm da Nord. 2 S. 1 Ann. 1878. 

- IdusuI da Bellosma. — Becherclies expéri meo talee sur les foDctioDs 

da Balancier chea lea Inaeotea Diptères. Paria, 1878. 

- Barger E. — Untersucbuagen tiber den Bau des Qebirna nnd dee 

Betinft det Artbropodeu. — Arb. aitt dem Zool. InstiluU der 
Univ. Wien, 1878. 

- Htller Von G. — KleiDore Brucbstilcke zur rergleich. Anatomie 

der Artropoden. — I. tiebar das Atbmungsotgaa der Stechmfl- 
ckenlarven. — Arohiv. fUr Halurgeschiclilf. Vìer nnd vierztgsler 
Jah. Berlin, 1878. 

- Lswis T. R. — Tbe Nematoide hematozoa of Maa {Filaria sangui- 

nis hominis ingested by the Mosquito) Proeed. of the Atiati: Soc. 
of Bengala. Calcutta, 1878. — QuaH. Journ. Microsc. Se. 1879. 

- Moti F. F. — A Festival of guats. — Midland. Naturali»!. 

Voi. 2. 1879. 

- SlaMf J. W. — An alleged iaatinct of Mosquitoes. — The Ento- 

«iologist. Voi. 12. 1879. 

- Mayer P. — Sopra certi organi di seaso nelle Antenne dei Dit- 

teri. — Alti d. R. Accad. dei Lincei. (3 s). III. Roma, 1879. 

- Brandi E. — Yergleichenden-anatomisebe UntersuchuDgen Qber 

das Nervensyatem der ZweifiUgler (Diptera). — Home Soc. en- 
tom. ross. XV. 1879. 

- KDnckel d'Herculais I. — Rechercbes morph. et zool. sur le sy- 

atéme nerv. des Inaectes diptères. — Comptes rend. dei teanee» 
hebd. de l'Ac. d. Se. Paris, 1879. 

- Kunckel d'Herculars J. — Termioaieons nervenses tactiles et gasta- 

tiiies de la trompe dea Diptères. — Buìletin de l'Ass. francaisa 
pour roronoen». des Si. VII. 1879. 

- Grsnaoher H. — UDtersuchuDgeQ aber das Seborgau der Àrthro- 

poden, etc. Gottingen, 1879. 

- Ciaccia G. V. — Nuove osaervazioni intorno all'intima struttar& 

degli occhi de' Ditteri. — Rend. Acead. Se. Bohgna. 1879-80. 

- Meinert Fr. — Sur la conformation de la t@te et sur l'interpreta- 

tion des organea buccaux chez Isa losectes. — Entom. Tidskrift. 
Bd. I; 3 a. 4 Hefl. Slockolm, 1880. 

- Maburl F. — Sur la constrnction dea orgauos buccaus chez les 

Diptèrea, — F.nt. Tidskr. Bd. I\ H. 3 u. 4. Stockotm, 1880. 
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130. — Meubier M. A. — Eopfskelet uod Mundwerkzeageuge dei- Zwei- 
fltìger. — Mit. 2 T. Mo>kau, 1880. 

140. — Mik I. — Ueber das Prilpftrirea der Dipteren. — Verhandlunqen 

der Zoolog. Botati. Qe$eUtahaft in Wien. XXX. 1880. 

141. — SonsiM P. — La Filarie tangainU liominii et aon rdle patologi- 

que. — Bull, de l'Inai. Egyplien in Caire. Deuxième sèrie N. 2. 
Ann. 1881, (Paataggio degli embrioni di Filaria nelle zaniare). 

142. — Mainert Ff. ~ Flaernes Mnnddele. Trophi Dipterorum. — Med. 6 

KolAerlauUr. Kjfjbenhavn, 1881. 

143. — Kunchel d'Herculils f. ol Guagiilre J. — Do siòge de la gostation 

chez lea Iri3ectes Diptèrea. Constitatioa anatoinique et valenr 
phyaiologique de l'epipharyus et, de l'hypopharynit, — Compi. 
Bend. hehd. XCIIL 1881. {In Volucella). 

144. — Dimmoek fi. — The aaatoniy of the Motith-parta of some Diptera. 

— Boston, 1881 {separ.) — Ftyche, III, 1881 (con eorr. e addiz.). 
Ilo. — Young. — In: Science-Gomip. XVII. I^ondon, 1881 {Ibemaiione delle 

zanzare). 
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Cominciando dagli antichi autori greci dirò che Eschilo, 
Erodoto, Teofraato, Aristotile, Aristofane, Esopo, Strabene, 
parlano della zanzara. — Aristotile ha diversi passi, nei quali 
ragionevolmente deve dirsi che egli accenna a questo insetto; 
ma con due denominazioni egli menziona insetti, cui può con- 
venire la traduzione di zanzara: l'una di queste denominazioni 
è 'Efxntb, l'altra è K'juw^. Tuttavia la denominazione propria 
della zanzara pei greci antichi era Kuvu^ (1) e cosi la ve- 
diamo chiamata dai più, come da Erodoto, che anzi ci fa sa- 
pere come gli egizi si riparassero dalle zanzare per mezzo di 
un velo, detto xuvtiHTìiwv, che rappresentava il nostro zanza- 
riere. 

Fra i latini, che la chiamarono Culex, la zanzara è ricor- 
data in Plauto, Orazio, Properzio, Marziale. — Elegantemente 
ne parlò Plinio nella Istoria Naturale. E la menzionò Ammiano 
Marcellino lo storico, dicendo che nella Mesopotamia le zan- 
zare sono infeste persino ai Leoni. 

Nelle tenebre del Medio Evo poca fortuna ebbe presso gli 
scrittori la zanzara; pochi ne fecero menzione e sempre super- 
ficiale. 

Nel VII secolo Isidoro di Siviglia parla delle zanzare, e 
nel suo scritto * Origini, osata etimologie (2) » dice: Culex 
ab aculeo dicitur, quod sanguinem sugai. 

Alberto Magno (3) scrive: Culej^ ab aculeo, quem in ore 
habet, nomen accepit. Hoc enim pellem animalium terebrat, et 
sanguinem excutif, et acido libentius sugit quam duleia. Ita autem 
4iligit solem, ut etiam in solis fervore se exurat, et tune ma- 
rcime pungit quando sol fervet in meridie.. - - Dice poi che le 
zanzare prender possono origine dai vapori di acqua. 

Tacendo di Q. C. Scaligero e di Cardanus, che parlarono 
rettoricamente della zanzara a metà del secolo XVI, dirò che 



(1} I greci modarni chinmnno poco diffcrentBnmnte la zaninm, cioè KcuCOUJTK». 
(2) Blbliograflfl, N. i. 
3) Bibl. N. B. 
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vere ili varie sostanze, da cadaveri di gatti, cani, uccelli, ca- 
valli, asini, buoi, o dai loro escrementi, e da molte piante. 

Dal 1665 comincia per la zanzara la vera epoca scientifica: 
non dico che da quella data in poi non vi sia stato qualcuno, 
che intomo a questo insetto non abbia emessa qualche sto- 
natura; ma in complesso esso fu studiato col retto criterio 
della osservazione diretta da rinomati naturalisti. 

Il primo a studiare con osservazioni dirette la zanzara fu 
Roberto Hooke (1665) (1). 

Con lui comincia la .serie dei mkrografi, ossia di quelli 
studiosi, che infatuati del microscopio, tutto con esso osserva- 
vano di ciò che era piccolo, e tutto descrivevano. A questa 
schiera appartennero dei grandi, e basti citare Swammerdam 
e Leeuwenhoek; ed essa, in mezzo a multiformi libri di qual- 
cuno dei suoi membri, lasciò, bisogna dirlo, del buono, perchè . 
alla vuote speculazioni sostituì la vera base della storia natu- 
rale: la osservazione. — Hooke molte cose fece sapere sulla 
struttura della tromba della zanzara, e su altre particolarità 
della esteriore organizzazione di questo insetto. A lui (per 
quanto io ho potuto giudicare) appartiene la scoperta delle 
sqnamette chitìniche delle zanzare. 

Francesco Redi (2) dà una figura ingrandita della zanzara, 
e dice che le zanzare nascono (deve intendersi: dalle larve) di 
quella perfetta e medesima statura, la quale conservano tutto 
il tempo della lor vita. 

Ma già Giovanni Swammerdam aveva cominciato le sue 
classiche ricerche sugli insetti; con questo insigne osservatore 
molte nozioni sulla organizzazione delle zanzare furono defi- 
uitive, — Nel 1669 nella Storia generale degli insetti (3) molte 
cose esatte dice Swammerdam sulla larva, sulla ninfa, sull'in- 
setto perfetto (maschio e femmina, che sapeva benissimo dif- 



{1) B[bl 


,, 


„ 


«) Bibl 


N 


12 


(S) Bibl 


N 


13 



i.Gooi^lc 



— 274 — 
i zanzara, riparla delle squamette scoperte da 
della struttura della proboscide, ove invero 
isatto, e fu corretto da Leeuwenhoek, mentre 
fià da se si era corretto nel manoscritto del- 
; Naturae. » 

adamentale di Swammerdam (1) è l'opera < St- 
elle fu pubblicato soltanto molti anni dopo la 
:e (1737-38), In questa grande opera Swammer- 
lango < Tractatus peculiarù de Culice, » nel 
e corresse molte cose dette nei precedenti 
boria della zanzara fece fare molti decisivi pro- 
npio stabilì che di un fascio di sette pezzi consta 
) ciò (checché ne abbiano detto altri in con- 
imente conforme a verità, Swammerdam si oc- 
iiazione acquatica (qui commise una inesattezza 
le, il numero e l' insieme delle uova, inesattezza, 
ngallo) della zanzara; della larva e della ninfa, 
andò molte cose giuste sulla loro organizza- 
Lsetto perfetto, sulla esteriore organizzazione 
te sono le buone nozioni assodate da Swam- 
ende che anche Swammerdam cadde in qualche 
è perdonabile, in considerazione delle molte 
i disse. 

anni da che Swammerdam aveva pubblicato la 
li insetti, e parlato in essa della zanzara ; un 
Paolo da Sangallo, (2) ignaro completamente 
issore, come molti altri lo furono poi di lui, 
sue < Esperienze intorno alla generazione delle 
qual lavoro con puro parlar toscano molte cose 
se su questi ditteri. 

he la generazione delle zanzare si fa nell'ele- 
,a, ivi scoprì i gruppi delle uova, gruppi che 
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cliiamó naeicelline (e questo nome hanno conservato), delle quali 
dette disegno. Dalle navicelline (che egli credette che conte- 
nessero le uova, più che considerarle realmente unioni di uova) 
vide nascer molte larve, che eì spargevano nell'acqua. Descrisse 
la estema conformazione della larva, e di questa dette rozza, 
ma intelligibile figura, come pur descrisse e dette rozza figura 
tlella ninfa. Accennò allo svolgersi della zanzara dalla ninfa, 
che disse aprirsi lungo il dorso dopo soffermatasi alla super- 
ficie dell'acqua. Vide e rozzamente disegnò i maschi e le fem- 
mine, ma disse non saper decidere se fossero i due sessi, o 
due razze differenti. Osservò che le zanzare nascono sempre da 
uova — (e non per generazione spontanea) — deposte nell'ac- 
qua da zanzare madri. 

QuelPappasaìonato ricercatore di cose .minute, che fu An- 
tonio Leeuwenhoek, si occupò e scrìsse della zanzara a comin- 
ciare dal 1680. (1) Riparla delle squamette chitiniche, che 
chiama pulcherrimae plumae, e si intrattiene assai sull'appa- 
recchio bnccale della zanzara. Corregge, sì, alcune opinioni 
sostenute da Swammerdam nelle sue prime opere, e giusta- 
mente ammette che il rostro è costituito di una teca e di di- 
versi actdei, ma erra circa al loro numero, che ammette essere 
di quattro. Del resto diverse cose giuste disse Leeuwenhoek, 
e pel primo, circa alla costituzione della proboscide, che ben 
vide essere una teca a doccia contenente diversi aculei, che 
non possono sopravanzarla in lunghezza (come credeva Swam- 
merdam); ben vide anche che uno degli aculei è pnre scan- 
nellato (teca seconda); e scuopri le seghettature di alcuni degli 
stiletti. 

Non parlo di Wagner (2) che nel 1684 credendo descrivere 
la generazione delle zanzare, equivocò completamente con chi 
sa quale altro dittero. 
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li (1) ebbe il pessimo gusto di opporsi, almeno 
opinioni di Swammerdam e di Sangallo stdla ri- 
elle zanzare, sostenendo la generazione spontanea 
(larve) della zanzara dall'acqua stagnante e pu- 
be il merito di parlare pel primo sufficientemente 
itremità anale della larva e delle appendici, cbe 
ano. Ma poco progresso segnano in complesso le 
anni dopo le cose dette da Hooke, Swammerdam, 
Buwenhoek. 
Reviglias (2) si ebbero le prime nozioni sull'ac- 
delle zanzare, ma si tratta di nozioni molto gro9- 

, così, al 1735, epoca in cui apparve la prima 
Syftetija Natttrae di Linneo, (3) opera, che fu una 
e nel cammino delle Scienze naturali. Già Linneo 
ato due zanzare di Lappouia in altro scritto; ma 
fondato l'ordine dei Ditteri tra gli insetti, e nel- 
mere Culex. Non è però ancora istituita la no- 
)inomia| e alla zanzara comune dà Linneo il nome 
garù. — Riparlerò di Linneo tra poco, dall'epoca 
i primi dubbi, è in voga la nomenclatura biuomia, 
jnale si può dire comincia il progresso della zoo- 
itica. 

ablicó una dissertazione « De Culice > nel 1737 (4), 
38 troviamo il Reaumnr (5), il quale nelle sue 
er servire alla atorta degli insetti » un intiero o 
(itolo di 63 pagine, illustrato da 6 tavole, dedica 
Beaumur riepiloga molte delle cose dette dai pre- 
la organizzazione esteriore della larva, della ninfa 
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e dell' insetto perfetto, aggiungendo qua e là qualcosa del suo. 
Della proboscide, dice esser composta da un astuccio fenduto 
per lungo, contenente un fascio di aghi o stiletti, che ammette 
m numero di cinque, mentre conformemente alle opinioni di 
Sw-ammerdam sono sei. — Beaumur parla a lungo e descrive 
benissimo pel primo il meccanismo, secondo il quale la zan- 
zara punge la pelle: dimostra che l'astuccio esterno della pro- 
boscide non penetra nella ferita, ma si ripiega au se stesso 
fino a fare un gomito indietro verso il torace, mentre gli sti- 
letti penetrano. Scrive Beamur ritenere che le zanzare in man- 
canza di sangue si contentino di succhi vegetali, il che pur 
ritenne Swammerdam. Descrive come la femmina depone le 
uova nell'acqua e ne costituisce la navicella. Parla alla perfe- 
zione dell'uscita dell' insetto perfetto dalla spoglia della ninfa 
stilla superficie dell'acqua. — Impossibile riassumere tutte le 
cose, riepilogate o nuove, scritte da Reaumur, che certo è bo- 
nemerito nella storia della zanzara. 

Due altri i,l) della schiera dei micrografi furono Baker e 
Joblot, che nulla di notevole lasciarono. Il primo (che comin- 
ciò a pubblicare in inglese nel 1743) riparlò della costituzione 
della proboscide. Il secondo (1764) parlò e dette figure della 
lar\~a e della ninfa della zanzara, che credette insetti a sé, e 
battezzò la prima col nome di Maìezieu. 

Godeheu De Riville (2) dà esatti, concreti, definitivi rag- 
guagli sull'accoppiamento delle zanzare; dice che si fa nell'aria, 
e non dura così lungamente quanto in altre mosche; dice che 
i due individui stanno in coito non soprapposti, ma voltati 
scambievolmente l'un verso l'altro con le superfici ventrali. 

Intanto Linneo ha adottata la nomenclatura binomia,. e la 
storia zoologica delle zanzare comincia a entrare nel periodo 
del suo maggiore progresso. — Da questo punto in avanti, 
pur sempre essendo brevissimo in questa occhiata storico-bi- 
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lOco di più su quelli autori, che 
da loro riputate tali, di zanzare 
i possibile rendersi adegnato conto 
pecie fino ad oggi descritte, e per 
delle sinonimie e della bontà delle 
ite. 

1 * Systema Naturae > ; nell'opera 
lasses, ordines, genera, species, me- 
a prima, edizione della < Fauna 
ra zanzare. Ma è solo nelle edi- 
ta Naturae > e nella seconda edi- 
» (3) che si trovano enumerate le 
In questa edizione della * Fauna 
■ Systema Naturae, » specie nella 
la edita e ritoccata realmente da 
e le opinioni definitive del grande 
i edizione del < Systema Naturae » 
;terizza, nell'ordine dei Ditteri, il 
lito nel • Systema Naturae, edi- 
; Os aculeis setacei» intra vaginam 
enumera le specie seguenti: Cuìex 
pulicaria; reptans; equinus; ster- 

ì specie le ricerche ulteriori hanno 
'8, il reptans, Vequinus non sono 
li esser tolte, non che dal genere, 
di e poste tra altri Ditteri, Quindi 
lenti. 

specie, cioè C. pipiens, cUiaria, bi- 
« le prime due sono zanzare uni- 



\. HolmlM, 17fl»4e. Vedi Bibl. N. 9t. 
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versalmente lasciate nel gen. Cutex, la tsrza, che pare è un 
genuino cnlìcide, vedremo come 8ia stata tolta dal genere 
Culex, e posta come tipo del genere Anopheles sotto nome di 
Anophelea bifureatus. Rimane la quarta: essa non si trova ci- 
tata da Linneo nelle prime edizioni dei suoi libri; si trova 
nelle posteriori; per esempio nella decima (1758) del « Systema 
Naturae > è enumerata; ma non è enumerata nella edizione 
seconda (1761) della < Fauna suecica. > Sulla sua accettabilità, 
(a me questa specie non pare accettabile), dirò in seguito. 

Quindi i veri culicidi linneani oggi accettabili sono tre, 
che Linneo battezzò coi nomi di CtUex pipiens, ciliarts, bifur- 
eatus. Darò in seguito le descrizioni, che Linneo lasciò di que- 



Eicorderò soltanto di volo Geoflfroy (1) che, parlando bre- 
vemente degli insetti parigini, dette qualche figura della larva, 
della ninfa e dell'insetto perfetto della zanzara. — Come pure 
appena accennerò Schaeffer (2), che indicò in una tavola il ma- 
schio e la femmina della zanzara e le loro teste ingrandite. — 
LedermuUer (3) fu un altro della schiera dei micrografi, ma 
parlando della zanzara nulla di nuovo aggiunse. 

Maurizio Boffredi (1766) acutamente osservò e descrisse la 
struttura della tromba della zanzara (4). 

Lasciando di dire di Svìuton (5), accennerò che De Geer (1776) 
nella grande sua opera (6) parla per 26 pagine, illustrate da 
molte figure, « Dea cousins. » Ma dopo i lavori degli osserva- 
toti precedenti, e basti ricordare Swammerdam, Leeuwenhoek, 
Barth, Beaumur, Linneo, Bofiredi, Fabricins, lo scritto di De 
Geer perde, per ciò che concerne la zanzara, di originalità. 

Fr. von Paula Schrank nel 1776 (7) brevemente descrisse 
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un Culex annulatus (Eingelgelae), e con questo stesso nome 
lo ridescrisse poi nel 1781 (1). Anche Fabricius, come vedremo, 
descrisse (1787) un Culex annulatus; ma, ammesso che si tratti 
della stessa specie, come ritenne Schiner e ritengo aneli' io, è 
indubitato che questa specie deve scriversi così: Culex annu- 
latus, ScHKANK (1776); e non così: Culex annulatus, Fabb., 
come fanno Ì più. 

Ma già all'epoca cui siam giunti non è nuovo il nome di 
quell'infaticabile entomologo, che fu tìiov. Cristiano Fabri- 
cius (2), il quale per un trentennio andò pubblicando opere 
fondamentali fdal 1775 al 1805), e contribuì al progresso zoo- 
logico delle zanzare, da lui poste nel gruppo degli Antliata, 
che cosi chiamava gli insetti ditteri. 

Fabricius nel « Sistema entomologiae * dà conto di sette 
specie di Culex, che sono C. pipiens, bifurcatus, luteecena, pu- 
licaris, reptans, moria, equinus: come si vede, cinque sono 
adottate da Linneo, due sono nuove. Queste specie rimangono 
invariate nell'opera « Species inaectorum. » Si giunge alla 
< Mantissa insectorum: » in quest'opera Fabricius riporta le 
sette specie di Culex sopra ricordate, e ne aggiunge due 
nuove, che sono C. annulatus, e C. hemorroidalis. Nella < En- 
tomologia systematica * Fabricius alle nove specie citate nella 
Mantissa, ne aggiunge una, C. ditata, e in qaest' opera poi 
chiama C trifurcatus quello, che nelle precedenti opere aveva 
detto C. bifurcatus, adottando specie e denominazione da Lin- 
neo; così introdusse una sinonimia inutile. — L'opera fonda- 
mentale sui ditteri, che ha lasciato Fabricius è il < Syetema 
Antliatorum >. In esso così caratterizza il Geo. Culex. - Os^ 
haustello exserto, flexUi; setis quinque absque proboscide. An- 
tennae filiformes, multiarticulatae. - Vi enumera le seguenti 
specie europee: C. pipiens,' annulatus; trifurcatus; claviger; 
flacescens; pulicaris; morio; equinus. 
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Cosi in complesso Fabricius oltre ad avere accettato le 
specie liuDeane del gen. Culex, e la speci© di Meigen (1804) 
C. daviger (1), vi aggiunse di suo cinque specie, cLe sono 
C. lutescens, morto, annulatus, hemorroidalis, ditata; introdusse 
poi la sinonimia di C. trifurcatus per il C. bifurcatus, e di 
flavescens (in Syst. Antl.) per il C. lutescens. 

Subito dirò (ripetendo anche quel che già dissi a proposito 
di Linneo) che le ricerche ulteriori hanno dimostrato che il 
C. pulicaris, reptans, moria, egiiinus sono specie, che devon 
esser tolte (e lo furono) dai culicidi; si ha poi che il C. hemor- 
roidalis e il ciliata (ed altre citate nel < Systema Antliatorum, » 
che ho taciuto) sono specie esotiche. 

Quindi le specie europee fabriciane del vero gen. Culex, 
che sono giunte fino a noi, sarebbero il C. annulatus e il 
C. lutescens; rimanendo come sinonimo di C. fnfurcatus il 
nome di trifurcatus e di lutescens, il nome di flavescens. Ma il 
Culex annulatus già era stato scoperto e denominato da 
Schrank; per il che, per quanto Fabricius l'abbia meglio spe- 
cificata, questa specie non è propriamente fabriciana, tale, cosi, 
rimanendo il solo Culex lutescens. 

Appena ricordo 0. Fr. Muller (1776), che nel suo Prodromo 
alla zoologia danica (2) tra gli insetti ditteri rienumera qual- 
che Culex già noto. 

Fr. von Paula Schrank nelle sue opere del 1781 (3) e 
del 1803 (4) tra le zanzare (oltre ad aver istituito nel 1776, e 
ridescritto nel 1781, come dissi indietro, il Culex annulatus) 
parla del Cule.T. variegatus, da alcuni considerato poi specie 



(1| Heigeu te, (1818) iatendere che egli avea i;hÌnnuito nel ISM C. claoigtr 
phtUt {Cuiei, L.) bifnrcatut, e C. Hfiircaliu qaeUo ohe fn poi VA. maculiptnr 
Fabrldiiu, pur adottando da Heigen la doDomìnaiioDa C claclaer, chiaro dJ 
rhe l'applioò tìX'A. maculijicnnii ; infatti patla di punctli iluobun ^>ci( ai 
Qnindt il piti nntioo nome speciHoo dell'jl. macHliptanii sarebbe renlmente e 

(9) Bibl. V. 11. 

sa BiU. N. u. 
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grafia dei vari grappi di animali. — Del C. stercoreus dissi 
parlando dì Linneo, ed anche questa è specie da crnsca. — Il 
C. anntiìatm è quello di Fabricius. — Che pensare del fascia- 
tus, e del variegatus? Il primo Viller dà come tolto « Ex 
Faun. Fridr. » e cosi lo descrive: « C. fasciatus; alis imma- 
culatis, ahdomine annulà 14 alòis nigrisque altemie. Hah. in 
Europa. » Ci vuol poco a capire che questa descrizione è come 
se non esistesse: troppe zanzare conosco che vi corrispon- 
dono! Questa specie, del resto, taciuta dagli altri, può dun> 
qne considerarsi nata morta. H C. variegatus Villers accetta 
da Schranck; e sebbene Yillers completi la descrizione (1), nou 
cambio quello, che a proposito di questa specie, ho detto par- 
lando di Schrank. 

Il Bossi (2) nella sua « Fauna etrusco, 1790 » enumerò 1© 
seguenti specie di zanzare: C. pipiens; pulicaris; bìfìtrcatus; 
reptans; rusticus. Senza ripetere le avvertenze, che ho rifatto, 
a proposito delle specie anche qui ricordate, dirò che il C. ru- 
sticus fu dato come nuova specie, coi caratteri, che a suo 
tempo accennerò. 

Nel 1791 Olivier (3) scrisse nella Enciclopedìa metodica un 
articolo sulle zanzare assai dettagliato e molto ben fatto per 
quell'epoca. Vi si parla della organì^azione, specialmente este- 
riore, della classificazione e della descrizione di specie, e dei 
costumi. Si enumerano 14 specie, tra le quali non tutte, al 
solito, sono oggi appartenenti al gen. Culex; tra esse si de- 
scrive un Gulex getiiculatus, nuovo; e a suo tempo dirò cou 
quali caratteri lo si descrive. 

Passando sopra allo Schombauer (4), dirò ohe Walckenaer (6), 
dati i caratteri del gen. Culex, enumera qualche specie pari- 



ci) Fiù in «vanti riporto U deacrusione di Sohraoli e di ViUeri del Calti va- 
ritgatit*. 

(2) Bibl. S. GO. 

(5) Bibl. N. 61. 
W Bibl. M. GB. 

(6) BìU. N. M. 
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COCCLMGLIE NUOVE, CRITICHE POCO XOTE 

per ADOLFO TAII6I0NI TOZZETTI di Firan» 



AiierolBcanium ìlicicola, Ast. aureum Targ. Tozz., 
Ast. masaa/onÉìanum, sp. n. 

La prima delle tre specie venne descritta l'anno 1888, nelle 
Belazioni dei lavori per la R. Stazione entomologica agraria 
di Firenze per gli anni 1882-1885, coninnicata dall'amico ai- 
gnor C. Della Torre, che ne aveva acoperto gli insetti scono- 
sciuti sopra le foglie di alcune piante di Leccio (Quercus Ilex 
Linn.) della varietà angustifolia, sul Viale dei Colli, in pros- 
simità della Chiesa di S. Miniato presso Firenze. La seconda, 
già da più antica data, si conosceva vivente sugli pseudo tuberi, 
o le foglie di alcune orchidee. La terza finalmente, nuova af- 
fatto per ora, fu scoperta dal Chiarissimo Prof. C. Massalongo- 
vivente sui ramoscelli più giovani, sui piccioli e più di rado 
sulle lamine delle foglie dell'Edera (Hedera Helix Linn.); quelli 
ingrossati, variamente deformati e contorti, queste a loro 
volta di forme e figure più o meno alterate per causa sua. 

Della prima sì può riprendere intanto la descrizione che 
ne fu data la prima volta. 

Cocciniglia baqqiata del Leccio, 
Asterolecanluin Ulclcola Targ. Toz:. 

« Scudo orbicolare, convesso, quasi emisferico, traslucido, 
giallastro, augustamente marginato, con margine piano, sotto 
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armatura di apodemi robasti, labbro emisferico, setole maiidi- 
bnlo-massillari grossette. » 

< Di qua e di là dalla bocca, due tabalature stigmatiche, ra- 
dianti in avanti e in fuori, seguite poco più indietro da altre 
due, radianti in fuori e posteriormente. > 

« Le dimensioni sono : 

Siiadi diam mill. 1,33-1,59 

Lunghezza delle ciglia marginali > 0,063 > 

* La larva embrionaria è ovata, fortemente ristretta indietro 
e nel!' apice, (indietro) largamente e profondamente smargi- 
nata. Lobi laterali distinti, con alcuni peli spiniformi minuti 
ed una setola lunga. » 

« Antenne corte, grossette, con due art. basali globulari, più. 
grossi; tre art. successivi, alquanto più sottili, ellittici, ma 
poco più lunghi che larghi, tutti fomiti di un pelo; articolo 
terminale più grossetto nell'estremità, con un lungo pelo, ed 
altri minori sui lati. > 

« Zampe medie e posteriori più vicine fra loro che le medie 
e le zampe anteriori; tibia, più corta della coscia; tarso sul mar- 
gine interno dentato, con un pelo spiniforme alle dentature, 
leggermente rigonfiato nell'estremità ungueale; unghie brevi, 
fra lunghi peli capitati (digìtuli). » 

* Bocca con robusta armatura, labbro subcordato semplice, 
inferiormente solcato, nell' apice ottuso, guarnito di spinule 
minute. » 

Lnrgh mill. 0,0-28 

Antenne, lungh . 0,006 

Labbro • 0,004 

Riveduta ultimamente la specie, a queste indicazioni pos- 
siamo ora aggiungere o sostituire: che quanto parve lo scudo 
è un involucro orbicolare, verdastro o giallastro lucente, supe- 
riormente convesso (fig. 2, A, C) quasi emisferico o talvolta 
ristretto sui lati e bilobato, ornato sul margine da una fran- 
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per le solcature indicate, e due sono più in avanti, ai lati 
della bocca, due più indietro. L'estremo posteriore, senza ior- 
mare pìgidto distinto come nei Diaspini, termina con due brevi 
lobi di qua e di là da una breve incisione. Sotto il tegumento 
proprio, il corpo è sparso senza ordine, di sottili filiere tubularl, 
con margine sensibilmente ingrossato, e lungo questo fornito 
di filiere geminate, in una sola sene regolarmente disposte. 
Oltre le filiere indicate, altre ne esistono semplici, meglio 
visibili sul giovane che sull'adulto, nella parte posteriore del 
corpo, situate negli intervalli che rendono ivi distinti gli 
ultimi segmenti, e più numerose nell'intervallo estremo che 
nei due precedenti; oltre i quali, più in avanti, negli inter- 
valli anteriori, vengono a mancare. 

Orifizi, e quasi punteggiature minime, altre filiere si tro- 
vano poi sulla (accia sternale, lungo i solchi che uniscono gli 
stigmi col margine laterale del corpo. 

Dimensioni come vennero sopra indicate quanto allo invo- 
lucro, e pel 

corpo della femmina orbicolare, mill. 1,4—1,5 

Si poteva credere che la piegatura trasversale e il rovescia- 
mento di un segmento del corpo sull'altro sopravvenisse quando 
la femmina pregnante e matura si vuotasse dalle uova o delle 
sue larve; in fatto però non risulta cosi, perchè la piegatura 
è già sopravvenuta nelle femmine, l'ovario delle quali diviso 
in due voluminosi e brevi racemi di guaine ovariehe, a capo 
dell'ovidutto, ha le guaine medesime nelle quali appena è di- 
stinta, o non 6 ancora, la capsula ovigera dalla massa termi- 
nale delle cellule vitelline. 

La larva embrionaria, ambulante o fissa, ma tuttavia gio- 
vanissima, (fig. 4, 1) è obovata, ellittica, depressa, scutiforme, 
e anteriormente rotondata, e vi si può distinguere; un seg- 
mento lobo anteriore (cefalico) più largo e più lungo dei tre 
successivi (toracici), distinti fra loro sui margini laterali per 
lievi incisioni:- 10 segmenti posteriori, i primi due trasversi, 
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Articoli l°-2° della base (5) anulari, poco più lunghi che lar- 
ghi art, 3''-7'' ifl) del flagello, salvo i due estremi alquanto in- 
j^rossati, più strettì, più corti, anulati trasversalmente, subdu- 
plicati, gli ultimi forniti di peli assai lunghi. 

Esistono due ocelli minuti emisferici nelle insenature, fra 
uu lobulo anteriore e due lobuli autero laterali del segmento 
cefalico. 

La bocca {ì; fìg, 4, A) è portata fra le anche anteriori, col 
clipeo semillittico anteriormente allungato, e colle setole man- 
dibulo massillari {sm) riunite e piegate ad ansa, col labbro Qp) 
semplice, globoso, cordi forme, grò ssetto. 

Zampe (fig. 4, li) grossette, assai lunghe; le anteriori, coU'anca 
posta all'altezza dell'estremo post, del clipeo, sono dirette colla 
coscia in avanti e infuori, colla tibia, seguita dal tarso, piegata 
angolarmente su questa, all'indentro. Zampe medie e posteriori 
]}ortate assai più all' indietro, distese ai lati della linea me- 
diana, le ultime attingenti col tarso il 7." segmento addominale. 

L'anca è inerme, le cosce sono ellittiche, inermi; la tibia 
è poco più corta sulla coscia, stiliforme, sul margine interno 
unidentata, e dalla dentatura armata di un pelo spiniforme; 
più avanti è unidentata ancora e pilifera sul margine esterno. 
Tarso acuto, aceroso, anch'esso armato di un pelo dal lato in- 
temo (fig. 4, Bi. 

Dimens. della larva embrionaria alquanto allungata, ma sem- 
pre nuda: 

Lungb P C= mni. 0,001) 51,2 



Antenae lungh 

Clipeo iuugh 

> largb 

Labbro largii 

liiQgh. {!).. 



16,2 



(I) Per liberare dal gugcio il 
<leU' Ellero, vi sono due viei n 
uu' altra più facUe per mejio di 
« deU'iiiTolucTO ncltu potussa a 
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nell'acqua con cloruro di sodio, a 0,01 o a 0,0075, per rico- 
noscere che quei rilievi e quelle areole corrispondono ad al- 
trettanti corpuscoli sferoidali, incolori, traslucidi, che tali 
quali, possono uscire, e spargersi nel liquido ambiente, o mo- 
strarsi circondati a distanza (operando specialmente nell'acqua, 
pura) da una membrana, e, separati da questa per una so- 
stanza granulosa intermedia, formare altrettante cospicue ves- 
sicole, (secondo la posizione o le compressioni, irregolari, ovali 
o piriformi), delle quali i corpi lucidi rimangono ad occupare 
la parte centrale. Si vede poi che l'estremo più acuto delle 
vessicele piriformi si mette in rapporto con una delle due 
estremità di un corpo cilindrico o tubuloso, di quelli già indicati 
come filiere dal Signoret e da noi, e dei quali il primo dice 
coperto il corpo del minuto animale. — Queste filiere o tubuli, 
in ogni modo brevi, e sottili, si vedono, per dislocamenti sof- 
ferti, diretti in ogni senso, essendo probabilmente ra,dianti e di- 
sposti con ordine in posizione naturale; e per quanto dopo il 
rigonfiamento della vessicela, ohe avviene durante la prepara- 
zione, questa comparisca superficiale e il tubo profondo, è ap- 
punto l'inverso, e il tubo organo escretore della vessicela guarda 
l'esterno, e coU'estremo libero tocca la superficie. Si tratta 
com'è chiaro di glandule unicellulari, ma certo che né cel- 
lule, né tubi escretori o filiere appariscono sporgenti al di fuori. 
La membrana delle cellule, anche rigonfiate e distese, è 
assai resistente, la sostanza che la riempie è traslucida sot- 
tilmente granulosa, coagulabile dall'alcool e dal sublimato cor- 
rosivo, si colora al carminio, ai scioglie colla potassa; la massa 
limpida che finalmente si trova nell' intemo, fortemente refran- 
gonte, poco o punto solubile nell'acqua, nell'alcool, anco netl^ 
potassa bollente, forma essa sola il corpo sferoidale, che si 
vede ali» prima, o che sospeso nell'acqua resta distinto o iti 
■ aggrega più spesso, senza confondersi, che confondendosi co- 
gli altri di vessicele diverse nella preparazione. 

Vedremo più tardi la parte di questi corpi e di questi 
prodotti nella formazione dell'involsero esteriore. 
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operata, della forma e composizione descritta, e che anche mag- 
giormente ingradite (fig. 4, B) appariscono come sferule, con- 
tenoati una zona granulosa riccamente colorata (p), in mezzo 
alla quale trovasi una sferetta incolora (q), con un corpuscolo 
più centrale, colorato (>■), mentre un breve cilindretto colorato 
anch'esso (x) si dirige di dentri in fuori, e termina nel con- 
torno superficiale. (1). 



Cocciniglia raocìiata defobmante dell' Elleha. 
Asterolecuntiim tnas^ialoniclanuiu (n. sp.) (fìg. 3, Ti 

Più voluminosa della precedente, con margine ugualmente 
raggiato, trovasi l'altra specie, aderente, come si è detto, alle 
foglie, ai piccioli, ai ramoscelli teneri dell'Eilera e fu rinvenuta, 
come fu detto, a Verona dal eh. prof. Massalongo nel 1891, più 
tardi nell'autunno decorso anche a Padova dal prof. A. Berlese, 
che ce ne forniva in condizione naturale buon numero di esem- 
plari, associati in posto a molta copia dì Aspidiotus Hederae Sign. 

Involucro esterno (fig. 7. A, B, C, b) come nella specie prece- 
dente, traslucido, sopra una faccia inferiore aderente, piana, 
obovato, ellittico, dalla faccia di sopra, convesso, in avanti largo 



(1) A questa formit dell» ans specie doUa qneTOo, il Signoret nttrlbnisco un 
m&Bcliìo, che per conto nostro non Abbiamo potuto osBervnrCf ma di ctu riporteremo 
più avanti la deBorizione. Con eBEn ai trovano però non eli rado masob) e femmine 
dell' jl«pi<IÌo(ii» /liei», e lo scndo dei primi ellittico aUnngato carenato, porta trasTor- 
KalmoDtfl più o muno lina spoglia diuBpiforme, orbicolaco, ovata. tenuiesimB, gialla, 
oiffLOndata da un margine tenne diatinCo dalla eapanaione cerosa grannlosa, cbe 
forma il gnacio par la masBima parte. La ninfa varia rispetto alle macchie oeel- 
lari. prima 1, dae anteriori, dae posteriori, poi ravvicinate e confuse: per la pronu- 
nenaa elei corpi delle appendici, per l'estremo anale, prima inerme, poi protratto 
nella teca caudale, deU'appnrate fornicatore, ma prima die questo apparisca, l'ad- 
dome annlato si termina, come nella larva della femmina, con due tubercoli laterali 
setiferi. fra i quali viene poi a nporgere la teca di quello. 

Noi abbiamo trovato per ana ninfa di questo eia assai avanzata: 
Corpo senza la teca genitale. ■ . . langh. m. 63 

Tee» ■> - 12 

Corpo n^l torace largh. " 3» 

" nell'addome " - SI 
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HTersalmente rugosa, sparsa di orifizi di filiere geminate nnme- 
rose, disposte a gruppi successivi, secondo la direzione trasversa 
e longitudinale del corpo. Margine alquanto ingrossato, ricco 
di filiere geminate e di filiere semplici tubnlose in più serie. 

Antenne zampe nessuna. Bocca al solito mediana, con clipeo 
robusto, pentagono, in avanti squadrato, con angolo posteriore 
assai acuto, sostenuto da forti apodemi, e sotto di esso le basi 
delle 4 setole mandibolo- mascellari, convergenti dall' avanti 
all'indietro nell'angolo' del clipeo medesimo, e nel mezzo ad 
esse, distinto, il tubo faringeo. 

Labbro posteriore semi-sferoidale quasi conoide, acuto po- 
Eteriormente, aperto in avanti e sostenuto da un cerchio chi- 
tinoso ingrossato, intomo all'apertura. 

Stigmi (B, st) 4 lateralmente, due in avanti all'altezza della 
bocca, due poco più indietro, con peritremi tubulosi, nella 
superficie intema delle tubulature trasversalmente solcati, verso 
l'esterno dilatati in un lembo, irregolarmente lobulato, comuni- 
cante pel solito canale col margine. 

Margine del corpo, di contro ai solcbi stigmatici lievemente 
inciso nell'estremo posteriore bilobato; lobi rotondati, brevi 
di qua e di là dall'apertura anale, circolare, con alcune spinule 
intorno. 

La stessa femmina a maturità più avanzata è, come nella 
specie precedente, trasversalmente ripiegata sopra sé stessa. 




Pig. 9. — Larra; estremità deir^ddome. 

La larva non bene sviluppata, o ancora involta nell'uovo 
o di poco uscita, presenta con quella dell'altra specie notevoli 
rapporti, non senza però qualche differenza. Cosi il corpo ovato 
ellittico, colla estremità anteriore rotondata, presenta già sul 
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già identificata da noi coWAsterolecanium quercicola (lello atesso 
autore (1) (Lecanium quercicola Boiich. Stett. Ent. Zeit. 1851), 
dal Signoret medesimo, d'altra parte identificata con una Coc- 
ciniglia degente sulla scorza di trna vecchia querce del Bois de 
Bonlogne, portata da Audonin davanti alla Società entomolo- 
gica di Francia, col solo nóme di Coccus, nel 1836 {2). 

Di questa specie, conosciuta fino allora sulla querce sol- 
tanto, il Signoret, completando ed estendendo le troppo som- 
marie descrizioni di Audouin e di Bouché, aveva osservato e 
riconosciuto ch'essa si presenta in due stati; in uno dei quali 
>■ di fatto, come per Bouché, « quasi circolare, convessa, ru- 
gosa, bruna, lunga 1 miU. », e nell'altro è « giallo-pallida, 
« lucida, trasparente, con una macchia di bruno, scuro, pro- 
« dotta dalla spoglia respinta verso questo pania... con un lobulo 
« rotondata all' estremità anale, e di sopra delle strie tra- 

• sversali, che rappresentano la segmentazione dell'addome ». 

e II tegumento poi » sempre secondo Signoret « presenta 
« su tutta la sua superficie un'assai grande quantità di filiere, in 
« forma di tubi, ma distanti l'una dall'altra. Il contorno del 

• corpo è ciliato di una frangia (Gmbriatura) tenue e radiata, 
« secreta dalle aperture, che si vedono sul margine stesso. — 
« La frangia è inoltre doppia, e formata da una serie di 

• grandi tubi ravvicinati due a due dipendenti da filiere con 
« aperture doppie, e di un'altra serie (di tubi minori) con 

• aperture più piccole ancora, poste sotto le prime ». 

Continuando, lo stesso Signoret aveva anche aggiunto: 
« Questo insetto è perfettamente applicato sull'albero, o quando 

• si distacca dal luogo che occupa, si osservano come per i 
« Lecaniti, delle traccio farinose, corrispondenti agli stigmi, 

• che si trovano sul posto da esso occupato. La scorza del- 

• l'albero forma un orliccio (bourrelet) assai forte, nel quale 



|l) lìelaiiont lui larort Mia K. SlaiSoae di Entomol. «gr. di Firtnst pi 
IHUi IW.1-W, pBg. 30. 

(2) ADDoriB. Ann. Soc. fni. Fr., Serie I, T. I. — Bullet. pag. SS (1896). Sina 
Op. eit. Ser. *, T. 10, p. 27«(i870). 
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Leccio, dal genere Asterolecanium, nel quale l'avevamo ripo- 
sta, seguendo il Signoret, in un genere pur da gran tempo e 
da noi stessi istituito, ' a spese AeìVAspidiotus Lauri Bouché, 
col nome di Aonidia, (1) denominammo la specie col nome di 
Aonidia ilidcola. (1). 

Ora però si torna al primo giudizio e alla prima defini- 
zione, 6 la stessa specie, benché distinta da quella del Signo- 
re! raggiunge quest' ultima nel genere Asterolecanium, dove 
ambedue hanno realmente il loro posto migliore. 

A questo genere già pel Signoret si riferivano, oltre VAst. 
qiiercicola, an'Ast. Bamhusae, Mv^Asi. miltaris, e con dubbio 
ancora un C'occas aeliodes Costa, avendo poi tutte per tipo 
comune un Asterolecanium atireum, fondato sopra una specie 
vivente della Marantha vittata, comunicata, ma non descritta 
da Boisduval, e che noi, costituendo altra volta il genere 
stesso, avevamo incontrato sopra una specie di Oncidium (Or- 
chidee}, dei giardini del K. Museo di Firenze. 

Alla istituzione nostra, fondata su questa unica specie, e 
ijuasi nominale, il Signoret diede colla sua autorità, il fon- 
damento di una descrizione diffusa tanto dell'una, che di tutte le ■ 
altre sopra ricordate, e una descrizione generica, secondo la 
quale esse « portano sul disco dorsale e nel margine, dell© 

* filiere, d'onde esce una frangia persistente, che però sul 
« dorso 8Ì agglomera e forma un tutto continuo, rtù che nél- 

* l'età avanzata coatittiisce una pellicola consistente crostacea 
" e di aspetto perlaceo, che involge tutto l'insetto. Quando poi 

* Io femmine hanno deposto le uova, il corpo e respinto verso 
« il margine cefalico, di modo che non si vede più altro clw 
« un sacco che contiene le uova, e che si prende per il corpo 
< stesso della femmina >. ('2). 

Noi tenteremo fra non molto di porre la diagnosi del 



(l) Tiro. Tozì. Introdoiiono «Ilo 2-' memoria per gli studi aiillo i 
Alll detta Sor. il. ii Hr. niit. IXM. Ilelazionc cit„ pag. 422 e sog. 

P) SioHoilsT. ^Hil. S-t. flit, ile Fr. Scr. *.", T. 10, pag. 2W (1870). 
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Noi non vediamo però necessaria od opportuna altrettantOj 
la costituzione del nuovo genere Asterodiaspis, che il Hi- 
gnoret avrebbe proposto per le specie, o forme, secondo lui, 
della Querce e del Leccio, o anco dell'ultima sola, pigliando 
per criterio lo scudo o involucro C!") del maschio di essa in 
particolare, più di Diaspino che di Lecanino: o di qualche 
particolarità dell' apparecchio genitale del maschio stesso. 

Infatti i caratteri del maschio, isolatamente presi non po- 
trebbero prevalere su quei delle femmine più numerosi e co- 
spicui, sempre nel caso dei Coccidei, ed i quali appunto nel 
caso nostro, non essendo di Lecanini, ne potendo affermarsi 
di veri Diaspini, conviene di riconoscere come intermedi, come 
nel genere Asterolecanium appunto sono considerati. 11 Signo- 
ret però nel definire la divisione, dei Leconodiaspini e poi i 
generi stessi che vi si comprendono, il gen. Asterolecanium 
fra gli altri, tenendosi ai criteri della forma, della origine degli 
involucri, neanco sempre chiaramente intesa, perde di vista o 
non considera assai i caratteri molto più importanti, dedotti 
della terminazione dell'addome delle femmine, che^ comunque 
ridotta in tutte le specie, ma variamente, e più e meno dall'una 
all'altra, dimostra nella diversità la convenienza reciproca di 
tutte, e la convenienza col gruppo in cui son collocate. 

Tutte infatti, ceduto alla natura dei Diaspini quanto occorre 
per rinunziare alle antenne ed agli arti nella metamorfosi, 
le specie del gruppo conservano le espansioni del penultimo 
e ultimo segmento addominale, con tali forme da ricordare i 
lobi caudali e precaudali dei Lecanini, in tal grado e forma 
però che conviene solamente al gruppo al quale le diverse 
forme appartengono, mentre d'altra parte si distinguono da 
quelle, che si riconoscono nelle specie o forme dei generi affini. 
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: drittamente radianti, con un intervallo occupato da 

gruppo di due, radianti anch'essi, ma riuniti per la bf 
; divisi alle estremità, per ricongiungersi con queste rispe 
: vamente da un lato e dall'altro ai tubi maggiori dei gru 
: vicini. La serie più piccola è formata di tubi riuniti du 
: due, e disposti in modo da formare una ghirlanda e 
: tinua. I tubi son poi formati da filiere di due specie: 1 
: di filiere più grandi a doppia apertura, l'altra di filiere 
: nori. Il corpo della femmina adulta è poi, com'è stato 
■■ riportato, rotondato come il guscio, ma con uua parte ar 

conica, bilobata, con piccoli lobi terminati da un lungo p 
1 II guscio (coque) aperto, quando la femmina ha deposte 
: uova si trova pieno di queste, che hanno respinto il co 
[ verso la porzione cefalica, di cui la tinta è più scura. 



I I 



Frg. 10. — *>il«r*leBanli 



l'i 



gemin 



, .«.«.» Targ. A. It.nggi del disco; i-, r;iggi 
raggi minori. — B. Disposìiioue delle Cliere nei margine;/; f 



ì; f' filie 



. lngr.lX*O0. 



< La larva embrionaria è due volte e mezzo più lunga 
« larga, pure bilobata all'estremità anale, e coi lobi termi. 
« da una setola a modo dei Gocciti, non dei Lecaniti. - 
« rostro è monomero (sic) coi filetti (setole mandibulo- 
* scellari) lunghissimi ; le antenne sono di 6 articoli ; 
» occhi piccolissimi, sono un poco al disotto di quelle. 

Anno XXIV 
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1 da quella dell' adulto, si compone di tubi 
;igui lino all'altro, e riourvati in modo da fer- 
ia ben presto i due rami si allungano e si 
amente, formando due C, che si toccano per 
Ideilo stesso tempo una secrezione minore (plus 
a di sotto, e molte frangie si formano sul 

una doppia serie nei mezzo, e una verso i 
i. » 

abbiamo sott'occhio, certamente identica a 
incontrata, sulla quale specie e genere furono 
stessi, sebbene descritti più tardi dal Signoret 
i indicati, è appunto per quanto all'involucro, 
3er la estremità posteriore assai ristretta, per 
nente rotondata, molto depressa, nel mezzo 
e depressioni longitudinali submediane, per- 
ena assai distinta, e circondata da margine 
evato, contornato da frangia di raggi come 
a descritti. Di qui e di là dalla carena me- 

due carene laterali, che divergendo in avanti 
.ori, secondo la direzione dei canali stigmatici 
tngono il margine. 

è fra i rilievi delle carene e del margine 
olata, e sull'adulto più che maturo, meglio 
presenta anch'essa dei gruppi di raggi non 
, ma rosso-bruni, facilmente caduchi, e che 
posizione in più serie trasversali e longìtudi- 
lla carena mediana e sui rilievi contigui ad 

<■)• 

■naie è piana, levigata, e presenta in avanti, 
due tracce oblique, che corrispondono alle 

1 tergo, indicando il corso dei due canali stig- 
r", ita, Mp). L'estremità più augusta dell'invo- 
;nta indietro una evidente smargiuatura, che 
;io interno vacuo ristretto, cui sta davanti, 
è maturo, uno spazio maggiore, occupato in 
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largo e in lungo da uova, con disposizione apparentemente 
fusa, ma assai bene accennata talvolta, in due masse late 
Davanti alle masse delle nova si trova sempre nell'adi 
come una macchia bruna che trasparisce, ed è il corpo ( 
femmina retratto, ma non ripiegato sopra di sé. (Fig. 9, C 
Tutto l'edifizio del guscio, o involucro, e dei raggi sparisc 
solito sotto l'azione della potassa bollente, restando le i 
libere o incluse, ed il corpo della madre soltanto in uno i 
o nell'altro. 





Fig. 11. — «Htcrvlccaolum aurciim Targ. A, Larva da tergo; o, occh 
filiere tergali; f'U, filiei-u marginali; Ip, lobi prennali ed anali. — B. 
dalla faccia sternale; o, occhi; d, clipeo; Ib, labbro; tm, setole mandi 
mascellari; fin, Ip, coma nella figura precludente. — C. Ultimi artici 
una zampa; co, estremila tibiale della coscia; r, tibia, (.' (arso. — D, 
tanna; b, 1.* articolo basilare, seguito dal secondo quasi uguale, e di 
gcllo fi, fl, i di cui articoli, 5 a 6 poco definiti e trasversalmente siri 

Il corpo della femmina, giovane ancora, è disteso dall'em 
volume delle sue ovaie, e indipendentemente da particolari 
tornici, sui quali vi sarà tempo per ritornare, riempie l'in 
ero completamente, modellando quello sopra di sé. Depr 
pertanto rotondato, semplicissimo in avanti e sui lati, ter: 
indietro con una estremità ristretta, conoide rotondata, d 
appena in quattro lobi mammillari, separati fra loro da \ 
intervallo. Ciascuno dei lobi laterali è più manifestan 
che nelle specie del Leccio o dell'Ellera, diviso in dui 
bnli, uno più esterno, e maggiore dell'altro, e terminati 
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unga {lobo preanale); l'altro (lobo anale) più pic- 
kto da ana setola spiniforme, brevissima ed è 
toposto al primo. Sotto e di mezzo all'apparecchio 
composto di due lobi precaudali e di due lobi cau- 
silo ricordano i Leeaaiti, e dovuti al penultimo 
mento dell'addome, distinti soltanto in parte pel 
nge dall'avanti all' indietro una breve tubulatura 
Vilmente retrattile, alla fine della quale, posterior- 
'accia la solita corona di peli spiniformi. Di ap- 
olate nessuna traccia, se non per la bocca, com- 
itro, triangolare indietro, colle basi e terminazioni 
le mandibule e delle mascelle, ed il labbro orbi- 

0. 

il margine del corpo dovunque esiste una serie 
lutinua di filiere con aperture geminate, e sul di- 
rcela targale altre filiere sparse, geminate ancor 
e semplici e puntiformi, e colle tubulature che 
enza di peli. 

(Pig. 11 A. B.) recentemente fissata, ma con- 
cerà gli attribuiti del primo stadio, è gialla, di 

allungata, coll'estremo anteriore largamente ro- 
ntegro, quello posteriore troncato e bilobato; ed è 
el corpo, in una rag. cofalotoracica, che da tergo 
■Ila lunghezza totale, e in una reg. addominale, di- 
legmentata in 10 segmenti; dei quali, i primi tre, 

aguale, conservano la larghezza del marg. post. 
esponendosi trasversalmente, gli altri si ristrin- 
imente dal primo all'ultimo e si accorciano al- 
ndosi trasversi colla parte di mezzo per un terzo 
;za loro, inclinandosi davanti indietro e di fuori 
due lati. L'ultimo, o piuttosto gli ultimi due 
flg. 12. fp, Ip) sporgono alquanto infuori e all'in- 
i di una assai larga incisione mediana, con due 
si ciascuno in altri due, ed il primo di questi più 
lale si termina, al solito, con una setola, l'interno, 
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anale più piccolo con una semplice punta spiniforme; fra l'uno 
e l'altro dei due, si apre il tubo anale con una apertura cir- 
colare radiata, {ag). 

n margine intomo al corpo è sensibilmente crenulato e dai 
rilievi sporgono con eleganza a due a due, i prodotti delle filiere 
marginali, ancora brevissimi, paralleli, leggermente curvati, 
che poi si allungano, e in parte esagerando le curve si piegano 
ad arco inversamente. Di questi, 4 per ogni lato, compariscono 
di qua e di là sui lati della regione cefalotoracica {/l, filiere ter- 
gali) gli altri, filiere marginali, uno a uno sul margine laterale 
di ogni segmento addominale. (Fig. 1, fm). Però, fra i gruppi 
maggiori, compariscono altre minute sporgenze, il numero delle 
qnali dovrà crescere cogli incrementi ulteriori del corpo. 




Fig. 13. — Estremità |io3teriore del cor|io; la, estremità jjoateriore dell'aatipa- 
nullimo segmento addominals ; Ip, Lobo {ireanale bipartito io due; Ip', 
Aegnenta; ag, apertura anale. 

Sul dorso poi compariscono, come sull'addome, e in quattro 
serie longitudinali e tante trasverse quanti sono i segmenti 
dei tubercoletti lucenti submediani, e submarginali. 

La faccia stemale presenta le appendici ordinarie. Le an- 
tenne inserite inferiormente, per tutta la base, e anche più, 
al di dietro del margine frontale, e per la lunghezza della 
base stessa, distanti fra loro; il clipeo breve, all'altezza delle 
zampe anteriori, e più indietro, il labbro conoide ottuso o 
cordiforme, quasi globulare, poco più lungo che largo; le 
zampe, colle solite disposizioni, ad articoli lineari grossetti, 
dei qnali poi il tarso, conoide, è fittamente denticolato (Fi- 
gura li C, t). 



j..Goo»^lc 



i.Gooi^lc 



— 311 — 
Gen. Asteroleoanìum Tai-g. Tozz. Introd. cit. (1). 

Foem. Intolucrum scutiforme radiatiim; corpus, in primis 
discoidale, postice apictdatum, in maturitate, ad apicem involucri 
interne relractum, in margine fusis seriatis uminatis, in disco 
aimplicihus piliforinibus praeditum. 

Mas. Scutum aspidiotiforme, elongatiim, lineare, margine te- 
nui radiato {Signoret), vel ignotus. 

Asterolecanium aureum Targ. Tozz. Introduz. cit. 

Signoret, Ann. de la Soc. ent. (le Fr. Ser. 4. T. 10. p. 276, 
Coccun Boisduval. 

Foem, Involucrum discoidale, postice brevissime angustatum, 
radiatnm depressum, aureum, radiis aureia fimbriisque terga- 
libus deciduis ornatum; corpus, in primis discoidale aureum, 
lohis preeanalibus analibusque longiusculis; deinde ad apicem in- 
rolucri retractum, virescens. Larva ohovato-elongata, margine 
fusis seriatis praedita, postice angustata biloba; lobis praea- 
nalibus analibusque longiusculis, seta gerentibus. 

Vivit in Maranta cittata (Boisduv.) in Oncidio sp. foliis. (Targ.) 

Asterolecanium ilicicola Targ. Tozz. 

A. quercicola Targ. Tozz. (non Signoret) Eelaz. sui lavori 
della Staz. di ent. agr. di Fir. 1853^5, pag. 39-44. 

Asterodiaspis quercicola Signoret. Ann. cit. Ser. 6, T. 6, 
p. 606 (1876). 

Aonidia ilicicola Targ. Tozz. Relaz. cit. p. 422, f. 64. 

Foem. Involucrum crustaceum discoidale convexuni, pellu- 
cidum, luteo griteum, margine simpliciter radiatum, postice 
breriler angustatum; corpwi in primis discoidale, demum ad 
apicem involucri trasverse reflexum plicatum, semilunare. 

Involucr. long. mra. J.^B — Lat, mm. 1,811, 

Larva oòocato-ell/pfica, anficc rotundata, postice biloba, ìobts 
praeanalibus minutis, seta, crtermi praelonga praeditis, analibus 
minimis unispinis. 
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lercicolae Sìgnoret, valde proxima, 
arietatis angusti foliae imposita, nec 
ìni3 Junii, Julii. Mas. ut in Asterò- 

(?) 

ilongianum Targ. Tozz. sp. q. 
}-griseum, obovatum elUpticum, i^a- 
'um, angustatum, subcarenatum trun- 

date, postice obtuse. productum, detitde 
tum, trasverse pUeatum, semilunare. 
2, lat. mm. 1 — 1,2. 
praecedentium conformis; loòts prae- 

ìolis, foUisque Hederae Helicis, guas 
Ì8S. Massalongits, Verona;, Berlesius, 
sime conimunicaverunt. 



no il faso. 1.' del Voi. XXV (Qeonai" Iffl 
I il chiarissimo prof. O. Uassalaiigo desc 

nltima. riportando an oeano pel quale In ; 

dell'insetto, potrebbe essere attribuita al 
r lerrir à VhM. dei Oaìla, in Ann. dei S< 
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e. PARONA. — Larva di Dematobia. {Tot 



Nel Bullettino della Soc. Entomologica italiana 
fag. 96) leggo < Il signor Gounelle {1} tia trovato in i 
provenieDte dal Brasile una larva di Dermatobia. T^ 
frequenti nei dintorni di S. Paolo. Anche il Laboulb 
da un tumore alla coscia di una donna brasiliana, ci 
ferro, una larva di Dermatobia. * 

Questa breve notizia mi induce a scrivere poche 
teresseranno maggiormente e mi dn occasione, di ri 
ottimo lavoro affatto recente Bull' importante argonie 

Il caso di Gounelle {Soc. Entom. d. France 18 
memoria cui sopra accenno, dovuta ail'in&ticabile Pr 
che per certo è la più completa e porta per titoli 
americains dont la larve vii dans la peau de l'I 
Entomol. de France; voi. LXI, Jaillet 1892). 

L'Egregio Professore premette un dettagliatiasit 
elencando 31 casi finora fatti conoscere dai vari aut 
da brevi notizie; ed è appunto fra questi e precisai 
il più recente, quello dovuto al Gounelle. 

A questi cenni storici, seguono le descrizioni di 
l'Autore ebbe TopportunitÀ di esaminare direttamem 
Mègnin (Guatemala), quelle di Andrea Posada-Arango 
quella di Gounelle (Minas, Brasile), quella die rico' 
e,i altra {S. Paolo, Brasile) da me posseduta e che 
vare nel Museo Zoologico dell'Università di Genova 



(1) Per errora, n«l BuUttlino, Ooimelle. 
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luest'iiltima larva il Blanchard nel suo menzionato lavoro 
■e; 

Musée de Génes. Le MuaóQ Zoologique de l'Universitó 
le une larve de Dermatobie, extraile ài ia peau de 
jeillie A SaintrPaul (Brésil) en 1891, par le D. Torre. 
itté de moa ami le Prof. Parona, j'ai pu examiner cettó 
Torcel (I;, c'est-à-dire qu'elle est identique au\ larves 
in et d.'crites ci-dessus: pour s'en convaincre, il suffit 
iptÌÈine aiineau. Cet anaeau porte deux écussons dorsauz; 
de demi-ceinture, mais présente à son bord anttìrieur 
nplète & crocheta en rétroversion et à son bord postérieur 
ilémentaire & crochets en aiitéversion. Le liuilii'^me seg- 
irochets. > 

riporta la larva, clie conservasi nel Museo Zoologico di 
londa dello quatti'o specie che egli stabilisce pel gruppo 
Ver. macaque DennaloÒia noxialit; 2. Torcel, stadio 
3 Berne, D cyanìeenlris; A. Ver moyoculi, Stadio per- 

ame che ebbi a lare della larva in discorso, confesso che 
noxialis, ma, dopo lo studio del mio amico Blanchard, 
■a; nel mentre segnalo la importanza sua, perchè, per 
a, viene art essere il primo caso del quale si abbia no- 
I che non è di lieve momento sia per la storia naturale 
lina, stante le frequentissime, ormai giornaliere comunicii- 
10 col Sod America. Detta larva proviene da S, F'nolo, 
ne ebbe a dire il Gounelle, pare sia molto favorita da 
non sempre benevolo verso l'uomo, 
à ben descritta dal Blancbard, misura (conservata in al- 
lessa di 17 roilltm,, corrispondendo quindi a quella avuta 
a Medellin e che disse essere la più piccola. La larghezza 
millim. in corrispondenza del 5.° antllo. Nella forma del 



.eg eppelleiit cot nnimal Tu. 
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coi'po e nei particola:'] si nilnlta perfettamente alla diligente descrizione 
lattane del Blanchard (pag. 140-14^ e fig. 12, a-e, pag. 141) dell'indi- 
viduo di Medellin. 

11 Dr. Paolo Torre, clie ebbe la cortesia di regalare i'important« 
larva, raccontò di averla raccolta quale medico di bordo, estraendola 
dalia cute delle natiche di un viaggiatore reduce da S. Paolo, il quale 
asseriva che in quella località siffatta larva è notissima e va distinta 
col nome di Bìcfio, o Biccio. (1) 

Genova, Ottobre 1392. 



uHDti desiderassero decaparsi più ipecinlincD 
aro nrgomento potraunn trovare nel loJata 
liibliograSa angli Estridi Hinoricauì clie atti 
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Dkndy a. — T)ie reproductioii of Pi-ripalus Leutkareii 
leiger. n. 330. jahrg. XIV. 
DalU ricerche dell' Autore sembra rìsuUare cbe, a ditTe 
piitiis, i quali sono OTOviiipiiri, quesU siicele auttraliana < 

.MEsatFiELD Fred. — SysWmalio temperature ejperiments e 
ali tbeir stage». — Trans. KnC. Soc. London ISSO. > 

Merrifleld Fkbd. — CoDh[iicuou5 elfects on lite roarkings 
doplera caused by eiposure of the pupae to dilTer« 
tions. — Trans. Ent. Soc. London 1891 fcon tav.). 

HoFFf.R Ed. — Skizzen aui dem Leben uosei-er heimischei 
Natiirwissen. Verein. f. Sieiermark. Jabrg. 1839. Gì 

SccDDEH S. H. — Tho tertiarj I<h)nco)ibora of Norah A 
the BostoD Society ol NaL Hiit. voi. X\V. 

SmRP D. — Ou tbe struaure of Ibe terminal segment in i 
— Tratis. Ent. Soc. London 1390. (ton tav.), 

Wasmann S. I. — Vergleichende studìen ilber Ameiaengiii 
Tijd. voor Entomologie. Neder. Enlom. Vereen. jaar 
t'ontribuiione importanliasima, 

Wasmanm. — Nano TermitopìiileD, mil eiuer UeberBitbt ii 
Verliandl. k. k. zool. bot. Gesell. Wian, XLl band. 

Watase S. — On the inorphologj of ihe comiiound ejc» 

dies Tram tbe Biok'gical Laboratory of John Bopkia 

voi. IV, n, a. 

Nello aWdio della airuttura deirommatidio deirocchio 

vede che esso pub essere ridotto ad una semplice introflessi 

dermica. Estendendo lo ricerche a parecchi altri arlrop< 

i generi Taloi-cheatia, Cambat-iis, /loinai-in e CalUneeles, 

eccezione — si pub interpretare nel modo suddetto la str 
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i conferma nel fatto che nei Li.nulua, rommn- 
fossctta aperta della pelle. Supponendo che la fossetta om- 
u* s'approfondi Bea, e che da ciò risulti anche una raodiflci- 
s disposizione delle cellule componenti, si potrebbe dìmostr.ire 
prima luppoBijione. e rioÈ che l'ommatidio di un occhio com- 
o è una tatroflesaione indipendente della pelle. Se questo modu 
D, ne rieullerebbe che l'unitA (the unii) dell'occhio composto 
è poi di una struttura tanto complessa come vorrebbefi ihi 
ne sviluppo numerico degli ommatidi in lira data porzione 
lesi nella formazione dell'occhio composto, trova il suo pa- 
lmo modo di formazione di certi organi, vale a dire, il roil- 
iplice unità. 

0]>endrìdes. — Bull. Acad. Roy. Belg. 59 annce 3. ser. t. XViU. - 

Fi-a, Scolopocnjptops, Cryptops. e pi'obabiimenle negli altri 

adridi, esiste un ventriglio con la stessa costituzione fondameli- 

insetti. In tutti i tre generi citati esso termina posteriormente 

> tubulare che penetra nell'intestino mediano. 

one, il Tentriglio degli Scolopendridi deie essere consideralo 

) Talvolnre che si oppone al passaggio troppo rapido nell'in- 

materie accumulate nel gozzo (jahot). ■ 

ulta dalle sue ricerche l'esistenza in animali pel complessi' 

Ione inferiori agli insetti, non solo dì un ventriglio rudimen- 

tilrigli aventi una struttura piii complessa che negli insetti 

ome Spidcrs from ihe Andaman Islanda collected by K. "W. 
■ Annais a. Magajine of Natura! History. March 1392. I.od- 

■acnofauna [Ielle Andaman, l'.\ulore aggiunge due nuove ppecii- 
ioni sopra parecchie altre. 

pparentl; naw Araclinid belonging lo the faroily Cri/plostem- 
a-. — Bihang till K. Sveoska VeL Akad. llandl. band 17, »f,l. 
ikholm, 1892. 

prende il nome di Crypioste.mna Afietlii. L'autore coglia 
nare ni caratteri degli Opitionidi quali risultano ridotti a 
coperta di alcuni generi che li collegano piìi strettamente ai 
■aridi. 

G. C. e A. S. 



Digit ..dO.GoOt^lc 



NOTE E NOTIZIE VARIE 



Adattamento del Paguri. — Dagli Studi del Sig. Bouvier, i raguri non 
«embra che riconoscano suLìto la dlreniooe delle spire delle concliiglie nelle quali 
vuglioDO alloggiare, ed adoperano a tale scopo taalo le dcetrorse che le sini- 
etrorte, sebbene abitino Dormalmenie nelle prime. ■ Tale indtlTerenia è assolulaT 
Terlo no, masi ima mente negli adulti, il cui addome b quasi eempi-e curro a do- 
Blra; ma non ^ temerario pensare che ciononostante l'animale possa adattarsi iit. 
uua conchiglia sinistrorsa, 1 Cancelìui, che primitÌTaniente erano Paguriani di:- 
■itri, alloggiando In Tori nalle pietre, sono diventati quati del tutto simmelrii-i 
come i Pylochelea. 

I Paguriani sono diventali dcttri perchb le concliiglie destrorse sono mollo 
mare; se fo)se stato il contrario, se cioè le sinistrorse avessero 
1 pre»alen»B, i Paguriani sarebbero a 



Sensi Inferiori necll Inaelll. — Secondo il Dott. W. Nagel, gli organi 
censori della pelle degli laselii, come peli, tubercoli, placche porose e simili 
l'on roteazioni, hanno sempre una parete e una terminazione nervosa libera. Se 
la parete È spessa e chitinoaa, tali organi sensori non possono servire che a rice- 
rere stimoli meccanici, se iuveci' % sottile possono trasmettere stimoli meccanici. 

I^ conformazioni filiformi a sottile parete sono le pili importanti rome or- 
gani di olfatto e di gusto. Negli insetti, il senso dell'equilibrio e talora quello 
dell'udito non hanno organi speciali, altri e vari organi di senso lì sostituiscono. 
Il valore di parecchi sensi varia negli insetti e vi Ò una corrispondente varia- 
zione nello sviluppo di jiarecchi sensori. 

Elicili della temperalnra artlBclale anlla coioraaionp del l.epldal- 
terl. — 11 Sig. F. MerriCeld dopo aver e sjìeri mentalo la Sdenia ilhislvaria e 
YEnnonios autvrAnayia, prese in consideraiìono due allre specie di Selenia 
{S. ilUmaria e hinavia) e i risulUlti ottenuti confermano i primi. U imagu di 
queste specie i realmente influenzala, riguardo al colore, coll'esporre il penultimo 
stadio della crisalide a moderate ma dìITercnCi temperature. I gradi di tempera- 
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,ali essendo compresi fra 57' e SO' Fahr. egli trovò che le basie 
10 causa delta maggiore oscuriti dì colore. 

ll'AniinorklIa *■■■■. -~ Il Uotl. P. Uarchal lia Talto alcune os- 
:oatumi di questo inienottero che, a limigliania di alcri stecidi, 
I vittime col piingeL-n« ì gangli ventrali. Egli conclude col dire 
ha qualche importanza iii questo sÌago1ar>^ coaLume; che vi sono 
ni fra l'inietto che uccìde e quello cbe paralizza le sue vittime; 
:to del pungere non k asaolutamente identico in tutti i caiì, ma 
nei dettagli; e infine cbe la puntura dei gangli non b necessaria per 
era paraliit, ioquanlochfe, per ta natura ates»a della vittima, la 
volte avierrà invece fra i gani^li. Non pertanto il Dott. P. MnrchaJ 
uto meraviglioso e suggerisce — come gii fece Darwin — che l'inef- 
iture ai lati del corpo deve aver prodotto l'uao di pungere la linea 
le e eventualmente i gangli. Del resto la linea mediana ventrale 



I !.■«••. — Il Prof. A. S. Packard dì alcune notizie su questo 
e ba T paia di zampe addominali. 11 caso i unico, perchè, se si ec- 
ere affine Ckrysopi/ga , nessuna altra larva di Iiepidottero possiede 
di zampe addominali, li genere Lagoa sembra esaere superstite di 
> e ben generalizzato, e rappresenta la formo aneeetrala polipoda di 

■Iruttura che non ba riscontro nelle l'orme oggi eaisienti ìs la presenta, 
egmenti addominali, di T paia di processi digitiforinì che occupano 
1 posto delle glandole laterali, invaginate dì varie Bc:iileiicid<E. 

aatone degli Acari. — 11 Dott. Troues^art nel suo saggio di clas- 
vide la soHocIasae Acaroidei in due ordini: Aoarini e Vermiformi. 
iddome k interamente unito col cefalotorace; nei secondi esso È iii- 
e aegmeniato e manca di trachee. Gli Acarini sono divisi in 3 soi- 
tigmati, Melastigmati e Astigmati secondo che le trachee apronsi 
iteriore del corpo, nella posteriore, o sono mancanti, 
sottordine contiene 1 Trombidiidi, gì' Idracuidi, Alacaridi e Bdellidi; 
Gamuaidi, liodidi e Oribatidi; l'ultimo contiene i Sarcoplidi. 
)rmi sono ottopodi come i Demodicidi o tetrapodi come i Pitoptidì, 

G. C. e A. S. 
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I_A. R^OSGA. DEL. OIA-OO-IOU. 

NYLEMYJA PULLULA, HONDANI 

DESCRIZIONE, COSTUMI, DANNI E MEZZI PEB DISTHUGOEELA. 

per it Dott GIACOMO DEL GUERCIO 

Aasistcnle ulta H. Sduione di EotomolORin Bgrnria. 



Quantnuqiie da più anni couosciuta, la specie non aare 
prìma d'ora indicata come nociva alla pianta di Giagg 
{IrU fiorentina L.). A notizia del cav. sig. Almansi (alla cort 
del quale si deve gran parte del materiale di studio e la 
portunità delle osservazioni all'aperto), l' insetto sarebbe e 
parso per la prima volta da una diecina di anni addietro 
Giaggioli di una sua villa fra Ponte all'Asse e Firenze; 
però assai raro, e l'anno scorso solamente ha cominciai 
mostrar gravi gli effetti della sua presenza sulla pianta : 
detta. Questo anno la infezione h anclie più estesa, perei 
gruppi di piante visitate dal parassita non hanno sbocciate 
fiore solo. 

Oltre l' Iris fiorentina, V Hylemyia pullula Kondani atti 
anche 1'/. germanica L. e 1'/. pallida Lamk., che sono e 
vate per i loro rizomi, nessuna mai da confondere coi 
I. Pseudoacorus o Iris den marais dei francesij a fiori gi 
Nella stessa villa del sig. cav. Almansi, sono coltivate, 
uso ornamentale, altre specie di Iris, come 1'/. pumila i 
{/. italica Pari.) e l'J. foetidissima L., infette anch'esse d; 
dittero, differente però ditM)} Hyhmiiia sopraindicata. In m 
a tutte queite iridee, più qua, più là, s'incontrano gli il 
loro, i quali, almeno per ora, sono interamente immuni e 
infezione; ed è notevole fra essi quello prodotto, secondo 
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già ricordato, ed altri, dall'/. Pseudoacorus 

«, prese verso la Romola, e per altre for- 
ni giovane sig. ' Pone, 1' Hylemyia si trova 
oni estese di Giaggiolo di altre località; 
usa però, e gli agricoltori non ne hanno 
presenza. 

tnuto presenti i danni che quest'insetto 
ito di Giaggiolo, qualunque sia lo scopo 
.rà certamente utile di avvertire gli agri- 
oscano e Io distruggano. 



t. HYLEMYIA, Desv. ecc. 

'enera plura Desv.); Ckorlophila et Hydro- 
; Anthomyia, Meig. Schn. p.; Aricia et 
P- 

ite, raramente late ed allora l'arista, parte 
ine, e distintamente piumosa. Occhi nudi, 
tigni nei maschi, raramente allontanati 
i invece nelle femmine e sporgenti ai lati 
i brevi, arista vestita di peli più o meno 
) da sismbrare pubescente, o quasi nuda. 
)n palpi filiformi o leggiermente clavati. 
le estemo spinuloso, margine intemo in- 
ngamento dell' ultima vena posteriore; se- 
inale nuda. Addome quasi cilindrico, o 
;o, ottuso sotto il penultimo anello nei 
uttosto allungate; valva inferiore della ca^ 
ante la superiore, pulvilli piccoli. Piedi 
irte giallastri, o giallastri solamente; i 
ipre neri o quasi neri, ed i femori àol 
3, semplici. 
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H. PULLULA, Bndn. 

Dipt. ital. voi. VI. pag. 184. 
Musca longula, Fall. Dipt. Suecìae, pag. 72; Anthomyia lon- 
gala, Meig. Dipt, voi. V. pag. 103, 36; Schin. Fauna au- 
striaca, voi. I. pag. 636; Hylemyia longula, Macq. Hist. 
Nat. Dipt. (Suites a Buffon) voi. IL pag. 321, 23; Meig. Dipt. 
voi. VII. pag. 316, 16; Arida longula, Zett. Dipt. Scandi- 
navae. voi. IV. pag. 1449. 



Uaiohio della Ilylemia pallata, Budn. 
(cinqas volte circo la Boa grandezza uatu-ale). 

Corpus oblongum, fuscum cinereuni, grisescens; capite alòido, 
antennis longiusculis; ore fronteque mìnus prominentibus; tho- 
racis lineis duabus (non tribus) (1) remotis distinguendis ; abdomi- 
nisque unica media fusca dintincie interrupta; alis nubhyalinis 
infuscatis aut fusco4imbati (2); oculis maris cohaerentibus, ab- 
domine subcylindrico; macula frontali in foemina albido-fiava. 



<1l Col mozzo ilcUe lenti e del mioroBcopto se ne vedono dae aolamei 

[j.i Questo carntters. al quale il Sondaui, il Meigea e malti nitri 
OH rÌ9i-ontrandogi nella mosca da noi esaminatA, avremmo dovalo ri 
r. cinpTtUa del Moigen, od Arida cintrota Zettcrstedt; ma avendo visb 
oUezione dello atesso Sondani, fra gli indiTÌdui della II. pullula ve n'à t 
a le nervature trasverse infuocate, o fosco-limbste, t'nbbiamo avvicinati 
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bracteis Iris fiorentinae, I. germauicae, 

plantis silvaticis minus frequens (Ànct). 

cenere, opaco, nerastro ad occliio nudo, 
lì setolosi, lunghi, radi, neri. Capo albi- 
I nella parte posteriore; facce auguste, 
rista brevemente pelosa alla base, quasi 
boscide (labbro poster.) sub reilessa, palpi 
:QO-rossastri, poco prominenti, macchiati 
. peli posteriormente, quasi ravvicinati 
•sparso di peli come nel resto del corpo; 
10 limpide, opache, leggermente sfumate 
largine anteriore distintamente spinoso, 
; nervi trasversi non ombreggiati o con- 
ra giallognola; bilancieri giallo rossastri. 
co, setoloso, appena più opaco di sotto 
rsale nera, alquanto lucente, interrotta, 
1 la parte larga sulla baso omologa dei 
tale ingrossato, nerastro, poco lucido, 
neri, setolosi, pelosi, unguiculati; un- 

falcate robuste e adunche, munite di 
te, pelosa, alla base. 



ino chiara, con occhi alquanto più pic- 
hia frontale albido flavescente; addome 
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3 quasi acuminato all'apice; linea dorsale interrotta, bruno- 
nerastra, 

£$ Lungh. mm. 3,5-4,6; larghezza, alla inserzione delle ali, 
mm. 1,2-1,6. 

Cbisalide (Pupa). Ocraceobrnnastra, quasi liscia, ovoidale- 
alluugata, alquanto più grossa nel mezzo che alle estremità; 
piano-concava di sotto, convessa di sopra; anello cefalico ed ul- 
timo addominale quasi neri, appendicolati; linea dorsale bruna, 
distinta sui tre anelli posteriori del corpo; appendici due, 
conico-nerastre dalla parte della testa, alquanto più attenuata; 
numerose sporgenze dal lato opposto, che è quasi cilindrico, 
ed armato alla estremità di una batteria di aculei simili a 
quelli delle rose, 

Labva.. Quasi conica, molle, apoda, glabra, di color bian- 
co-cereo, giallognolo; estremità posteriore del corpo grossa come 
nel mezzo, ed assai sottile e terminata quasi a punta dalla 
parte opposta; testa retrattile, mobilissima, armata di due lun- 
ghi uncini buccali (mandibole) robusti, cornei, neri, che messi in 
azione penetrano nella massa tenera dei tessuti vegetali; 
ultimo anello addominale provvisto di protuberanze coniche, 
varie, due più robuste di sopra, due più piccole nella parte 
inferiore; questi tubercoli e gli uncini perforatori della testa 
sono in relazione per mezzo di due cordoni sinuosi, in continuo 
movimento quando la larva è in azione. 

Vita e costumi dell' msETTO. Giunta la primavera, alla 
metà di aprile, appena la pianta del G-iaggiolo allunga lo stelo 
ed abbozza i grossi fiori, compariscono sulle foglie le Hylemyia, 
e vi si accoppiano. L'accoppiamento ha luogo su tutte e due 
le pagine della foglia e non di rado sullo stelo, sulle brattee, 
e talvolta sui fiori stessi della pianta; la durata dell'accop- 
piamento è di parecchi minuti. Avvenuta la fecondazione, i 
maschi cominciano a morire, e restano le femmine pregne, a 
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rapido, occupate interamente nella ricerca del 
ino per afGdarvi i germi della nuova generazione, 
specialmente alla base dei fiori, sovr'essì fiori e 
fiorali. Seguendole attentamente può vedersi che 
arrestano, incurvano appena l'addome, emettono 
ka di liquido giallastro, e poi un piccolo uovicino 
udo. Riprendono poi a girare e depongono allo 
un altro paio di uova, e passano in seguito sulle 
, per affidarcene altre, finche ne contengono. Os- 
e si vede che ogni mosca non mette più di tre 
ra per pianta, qualunque il numero dei fiori, delle 
consistenza dello stelo, ohe non è meno soggetto 



e od otto giorni circa nascono le larve e comin- 
;i sul vegetale. Appena nate, infatti, le larve, con- 
essivamente gli uncini cornei della testa nel tes- 
Einta, lo lacerano in un punto solo. Ne risulta un 
'O, che, ingrandito ed approfondato, si trasforma 
ia, e la larva si trova cosi pervenuta o quasi nel 
gano attaccato. Se questo è una gemma fiorale, 
re sono le appendici inteme più tenere, che in 
[dotte ad una poltiglia; segue la distruzione delle 
omo, e tutta la gemma, meno qualche appendice 
itrutta. Le larve rovinano allo stesso modo anche 
elle brattee non lasciano che le due epidermidi 
i ripulite. Quando nello stesso organo (brattea, fiore, 
no più larve, esse non stanno abitualmente mai uni- 
o la stessa direzione. Qualche volta accade che, la 
ntemamente, alla base della gemma, consumato il 
o, senza venir fuori, scende direttamente nello stelo; 
ina larva posta nello stelo, presso la inserzione 
, lacerando i fasci fibro-vascolari che ai dirigono 
, penetra, per la base, dentro di questa, 
:o l'atteggiamento della larva nella lacerazione 
i vede che essa si fissa prima con la parte po- 
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steriore del corpo, conficcandone le sporgenze nel parenchima 
vegetale, e dopo che si è bene rassicurata della posizione, 
allunga repentinamente il corpo in avanti, ai assottiglia, e 
spinge con forza gli uncini della testa nel vegetale. Per 
strapparli più facilmente e portare più preBto il cibo allo sto- 
maco, dai lati del corpo emette come delle sporgenze, che non 
si vedono quando non è in funzione; con queste fissa il corpo 
qnasi fin presso la metà, per far presa, e poi raccorcia la parte 
anteriore, che trascina con sé una massa di tessuto tenero. 
611 uncini buccali, nella corsa, si dirigono prima obliquamente 
nel senso della profondità del parenchima e poi colpiscono di 
sotto la parte tagliata, in modo da liberarla in poco tempo. 
Mentre gli uncini si spingono in avanti, dentro i tessuti vege- 
tali, e si ritirano indietro nel corpo dell'animale, si osserva 
nn movimento del tubo intestinale e del suo contenuto dal- 
l'avanti allo indietro, succede poi la evacuazione delle sostanze 
digerite, che si corrompono subito, e le parti infette emanano 
un odore di putrido assai nauseante. 

Dopo quindici a venti giorni di vita attivissima, le larve 
cessano di mangiare e si avvoltolano nella massa dei loro 
escrementi; poi ne escono, si riducono in generale contro una 
parete piuttosto asciutta, e in gruppi di due, tre, quattro e 
più, anche isolate, si trasformano in pupe. Prima di subire 
questo mutamento, le larve non abbandonano il luogo dove sono 
cresciute, e quelle che a caso se ne allontanano, vanno ad in- 
crisalidare al piede stesso della pianta, fra gli escrementi e gli 
avanzi vegetali caduti, o sulla pianta stessa, nella piegatura 
delle brattee disseccate e delle gemme morte e consumate. - 

Secondo gli entomologi già citati, dalle pupe ò.' Ilylemyìa, 
che si formano fra la prima e la seconda quindicina di mag- 
gio, nel mese di agosto verrebbero fuori gli adulti, che ac- 
coppiandosi e deponendo le uova, darebbero luogo ad una 
seconda generazione autunnale. Le pupe di questa però invece 
di svolgersi nell'autunno stesso, aspetterebbero la primavera 
per svilupparsi e ripetere i fatti già ricordati. 
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iltato delle nostre ricerche, tanto 

enti ripetuti in grande, quanto in 

laervato: 

:e, delle crisalidi formatesi nella 

L891, non se ne sviluppò neppure 



, alla prima- 
■ile) vennero fuori le mosche, che 
uova, nacquero le larve, e le cri- 
comportarono come le precedenti; 
le opportune osservazioni non ci 
mosche, né larve, sui Giaggioli, 
i concludere per una generazione 
[istra specie. 

[air insetto solamente allo %tato 
a nei fìorì, nelle brattee e nella 
rode, e, distruggendoli, toglie ai 



piante coltivate anche per l'uso 
ile sarebbero ancora maggiori se 
terea riuscisse dannosa all'incre- 
che sono il prodotto utile della 
fa la moltiplicazione della pianta. 
9ne e lo sviluppo dei suoi organi 
) a carico del sistema vegetativo, 
[uelli, operata dalle larve della Hy- 
U'accrbscimento dei rizomi stessi 
elle foglie, organi di elaborazione. 

che nella primavera antecedente 
perdita della parte tenera dello 
ri, non hanno fiorito, ed il rizoma 

quanto quello delle piante rispar- 
, le radici, meno quattro a cinque, 
o, più giovane del rizoma, erano 
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andate a male, insieme al resto del rizoma che le aveva pro- 
dotte. Da questa osservazione sola, sopra un numero piutto- 
sto ristretto di piante (un centinaio circa] coltivate a scopo 
ornamentale, non ci è da trarre una conclusione molto ri* 
gorosa, relativamente alle altre coltivate in pieno campo; 
però ai potrebbe dire che le Hylemyia, distruggendo comple- 
tamente tutti i fiori della pianta con le brattee e la estremità 
dello stelo, prima che quelli si siano sviluppati, distruggono 
gran parte della caasa che maggiormente tiene attiva la 
pianta; e forse per questo, morti Ì fiori anzitempo, il rizoma 
perde una parte delle radici, resta meno attivo, corto, di se- 
zione mediocre, e poco succulento. 

Segni deli.a infezione. Passando fra i Giaggioli infetti, 
se la malattia è alquanto inoltrata, si scorgono a distanza le 
brattee ingiallite, ed i fiori con lo stelo ripiegati, flaccidi, o 
secchi; se i guasti sono cominciati di fresco, bisogna avvici- 
narsi di molto per vedere, qua e là, le macchie bianco-gialla- 
stre dovute alla distruzione del parenchima delle brattee. 
Staccandole dalla pianta e guardandole per trasparenza, verso 
il contomo della macchia si scorge la larva intenta a ci- 
barsi. I fiori dalla parte infetta presentano un forellino in- 
torno al quale tutto il tessuto è compromesso, e si presenta 
come se fosse contuso. Questo carattere è molto più rilevante 
nello stelo, la cui parte infetta si mostra verde-scuro, ed am- 
mollita. 

Mezzi di dipesa. Imparato a conoscere il male, è facile 
liberarsene. UHylemyia infatti ai presenta una volta sola con 
le sue larve sulle piante, e ciò avviene di primavera. Staccando 
in quel tempo le brattee, i fiori e gli ateli riconosciuti infetti, 
la coltivazione, aia per l'uso dei rizomi, sia a scopo ornamen- 
tale, ai troverà subito purgata del auo parassita. L'anno de- 
corso infatti, in un giardino privato di Firenze, asportate sol- 
lecitamente tutte le parti infette, quest'anno le piante, meno 
due, non avevano più infezione. 
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CENNI SULLA BIOLOGIA 



HYLOTOMA PAGANA (Panz.) L 

per il doti 6. DEL GUERCIO 

Atsiatente alla fi. Stacìone dì £iitoinologÌB ostutÌb di Firenzs 



La H. pagana (Panz.). è un imenottero tentredineo 
sctuto dai giardinieri col nome di Mosca gialla delle rose, 
colore giallo dell'addome, e per i danni che fa sulle med 
Diffasa, in fatti, nella maggior parte dei rosai d' Ioghi 
Francia, Svizzera, Tirolo, Rnsaia, Svezia, Gtermauia {A 
ed in Grrecia (Costa), la specie appare da noi assai nun 
nell'Italia centrale (Firenze) dove bruca, talvolta, interi ce 
delle rose che sì coltivano; molti giardini, dentro la e 
rosai dei Viali dei Colli, e di molte ville, sono molto : 
da essa. Forse è meno abbondante, ma la specie non ] 
nel Napoletano (Costa, Gribodo), nella Liguria (Spinoli 
Veneto (Contarini e Disconzi), nella Lombardia (Magrett: 
salmonferrato (Mens), Parma, per l'Emilia (Rondani), ecc 

Ultimamente, nel corso della stagione opportuna, ne ab 
ripreso lo studio per ciò che riguarda i costumi, le mei 
fosi, e, per quello che più importa alla pratica, cioè 
mezzi di difesa, e di tutto, pertanto, non sarà inutile dii 
parola. Va poi rilevato che, dopo le notizie del Vali 
intorno alla H. pagana, il quale descrisse con molta mi 
l'apparato terebrante, non è a nostra conoscenza che al 
ne sia più particolarmente occupato; gli stessi Beaumui 
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;i, nelle memorie da servire per la storia naturale 
, accenaato all' attitudine singolare della specie 

la corteccia ed il legno dei rami, per deporre 
landano, pei rimanente, alla memoria dell'À. so- 

Nulla ha detto il Costa benché molto abbia dì- 
, H. rosarum F. ed il Boisduval [Entom. horticole), 
André nell'opera principale {Species des Hyméno- 
rope et d'Algerie), meno la desci'izione, le notizie 
. distribuzione geografica, ne ha parlato meno dei 
À parte poi la confusione fra la ninfa allo stato 
la larva contratta, appena chiusa nel suo doppio 
questa ed in altre specie dì Hylotoma, bisogna ri- 
verse forme, o meglio i gradi successivi di contra- 
\ larva presenta prima di trasformarsi completa- 
nfa, nonché qualche carattere costante per distin- 
ve della H. pagana da quelle della H. rosae, colle 
spesso consociate, e fin ora quasi sempre confuse 



imia intanto od i caratteri per riconoscere la specie 
stati di sviluppo sono i seguenti: 



HYLOTOMA PAGANA, (Panz.) Latr. 

'agana, Panzer, Fu. Ins. Germ. fase. 49, tav. IG ; 
i flaviventris Fab. Syst. entom, pag. 322; Cryptua 
Jur. Nouv. Méth. class. Hyménopt et Diptèr., 
g. 61 ; Hylotoma pagana, Latr, Hiat. nat. Crust. et 
r. 13, p. 134; Lep. de Saint Fargeau. Monog. 
p. 46, n. 123; Fallen. Monog. Tenthr. Suec. p. 6, 
nug. Ifthrb. lusk. p. 231, n. 13; Dahlb, Prodr. 
77. n. 20; Serv. Fu. Frane, p. 6, n. 6; Hartig. Die 
Biattw. und Holzw. p. 87, n. 14; A. Costa. Fn. 
ip. (1869 Hylot.) p. 6, n. 4; Taschenb. Hym. Deut- 
13, voi. II, pag. 316; Kirchner. Catatog. Hym. 
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Europ. pag. 3, g. 8, n. 19; Thomson Hym. Scand, voi. I, 
p, 41, n. 10; André. Spec, Hym. d'Europe et d'Algerie, 
voi. I, p. 44, n. 1; ecc. (1). 



UOVO. 

Di forma ovoidale allungato, ialino appena deposto; vesci- 
coloso, quasi reniforme di poi, e leggiermente brnnastro al- 
l'epoca della nascita; diametro longitadinale mm. 1,3-1,6; dia- 
metro trasversale medio mm. 0,6. L'aspetto e la lucentezza 
madreperlacea delle nova, oltre che al guscio (che è molto ela- 
aiico e consistente) sì deve al colore naturale del cerume di 
cui l'insetto lo spalma al momento della deposizione. 

LARVA. 

Lungh. mm. 16 a 20, largh. mm. 'i,ò-3. 
Appena nata bianco-cerea, quasi glabra, cilindrica, leggier- 
mente più sottile e conformata ad arco di dietro. Capo corneo, 
più largo del corpo fino alla terza muta, egualmente largo, o 
quasi dalla terza alla quarta muta, e sensibilmente più stretto 
--.^ di poi; arrotondato, rigonfio nella regione occipitale, 
■v^- appiattito in avanti con impressione rettangolare smus- 
^i' aata negli angoli superiori e con la base rasente la SU- 
OI tura del clipeo; i peli sono corti e rari, l1 colore priqia 
^L giallo brunastro, addiventa bruno scuro ed anche nero 
^ lucente al momento della prima e della seconda muta; 
dalla terza alla quarta è bruno giallognolo, e perfettamente 



[I) Il Doom, nel sau Cittulogo sinnnimica dogli imeuottari di FrHncia, riiiorta la 
Ttnlhredo Irlcolor del Omelia corno ainonima deUa 11. pagana (Pani.) hati.; gli un- 
tori ■opraindioatì perii, e lo etesao Magretti, per noi. l'Iisnno eBoIasu. La frase ilia- 
gnoBtica !■ T. capile IhoracBque nigris, ali» pedihuaqur ,fu»cl>, ubdomiae fiala (Licuè, 
SyBt. Nat. EA. XII, T. I, par. ò, pag. 2667, a. 101) • consegnata dall'A.. non solamontp 
è troppo sommaria por essero aicnri che si riferisca davvero alla llgtotoma soprain- 
dicata; ma non indica esattamente i colori elio si osservano nella medesima. 
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3 le larve della H. rosae, dopo la quarta 
on mandìbole robuste e nere alla estremità; 
e, brune, situate in una fossetta circolare, ed 
1 una callotta bianco perlacea, Incente nei 
nera all'intorno a cui fa seguito un aureola 
da una larga zona, nera. Torace col primo 
e più corto degli altri due, fornito di due 
tubercoli nero-lucenti, guemiti dì setole più 
i quali i quattro mediani formano quasi im 
tri, due triangoli scaleni da una parte e dal- 
- e metatorace i tubercoli (vari per grandezza) 
.re righe, come in tutti i segmenti dell'ad- 
itimi due, che talvolta presentano un minor 
Le; l'ultima somite addominale poi, che manca 
erali, ha sul tergo una placca nerastra, elit- 
larghezza dell' anello, e posteriormente una 
non si manifesta nella //. rosae. Piedi sca- 
istri, forniti di setole, e di stigmi alla base, 
crociato sul prosterno con le unghia in den- 
) e terzo paio rivolti relativamente alquanto 
tro. Falsi piedi nericci, situati dal 2." al 7." e 
rddominale, con alla base gli stigmi che non 

i muta il corpo della larva è verdastro, dopo 
e giallastro, è giallo verdastro dopo la terza; 
è di color giallo zolfo alquanto opaco, nel 
sai bene la impressione nera nella parte an- 
,, e le diverse verruche sulle altre parti del 
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LARVA CONTRATTA. 

È la larva dell' ffylotoma chiusa da qualche tempo nel dop- 
pio bozzolo, ben conosciuto, e che qualcuno ritiene per ninfa 
allo stato completo. La larva contratta, in un primo periodo 
è da un quarto ad un quinto più corta della larva allo stato 
libero, prima di chiudersi nel bozzolo, alquanto più rigonfia 
nel mezzo, senza la macchia grigia nella parte anteriore della 
testa e con gli occhi brillanti, fomiti di una striscia nera tra- 
sversa di dietro; torace giallo verdastro di sotto, di sopra 
verde chiaro come il resto del corpo; piedi scagliosi con l'arti- 
colo basilare quasi nero, lucente, ed i falsi piedi ridotti a dei 



piccoli tubercoletti. In un secondo stadio, che sopravviene 
pochi giorni prima della trasformazione completa, la larva 
presenta l'addome lungo quasi quanto il torace, di color giallo 
intenso, quasi aranciato; la testa giallo-chiara, occhi ed appa- 
rato boccale nerissimi, piedi scagliosi gialli, e falsi piedi quasi 
scomparsi; sono rilevantissime invece le verruche e gli stigmi 
sopraindicati. 



NINFA. 

Lungh. mm. 12 a 16; largh. mm. 2,8-3. 
Giallastra, testa abbassata sul torace, meno lunga che 
larga; ceratoteche quasi ocracee, incurvate all'indietro e pog- 
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< auperioTB degli astucci alari; occhi traaversi, 
libole brunastre; podoteche ialine, distintamente 
e, convergenti sul torace e suU' addome : il 
aio poggia con le estremità sul primo anello, 
do sul quinto al sesto, ed il terzo sul nono 
ale; gli astucci alari sono bene aderenti al to- 
l' apertura genitale distintamente visibile in 
infe che danno le femmine. Non ci occupiamo 
zolo della ninfa perche già descritto. 

INSETTO PERFETTO. 

mm. iJ-10 {addome 5,5; torace 3,3, testa 1-1,'2); 

ali mm. 16-18. 

igo, i (-^ più stretti e allungati delle $, quasi 

Testa pubescente, nero-bluastra più stretta del 
iterali oblunghi, grossi, sporgenti, finamente re- 
le nere, pelose, di tre articoli più lunghe nei g; 
lo articolo brevi, 
ideronti, il terzo 
nasi liscio e cla- 
Qine, cilindrico e 
ivaricati nei ma- 
robuste, mascelle 
ieri con peluria 
ace quasi ovato, 

inciso di sopra, nero-blu poco brillante nei 
liù lucente, metallico, nelle femmine; scutello e 
bluastri. Ali più lunghe dell'addome, bruno-te- 
leasi blu alla base, lutescenti alle estremità ; 

terzo trasverso cubitale, formanti due triangoli 
vertice comune sul nervo radiale, cospicui nelle 
i appena distinti nelle posteriori; stigma e ner- 
osi. Piedi nero-bluastri alquanto lucenti, tibie 
3ina all'apice; tarsi del secondo paio bruno-te- 
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stacei uelle femmine, ed ultimo articolo tarsiale armato di due 
uncini. Addome giallo, subvilloso, ovato-ellittico ed armato di 
terebra nelle femmine, subcilindrico nei maschi ; apparato 3&- 
gante visibile, labbra dell' apertura genitale contornate di 
bruno; guaine interne con rima. 



BIOLOGIA. 

A cominciare dai primi di aprile, appena le piante si 
sono rivestite di nuova fronda, fino al mese di ottobre, i rosai 
infetti d'Hylotoma pagana mostrano immancabilmente: uova 
nelle fessure praticate dalle femmine nei rami giovani; larve 
raggruppate e sparse sulle foglie; bozzoli con le larve contratte 
o con le crisalidi nel terreno e al piede della pianta; e gli 
adulti che passano a volo rapido, da un ramo all'altro, e sulle 
rose dei cespugli vicini (1). Seguendo con cura gli adulti 
della specie nell'epoca degli accoppiamenti, si vede che le fem- 
mine si raccolgono quasi sempre sulla pagina inferiore delle 
foglioUne, o sulla rachide foliare, mentre i maschi con le ali 
tese e l'addome incurvato, arrampicandosi destramente su per 
i margini delle stesse foglioUne, cercano di avvinarle per l'ac- 
coppiamento. Intanto le une e gli altri emettono dall'apertura 
anale un liquido bianco, giallastro, denso, con odore non di- 
stinto, il quale non pertanto è probabile che serva per richia- 
mare meglio l'attenzione dei due sessi. SÌ è notato infatti che 
quando gli insetti dell'uno o dell'altro aesso tardano ad in- 
contrarsi, tanto le femmine che i maschi wi mostrano impa- 
zienti, strisciano più di sovente l'estremità dell'addome sulla 
foglia, e spargono di quel liquido in maggior quantità; tal- 



(1) E. André, nel «no libro Spedii d<i HsménopUre» d'Europe et d'Algerie, rifo- 
rìvcA ohe L'ÌTuetto perfetto hì rinviene in maggio, giugno e lugUo. Se^iondo il Coatn 
poi 1» specie apparirebbe due Tolto, io aprile e maggio, e di agosto. (Costa, fouim 
dil Btgao di XapoU, voi. 3, pag. 6, an. 1860). 
Jnni> XXIV. -M 
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tdonando il loro po8to, si recano au altre foglie, 
do volano sui rami sottostanti, per ripetere gli 
licati. I maschi, in questa piccola manovra, sono 
rili ed attivi delle femmine, che però sembrano 
latte ad aspettare. In ogni modo appena si soor- 
imina si dirige snbito nella pagina inferiore, verso 
la rachide foliare, con la testa verso l'apice della 
[ maschio la raggiunge e Ì due si accoppiano di- 
tome segue: entrambi hanno le zampe anteriori 
ssate sul piano della foglia, le gambe posteriori 
: modo da formare, incrociandosi, quelle di uno 
ell'altro, una specie di sostegno, che serve a me- 
ire e tenere ravvicinate le estremità dell'addome. 
1 posizione, gli insetti si muovono appena, e non 
che dopo cinque sei ore. Disturbati si di- 
ripetere l'accoppiamento subito, o dopo un certo 
lo stesso maschio, o con il primo col quale la fem- 
ra. Compiuta la fecondazione le femmine rifiutano 
a dei maschi, e mentre questi vanno a morire, 
restano a deporre le nova per la futura gene- 
uni e le altre possono vìvere una diecina di giorni, 
lirono l'accoppiamento, anche qualche giorno di più. 
into della deposizione delle uova le femmine comin- 
iorrere da un capo all'altro le estremità più tenere 
in questa visita, che fanno con molta cura, sì può 

I non affidano mai, o quasi mai, le loro uova su rami 

!Ì; 

) scartano egualmente quelli attaccati dal Phragmt- 

aa) mucronatum, Link, come gli altri infetti della 

! pannosa, Loew ; 

be ricercano i getti grossi, a rapido sviluppo, con 

.ero ed abbondante. 

il sito conveniente, la femmina si dispone con la 

30; piega le zampe anteriori presso il capo, solleva 
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le mediane, ohe alza ed abbassa a suo comodo, raddirizza ed 
accosta alquanto le posteriori per sollevare il corpo, e, abbas- 
sando l'estremitià dell'addome, spinge la sega verticalmente con- 
tro la corteccia, e penetra nel legno. Per approfondire poi la fe- 
rita praticata, incurva maggiormente il corpo e preme con forza 
suU' iatrumento, che è in continuo va evieni; contemporanea- 
mente però si può avvertire che l'apparato segante, mentre ta- 
glia per lungo il ramo, con le punte ricurve delle seghe lacera 
i tessuti che sono a destra ed a sinistra, mano a mano che 
l'animale sì avanza. Così ai due lati della fessura mediana si 
trovano scavate due^serie di nicchie (una per Iato) nelle qual: 
VHylotoma con grande artifizio colloca successivamente le u 
Prima di affidarvele però essa raschia le piccole nicchie, le al- 
larga ben bene con i denti laterali delle lame seganti, e 
spalma una sostanza liquida speciale, bollosa, prontamente 
siccabile all'aria, la quale, emergendo fra le uova, insieme agli 
elementi laceri del legno, lasciati fra una nicchia e l'altra, 
forma come una rete fra le cui maglie quelle si trovano dispo- 
ste. Praticata una fenditura di un centimetro circa, ne fa una 
seconda poco distante e quasi per diritto con la prima, con 
la quale poi questa si mette in comunicazione non appena le 
labbra di entrambe, divaricandosi, per la retrazione che ha 
luogo, fanno fendere il brevissimo tratto che le separa, e che 
non fu intaccato dall'insetto. QuEindo, in fine, il ramo è grosso, 
tenero, e ricco di foglie, VHylotoma pratica una fenditura 
sola nella quale depone tutte le uova distribuendole in due 
strati sovrapposti. 

Il' Hylotoma depone una trentina di uova circa, impiegando 
da sei a sette ore di tempo, il quale del resto varia secondo 
lo stato più meno tenero del legno del ramo, ed altre circo- 
stanze facili a verificarsi. La deposizione, d'ordinario, ha luogo 
in due momenti, uno la mattina, dalle otto fino verso lo un- 
dici o mezzogiorno, e l'altro la sera, dalle tre alle quattro in 
poi; può anche darsi che l'insetto incominci la sera, si riposi 
durante la notte, e la mattina seguente completi il lavoro. 
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prendono attitndini a£fatto speciali ; così mentre alcune se ne 
stanno completamente distese come le larve dei Lepidotteri, altre 
hanno l'addome sollevato e ricurvo all'inau, altre sono confor- 
mate ad ^ e non mancano di quelle col corpo penzoloni, tenendo 
il parenchima follare fra le mandibole e il margine del lembo 
stretto fra le zampe anteriori, per non cadere. Nelle ore più 
calde de] giorno, meno poche larve, quelle più riparate, le altre 
abbandonano il margine follare e si ricoverano sotto il lembo 
della foglia; e se ciò non basta, discendono sui rami sotto- 
stanti, più ai coperto dal sole. In tutte le altre ore del giorno, 
quelle della notte comprese, esse non smettono di mangiare. 
Una piccola sosta nei guasti si osserva anche durante le di- 
verse mute, ma non dura che poche ore (8 a 10) prima e dopo 
delle medesime. In questo periodo di sonnolenza il corpo della 
larva o trovasi completamente disteso, o penzoloni. 

Al momento di trasformarsi in crisalide le larve abbandonano 
la pianta, scendono sul terreno e si costruiscono il bozzolo; ma 
alcune di esse, prima di far questo si approfondano nella terra 
per due o tre centimetri circa, mentre altre incrisalidano alla 
superficie, al piede della pianta stessa, contro le foglie cadute, 
nel terriccio, sotto le zolle, ed altri piccoli ripari. Per tessere 
il bozzolo estemo impiegano da 48 a 50 ore, e circa 40 per 
quello più fine intemo, nel quale si trasformano (13 maggio). 
Dopo venti a trenta giorni (primi di giugno) vengono fuori 
gli adulti che si accoppiano, depongono le uova, e da queste 
nascono le larve della successiva generazione. 

Eiassnmendo si ha che la specie, nella generazione prima- 
verile impiega in media: 

1." per lo sviluppo delle noya giorni 9 i 

2.* per lo Bviltippo delle larva: ', gj 

a) dalla nascita alla 1.* muta • ^ I 10 

b) dalla, l.> alla 2.* muta > 6 / 

e) dalla 2.* alla 3.' mata > 6 \ 'g 

d) dalla 3.' alla 4.' muto. > ^ ( S 

e) dalla 4.' muta alla formazione del bozzolo. > 4 ì £ 
3." per la atnfosi, compreso lo stadio dì larva tà 

contratta, in estate > 25 / 

4." per la ninfosi della generazione ibernante 

(dal novembre a tutto marzo) > 150 
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De Qeer, nociva e talvolta numerosa nei rosai al pari della 
H. pagana, (Fauz.) Lat. 

Specie b tabietà di boss infette. — Quanto alle specie di 
rose attaccate dal parassita, gli ÀÀ. ripetono tutti egualmente 
che si trova sulla Bosa canina, L. (Eglantier dei francesi), 
mentre poi si riscontra e con maggiore diffusione su quasi 
tutte le altre rose. 

Fra le varietà della Rosa centifoUa, per esempio, le più 
afflitte sono la Maggese, la Incarnata e la Nera dei Bardi. 
Soffrono danni considerevoli le varietà delle R. portìandica, 
quelle della R. gallica [R. gallica versicolor), della R. mu- 
scosa, ecc.; ma quelle più colpite appartengono alla R. banksia, 
alla R. èengalertsi», alla R. indica fragrane (Tee), alla R. hi- 
brida {Mareschal Suchet), © alle Tee ibride. 

DANTa. — Sono fatti dalle larve che brucano talvolta tutti 
le foglie dei rami della pianta, la quale, spogliata si riveste di 
nuovo, svolgendo le gemme che aveva abbozzate per il venturo 
anno. Da ciò uno spossamento nel vegetale e la diminuzione 
conseguente del numero dei fiori. 

Mezzi di difesa. — Fra gli espedienti naturali di limita- 
zione à.eW' Hylotoma pagana sono da ricordare gli insetti pa- 
rassiti, come lo Scolobaies auriculatus, Fab. o S. cra^tarsus, 
Grav., già osservato anche da altri, ed un Cryptus di cui ci 
occuperemo in altra occasione. 

Oltre gli insetti parassiti ed i danni, leggerissimi in verità, 
che V Hylotoma soffre per causa di qualche uccello e dei Cro- 
òro, le larve sono soggette ad una specie di malattia, indipen- 
dente da crittogame ed insetti, per la quale due terzi o tre 
quarti circa di esse periscono specialmente dopo la quarta 
muta. Qneste tessono anch'esse il bozzolo al pari delle altre 
sane, però nel lavoro esauriscono tutte le loro forze, il corpo 
si restringe enormemente, e muoiono dopo pochi giorni. Le 
larve morte esaminate non contenevano germi di infezione vi- 
sìbili, ma ciò nonostante le osservazioni saranno continuate. 
In ogni modo è una fortuna, perchè da una coppia di adulti 
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vera, derivano almeno 30 larve, le quali, se ab- 
e, nell'agosto il numero dei bruchi ascenderebbe 
ro più che aufficiente per spogliare completa- 
;Iiame un intero cespuglio di rose, 
rimedi diretti per combattere la Hylotoma pa- 
eau {Insecies nuiaibleu aux aròustes, ecc. p. 63) 
accolta delle larve e degli insetti perfetti, e la 
)lle uova quando se ne trovano. Il Boisduval per 
De Geer, propone ugualmente la raccolta degli 
jlicazioue della gelatina disciolta nell'acqua con- 
Anche volendo estendere gli stessi rimedi per 
non si può passar sotto silenzio che il primo di 
poco attendibile, per la ragione che le femmine 
il momento della caccia possono benissimo aver 
va, senza dimenticare che quantunque siano pe- 
pure si ha sempre da fare con insetti che usano 
ro ali; e siccome, per di più, non se ne stanno 
imente, perchè si vedono sul Rubus idaeus, sul 
fÌ8, sul Petroseìinum sativunt, ecc. si comprende 
la raccolta bisognerebbe visitare tutte queste 

Ita degli insetti perfetti bisogna preferire quella 
lolto facile a farsi, perchè sempre riunite e non 
jrirsi dove brucano le foglie, specialmente quando 
nto un certo grado di sviluppo. Il Goureau per 
ionsiglia di scuotere i rami infetti della pianta, 
far cadere le larve e raccoglierle sopra una tela 
de della pianta medesima. Noi abbiamo tentato 
ro le larve della H. pagana, ed i risultati sono 
(disfacenti. Ma più opportuna ancora, secondo 
i, di distruggere le uova, ciò che può farsi 
)perando l'olio comune, il petrolio, od il catrame 
tino. Dalle nostre esperienze infatti risulta che, 
L piccolo pennello in una delle sostanze sopraiu- 
lando le uova, non ne schiude neppure una. Senza 
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il bisogno poi dì ricorrere all'oso degli insetticidi, le uova 
si possono distniggere con un mezzo meccanico assai sem- 
plice: si taglia a scalpello l'estremità di uno stecco di legno, 
e con esso ripassando nella incisione che le contiene si schiac- 
ciano completamente. Cosi, senza spese di sorta, i giardi- 
nieri possono serbare immuni i rosai dagli attacchi dell'ffy- 
lotoma. 

Firenze, giugno 1892. 
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Chapp. — Presso Bolzano (Qrdl.}; nel Trentino (Eagenìo 
SeUa). 

Palorus Darai. 
1. deproMua F. — Lo pigliai a Trento. Raro. 

Corticeus Filler. 
Hypophloeu.1 Hellw. 



— Il prof. Roaenhauer lo rìscontrù sul Monte Baldo 
fra le scorze di faggio. Topcegno (Cost.); Condino (Gob.); Senale 
(Lampr.); in Fiemrae (Ecch.); Cadine (Gob.). 
learia F. — Ho in collezione un solo esemplare della Valle di Sole, 
comunicatomi dal dott. Annibale Salvador!. Cadino col Nemosoma 
sotto la scorza di picei, maggio (Gob.). 



Echocerus Horn. 

Gnathocerus auct. 



— lansbruck, in una casa (Àndr.). Insetto cosmopoUta, 
importato in Europa culle droghe. Non evvi dubbio cLe vira anche 
nel Trentino. 



Uloma Redtenbacber. 

■ Lio. — Sai monte Oclini (Grdl.}. 
S. Perroodi Mula. — Nei contorni di S. Lugano, frequente fra la scorza 
dei tronchi guasti di pino (Ecch.). 
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Alphitobius StepheDs. 

Panz. — Nel Trentino (Bandi: Coleotteri t«nebrìotiiti 
delle collezioni italiane, ^'edi Bullettino della Società Entom. Ita- 
liana, anno Vili). 



Menephilus Mulsant. 

1. cyiiodrìciu Herbst, curripes F. — Non frequente, ma molto diffuso. 
Torcegno (Cost.): Bolbeno, Cavalese (Gob.). 



Tenebrio Linneo. 

1. oImcotub F. — Abbondante nelle case, negli avvolti, nelle stalle ecc. 

Nogarè, Trento, Madrano, Borgo ecc. (Bert); Torcegno {Cost^ 
Rovereto [Cobelli); Doladizza (Ecch.). 

2. molitor Lin. — Infesta le case, 1 depositi dì farine, pane ecc. Lo tro- 

vai anche sotto i sassi al piede dì conifere. Comunissimo in tutto 
il Trentino. 



Laena Latreille. 

I Sturm., {lìmelia Duft. — Rara. Rinvenuta da Coatesso sul 
monte Cave e da Betta presso Caoria. Nella valle di Sella (Gob.). 



Helops Fabrìcius. 

. eoerulena L. — Alquanto raro. Nogarè al mulino in Valle, nel mag- 
gio al piede d'un salice, Caldaro fra le scorze d'un castagno, Gadino, 
Madrano in un tronco di rovere (Bert.); Torcegno (Cost.),- Monte 
Baldo (Ro9.); Strigno (Coat.). 
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S. Rossii Gerni. — Condino at piede d'un castagno (Gob.); contorni di 
Bolzano nei detriti di castagno (Ordì.); Talve (Amplatz.). 

3. qaiaqmlìtis F., dermesloides 111., dryadopbilus Muls. {Nalassvs). — 

Presso Rovereto (Ros.). 

4. convexm Kust. (Nainssus). — ho riscontrai molto frequente a Pejo, 

nel luglio, sai larici. Fu pure osservato da Eccheli a Doladizza. 

5. caraboides Patiz, (Nalassus). — Presso Hall nel Tirolo settentrionalo 

[Me Kuenbui^]. In tutta l'Europa. 

6. lampea Lin. {Stenoinaai). — Abbondantissimo fra le corteccie degli 

alberi, sulle siepi secche, fra le fessure dei pali delle viti, e sui 
cespugli e conifere. 

7. (lUBÌdieoIlis AH. {Rhaeboscelis). — Devo alla cortesìa del aig. Pietro 

Qìacomelli alcuni esemplari da lui raccoltj sul monte Baldo. Rove- 
reto (Pilati). 

8. axareoB Bruii. — Trovato una sol volta dal bar. Hausmann presso 

Bolzano. Finora fu osservato in Ungheria, Grecia, Turchia e Corfù 
(Bandi: BuUelHno Società Entomologica italiana, anno IX). 



ALLECULIDAE. 
Allecula Fabricius. 

i . morio F. — Gredler possiede un esemplare raccolto nella vai d'Adige. 
Sul Ritten net Bolzanese, frequente sulla superficie recisa di casta- 
gni abbattuti (r^udy); nel Veneto (Dìsconzi); Lombardia (Villa); 
Piemonte (Baodi). 

2. rii«iiuM Bach. — Un esemplare femmina di questa rarissima specie 
(il quarto finora conosciuto] fu scoperto dal conte Eccbeli , nel lo- 
glio, sul monte Cislon presso Trodena, fra la muffa sotto la scorza 
di un foggio abbattuto. 



Eryx Stephens. 

1. «ter F. — Sui monti del Bolzanese (Lampr.); valle di Gaiamente, 
di sera, nel volo (Qob.). 
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, Iftavu Kfist. — Un esemplare a Nogarè sulla vite selvatica, in arro- 
sto; altro individuo in Dos Trento, sull'edera (Bert.); due esem- 
plari a Trodena (Ecch.). 



Hymenalìa Mu Isaii t. 

1. nifipes F., totem Qlig. — Trovai singoli esemplari io Dos Trento, 
e presso Nog^arè alla Rocca; abbondante a S. Lugano sulle albe- 
relle, nel luglio (Bert.)i Trodena, non raro (Ecch.). 



Gonodera Mulsant. 
ditela Fabr. 

1. luperua Herbst., fiilvipea F. — Piuttosto rara nei contorni di Trento, 

nel maggio e giugno, Caldaro {Bert.); Mezzano (Cost.). 

2. metallica Kust. — Parecchi individui a Caldaro sui fiori di Caslanea 

vesca nel maggio (Bert.). 

3. eeramboìdes Lin, — La riscontrai dì rado nei contorni di Trento 

sui cespugli. Una coppia alle Fontane fredde (Ecch.); Moena (Grdl.); 

4. CosteMÌi Bertol. — Nel BuUeUino della Società Entomologica ita- 

liana, anno IV, pubblicai più diffusamente la diagnosi di questa 
specie. L'esemplare tipico, che ho descritto negli Annali della So- 
cietà zoologico-botanica di "Vienna, anno 1869, l'ho raccolto a 
Bedolio; tre altri esemplari furono da me catturali a Pejo sui larici. 

5. Bcmiflara Kusi, l^pocrìta Muls. — Specie ovvia nel Trentino, però 

non cosi frequente come la murina, Trento sui cespugli, sul- 
l'edera ecc. (Bert.); in diversi luoghi nella valle di Fiemme (Ecch.); 
Moena (Ordì.). 
var. Ecchelii mihi. — A questa varietà opino dover rapportare quat- 
tro esemplari trovati dal conte Ecctieli a Trodena nella valle di 
Flemme. 
Il carattere che lo distingue a prima vista si ravvisa nelle 7-8 strie 
longitudinali distinte, che dalla base delle elitre si prolungano fin oltre 
due terzi della loro lunghezza; anzi le due prime strie, più distinte e 
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più profonde raggiungono l'apice formandovi gli int«rstizl due costole teg- * 
germente elevate. 

Grandesza 7-7 '/t t^'"- ^^ punteggiatura è meno fina e meno densa 
che nella murino, però copre uniformemente tutta la superficie del to- 
race e delle elitre, a differenza della Coatessii, ove la punteggiatura delle 
elitre è quasi nulla ; ragione per cui parmi che questa varietà aia da col- 
locarsi colla semiflava. 

Del resto la variabilità che si riscontra nella semi/lava e murina fra 
QQ esemplare e l'altro, tanto nel colorito, nella scultura delle elitre e del 
torace, quanto nel manifestarsi qua e la una tendenza spessa marcata 
di costole più o meno elevate, il fatto che appena due esemplari concor- 
dano perfettamente fra loro, mi persuade che non si hanno caratteri ben 
precisi per distinguere queste due specie. 

Il disopra del corpo in questi quattro individui è nero, la pubescenza 
fulva e densa, i piedi in due esemplari tes tace o-ro sai gni, in due altri i 
femori sono molto infoscati, quasi neri. 

var. parvula Rottenb. 7 — D' un esemplare di Trento comunicato al 
cav. Baudi, trovo la nota < a parte il colore, s'avvicina assai 
alla parvula Rottenb, nella fórma. » 
Del resto, con un solo esemplare non si può stabilire se sia la par- 
vula una nuova varietà. 

1 Lin, — Comunissima sui fiori e cespugli in tutto il Trentino. 
rcida Kiesw. — Nei contorni di Bolzano, alcuni esemplari (Grdl.). 



Mycetochara Berthold. 

1, axìllsoÌB Pa^k., var. maurìna Muls., $ mono Redt. — Trovata 

piuttosto frequente dal conte Eccbeli nel cavo dei tigli secolari 
presso la chiesa di S. Lugano e di Cavalese nonché al Maso Ve- 
icoli; valle Pusteria nei funghi di frassino, rara (Ros.); valle di 
Passiria (Grdl); monte Favonia sopra Magre, nel cavo di un tiglio, 
abbondante (Grdl.). 

2, flavipes F., hameralis III. Non rara a Doladizza in Flemme 

(Ecch.). 

3, iMpuBtnlata 111., «capularis Gyll. — Torcegno (Cost.); Coldaro, Trento, 

Civezzano, Bedollo (Bert.]; Condino (Gob.). 
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4. 4-inaculata Latr. — Due esemplari nel cortite del coDvento di Gal- 

daro su d'una catasta di legna (Auaserer). 
Z. lineam III., bariuita Latr. — A Grìgno e Mezzano (Co3t.): Bedollo, 

Caldaro, Negare, Vi^lzano (Bert); S. Lugano, Doladizza (Ecch.;. 

Podonta Mulsant. 
1. nigril* F., obloi^ 0!iv. — Alle Vallette di Peio (Loss.)- 



C te ni opus Solier. 

laviu Scop., Milphureas Liti. — Comune sulle ombellifere ed altri 
fiori. Trento, Nogarè, Cadine, sui tìgli alla Madonna d'Onea presso 
Borgo (Bert.), Frequente in Fiemme (Ecch.). 



Omophlus Solier. 

1. (Hcipes F-, BerìoeicoUù Kùst. — Trento, Bedollo, Cembra (Bert.); 

Nella Nannia (Salvador)]. 

2. Amerìnae Curt., pinieola Redt. — Trovato una sol volta nei dintorni 

di Bolzano (Grdl.). 
var. frigidui Muls. — Nogarè due esemplari (Bert.). 

3. behdav Herbst, lepturoid«s P. — Fra gli Omophlus il più fre- 

quente nel Trentino. Condino (Gob.); Doladizza (Ecch.); Trento, 
Bedollo, Madrano ecc. (Bert.). 

4. ntgosicollis Bruii., brevicollis Muls. — Trento, frequente sui roveri 

e 8ui fiorì di frassino (Bert.). 

5. longioomÌB Bert., proteiu Kirsch. — Lo trovai atnora soltanto nei 

contorni dì Madrano e di Trento. Nella Naunia superìore (Grdl.). 



LAGRIIDAE. 

Latria Fabricius 

1 . atripes Muls. — La catturai ripetutamente a Trento, Madrano e No> 



Digit ..do/GoOt^lc 



— 363 — 
gare sul Rubus, snl frassino, sui tìori di robinia ed altre piante. 
Nel catal. di Berlino 1891, viene indicata di Francia e Sicilia, se- 
condo Bandi, di tutta l'Europa, principalmente meridionale. (Vedi 
Eteromeri per Flaminio Bandi). 
2. Iurta Lia. — Com unissi ma sui RuÒui, Sedum, ecc. 

Giadicarie e nella Naunia (Grdl.); S. Lugano, Trodena (Ecch.); Trento, 
Borgo, Madrano (Bert.). 



MELANDRYIDAE. 
Tetratoma Fabricius. 



1 F. — Trovata dal sig. Halbherr nella valle Lagarina. 
2. ancora F. — Presso Trodena, su d'un arbusto di irassino, un est 
piare (Eccb.). 



Hallomenns Panzer. 

1. bmotatua Quens-, hnmeralw Panz. — Condino (Oob.]; Rabbi, un 

esemplare (Venturi). 

2. fiucna Gjll. — Presso Bolzano nei fanghi, raro (Lampr.). Noi Pie- 

monte (Baudi). 



OrcheBia l^treille. 



Panz. — Presa dal sig. Gobanz a Condino e nella Valsugana. 
Dajano (Eccb.). 



Abdera t 

Carida Mulsant. 

1. affinÌB Payk. — Frequento a Lienz nella Pusteria, caWEallomenvs 
humeralU (Ros.); Piemonte (Baudi), 

Amo UJV- SS 
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XyUta Paykalt. 

1. lasvigata Hellen. {Dircaea oHm). — Venne raccolta da Coatesso a 

Torcevo, e da Eccheli alle Fontane fredde in Fiemme. Presso 
Noraitaliana (Lìpp., Grd!.); dintorni di Predazzo (Gob.). 

2. UtUU SaUb., Mitiiralù Ordì. — Costesso trovft un esemplare a Mez- 

zano di Primiero. Presso Novaitaliana (Lippert.). 

3. PuT«yHÌ Mais., Rsvclieri Mais., feiruginea Grdl. — Riscontrata 

nei contorni di Bolzano nei tronchi di legno fracido, raro (Egger, 
Paur.]. Hemonte, rarc^ Appennino Toscano (Bandi). 



Serropaipns Hellenius. 

1. bwrliatiia Schall., atrìatas Hellen. — Raro. Nella valle di Ondino 
(Gob.); Eccheli lo trovò a S. Lugano. 



Zilora Molaant. 

1. ferraginea Payk. — Conservo un esemplare di Cadino favorìtonai dal 
Big. Gobanz. 



Melandryia Fabricius. 

1. cuvbokleB Lin. — Monte Baldo sui faggi nel giugno (Ros-); Ma- 

drano su d'un tronco di salice nel maggio, Bedollo (Bert); Mez- 
zano (Cost.); Abbondante a Doladizza e Andalo (Eccb.); Oiudicarie 
(Gob.). 

2. dubia Schall-, caDaliculata Fabr. — Presso Kitzbuhel nel Tirolo 

sett. (Ros.); Piemonte (Bandi). 
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Conopalpus Gylleabal. 

1. brerìeolUs Sraatz. — Rarissimo. Bolzano, Tarlao lungo i fossi, nel 
giugno (Ordì). Un esemplare fa scoperto nella Yàtle di Sole dal 
dott. Salvadorì. 



Osphya Llìger. 

1. «eneipeiiii» Erlechb. — Trovata da Oredier sai monte di Pavonia 
sopra Magre, e da Hausmann presso Bolzano. 

MORDELLIDAE. 
Scraptia Latreille. 

1. duina Oliv., fosca Latr. — Frequente presso Ala sul ciliegio viaci- 

olo e sull'eri» (Ros.)> Ix> trovai pure abbondante in Dos Trento, 
a Maratta, nel giugno, su diversi cespugli a fiori, a Cognola, Riva, 
presso Madrano ecc. Torcegno (Cost.). 

2. fenuginea Kiesw. — Un solo individuo mi occorse a Oivezzano, bat- 

tendo le siepi. Fu pure osservata da Gredier presso Formigar. 

Tomoxia Costa. 

1. biguttata QyW. — Il conte Eccheli trovò alcuni esemplari di questa rara 
specie a Trodeoa nella valle di Fiemme. Dapprima non venne ri- 
scontrata nel Trentino. . 



Moi^ella Linneo. 



i. lX*paoeteta Rossi. — Molto rara. Sulla Mendola (Ros-]; Torcegoc 
(Cost.). 
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2. maculosa Noezea. — Rara come la precedente. Alcuni esemplari fu- 

rono raccolti da Eccheli presso Trodena. Sanale (Lampr.). 

3. biwgiutta Redt., aUxMigiiata Muls. — Presso Rovereto (Ros-). 

4. bipaDctata Germ. — La riscontrai in Dos Trento e a Torbole. Bol- 

zano, Rovereto snlle ombellifere, comune (Ros., Hausm., Grdl.]. 

5. Buloìcauda MuIs. — Non rara nei contorni di Trento sulle ombelli- 

fere e sui fiori del ligustro (Bert). Pochi individui a Trodena 
(Ecch.). 
5. fucisita F. — Frequente sulle ombellifere e cespugli fioriti in gia- 
gno a Torcegno, Samone (Cost.); Trento, Bolbeno, al lago di For- 
nace ecc. (Bert.). 

7. Tillosa Schrank. — Haide nella valle Venosta (Bruck); Modena 

(Pozzi). 

8. aoulMta Lìn. — Abbondante ovunque. Torcegno [Oost.]; S. Lugano 

Trodena, I^jano (Ecch.); Badollo, Trento, Negare, Caldaro (Bert); 
Vezzano (Tonelli); Doladìzza (Ecch.); Rovereto (Zeni), 
var. vestila Emery. — Trovata da me nei conlorni di Trento e a 
Torbole, e dal sig, Tonelli a Vezzano. 

Mopdelltstcna Costa. 

1. abdominalìs F., (/ TentraUs F. — Piuttosto rara. Caldaro (Beri); 

alla Pama e a S. Lugano in Fiemme, molti individui a Doladìzza 
(Ecch.). 

2. HeuwaldeggiaiM Pdnz., bnuuea F. — Parecchi individui a Caldaro 

e uno a Borgo (Bert.), L'esattezza della denominazione mi venne 
confermata dal sig. cav. Bandi. 

3. humeralU Lin. — Meno rara della precedente. Caldaro, Trento, Ci- 

vezzano (Beri); Oondino (Gob.); Doladìzza (Ecch.). 
var. lateralis 01. — Trovai pochi esemplari nei contorni di Trento. 

4. pamila Gyl)., pusilla Redt. — Gredler la riscontrò presso Novaita- 

liana e nei contorni di Bolzano e di Leifers. Trento pochi esem- 
plari, al lago di Fornace, sul biancospino fiorito (Bert.); Cavalese 
(Gob.). 

5. brevicanda Boh. — Alcuni esemplari a Trento (Bert). 

6. tmcaBS Germ., grisea Muls. — Nei contorni dì Trento, non frequente 
(Bert.); Condino (Gob.). 
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Gyll. — La rinvenni più volte nei dìatorni dì Trento, a 
Morì e a Nogarè, però ìn numero limitato di esemplari. Vezzano 
(Tonellij; Torcegno (Coat.); Trodena (Ecch.). 
inidea Mnla. — Un esemplare di Vezsano, favoritomi dal sìg. To- 
nellì, pare doversi rapportare h questa specie perchè è più stretto 
di corpo ed ba le incrsìoni della tibia più corte che nella pumila. 
lt. infima Mais. — Rinvenni pochi esemplari nei dintorni di Trento. 
Costa. — Rara a Trento e a Civezzano (Bert.]. 



Anattpis Oeo£froy. 

I. Gfloffroji Muli., humerftlis F. — Non rara nei dintorni di Trento 

anile siepi fiorite. La presi pure a Rìvn e a Civeizano. Torcegno 
(Cosi). 
£. macnlata Pouro. — Molto abbondante a Trento e Civezzano sul fras- 
eÌDo e sul ligustro florìto. Caldaro, Mori (Bert.); Torcegno (Cost.), 
presso Rovereto (Ros.); GiDdìcarie (Gob.). 

3. froDtalia Lin. — Ovvia al piano e sul monte. Rovereto (Rob.); Ter 

oegno (Cost.); Trodena [Ecch,); Trento, Caldaro, Givezzaiio (Beri), 
var. lateraìis Fabr. — Dintorni di Bolzano (Grdl.); Corsica (Damry), 

4. thoTAoiea Lin., confbaa Em. — Torcegno (Cost.); Civezzano, Negare 

(Bert.). L'aveva per l'addietro confusa coll'A. Ck)stae che le è affine. 

5. rofietdlù F. — Non frequente a BedoUo, Nogarè e Trento (Bert.). 

6. policuia Costa. — L'ho presa a Trento sai fiori del sommaco. 

7. sabtestaCMi Steph. — Molti individui nei contorni di Trento (Bert. 

8. 0ava Lin. —Comune sul fiori di sambuco e di altre piante. Torcegno 

(Cost.); Trento, Nogarè, Caldaro, Civezzano (Bert); Trodena (Ecch.); 
lago di Caldaro, Rovereto ecc (Grdl.). 

9. melanoBtoiiu Costa, moBilìconiù Muls. — Assai raro nel Bolzanese 

[Grdl.). Diffosa in tatta l'Italia. 

10. Coatae Emery, diorsoica Costa — Tengo nella collezione tre esem- 

plari da me presi a Trento. 

I I . rafilabm G7II. — Torcegno (CosL^ Trento, Caldaro, Nogarè (Bert.); 

Trodena, Fontane tredde [Ecch); Val Lagarina (Zem). 

Sitar ia Mulsant. 
12. latiuBeola Muls. — Nogarè sull'edera fiorita, non rara; Trento, sulle 
siepi (Bert.). 
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«• Mula- — Trenta, rara (Bert.); sul monte Baldo (Dalla Torre). 
Muls. — Pigliai molli esemplari presso Trento. Pejo (Bert.). 



RHIPIPH0R1DA.E. 
Rliipiplioru»4 Fabricius. 

iB Lio. — Un esemplare presso Ried nell'Oberinnthal, Tirolo 
trionale (Zerzer). Vive indubbiamente anche nel Trentino, 
dosi in tutta l'Europa nei nidi sotterranei di vespe. 

MELOIDAE. 
Meloe Linneo. 

iMens Lin. — Non raro; varia in grandezza da I '|jat 3 '|,cen- 
i. Torcegno (Cosi.); S. Lugano (Eccb.). In primavera al lago 
}pio, a Pannone, Tenno, Trento, Nogarò ecc. (Bert.); presso 
eto ,(Zeni); Borgo (Ambrosi). 

neus Muls. — Nell'ultimo catalogo di Coleotteri d'Europa, 
10 e Armenia russa del 1891, è messo come gìnoaimo del 
Tobeus, pure io la ritengo una varietà ben distinta tanto per 
teggiatura del torace, più lieve, quanto per le rugosità delle 
molto più fine, talché a occhio nudo sembrano quasi liscie; di 

superficie delle medesime, del torace e della testa è pres- 
opaca. 

vidui a Doladizza in Flemme (Ecchelì). 
I Marsh. — Lo ritengo il Meloe più comune nel Trentino, 
acontrai a Trento, al lago di Loppio, a Mori, presso Be- 
icc. 8. Lugano (Ecch.J. La punteggiatura della testa e del 
. nonché la rugosità delle elitre, non sono sempre costanti; bo 
ato che si fanno vieppiù marcate negli esemplari più grossi. 
lù Oliv. — Piuttosto raro. Un esemplar» fu raccolto da Go- 

a Primiero; EccheJi ne trovò più individui a Doladizza in 
le. Rovereto (Zeni), 

nalis Grdl. — Più tinnente verso il piano. Trento, Colle 
Eiocco, Givezzano (Bert.); presso Storo nelle Qiudicarìe, d'ot- 
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tobre (Gob.); Bellamonte (Gob.); Rovereto, ai Dossi dt Vallunga, 
nell'erba, settembre-Dovembre, dou raro (Halbh.)- 
var. laevis Grdl. — Sui colli nei diotoroi di Bolzano, nel settembre 
e perfino ai 2 gennaio (Grdl.). 

4. nrolemia Pali. — Presso Merano (dott. Setarì). 

5. deconu Brandt. — Rovereto, alla riva dell'Adige, nelniarKo(HalblieiT.). 

6. cìcatricosm Leach. — Rarissimo. Trovai no esemplare a Caldaro 

nel maggio, ed altro a Riva; Bolzano, Eppan sulle strade, nell'aprile 
(Ordì). 

7. Tarìegahu Dooov. — Molto raro. Una femmina che trovai a Isera 

depose molte nova, che dopo 8 giorni si svilupparono, ma le larve 
perirono tutte poco dopo nate. Altro esemplare fu preso presso 
Trento dal sig. Olnelder, un altro dal prof. Qredter a S. Michele. 

8. nigosiu Mara, — Ho un esemplare del Trentino senza indicazione 

della località. Eccheli trovf) quattro individui sulla via da Faedo a 
S. Michele, uno di questi ha appena un centimetro di grandezza. Se- 
naie (Lampr.). 

9. scabrìnscalii* Brdt — Un solo esemplare molto piccolo a Civez- 

lano (Bert.); presso Sonale (Lampr.). 

10. brevicoUù Panz. — Abbastanza frequente nella regione montanina. 

Gostesso lo raccolse in numero a Torceguo e Mezzano, così pure 
Eccheli a S. Lugano e Doladizza. Mi occorse a Bedollo, l^o di 
Loppio, Madrano, Civezzano e Negare. Primiero (Grdl.); vai di La- 
dro (Zeni), 



Cerocoma Oeofi'roy. 

, Sohifferì Lio. — Raccolto io gran copia sul Brennero, alla fine di 
giagno sui fiorì nei prati (Rea.); tutta Europa (Cat. di Berlino, 1891). 



Zonabris Harold. 
Mylabris Baci. 

I. florali* Pallas, Tariabilis Oliv,, Fmwwlini Panz. — Rinviensi sul trifo- 
glio, ombellifere e molti altrì vegetali. Va seggetta a variazioni 
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'asveraali, che talvolta si riducono a macchie divìae 
greto (ZeniJ. Molti esemplari a S. Lugano (E^»sh.). 
rm. — Trovata in numero sui prati alpini sopra Ba- 
io (Bert.)- 

— Nella valle Venosta fu osservata dal dott. Settari 
o e dal dott. Eppelaheim sulla Pieria hieracioidet, 
Veneto (Diaconzì); Piemonte (Bandi). 



Oenas Latreille. 
- Nel Tìrolo merìdiooale [Ros 



Halosimiui Mulsant. 



- Nel Tirolo meridionale. (Informazioni che il profes- 
ebbe da diverse parici). 



Lytta Fabricius. 

Cantharis auct. 

1. — Certi anni si presenta assai abbondante. Io però 
che in numero discreto sai ligastri fioriti. 
x>, Bedollo, Mori, nel giugno (Bert.). 



Epicauta Redtenbacher. 

- Nella valle dell'Eìsack presso la Chiusa e Seis, con- 
ino sulle vigne e praterie (Ordì.); Lombardia (Villa); 
msi). 

Zonitis FabriduB. 

7., iHOlica Scriba. — Presso Villa di Nogaredo, 1 1 mag- 
plari taWAehillea miUefolivm. (Ros.J. 
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I Pali., praeasU F. — Rovereto (, 
Oltrecastello; Yigaluioo, sui fiori del grano 
(Bert.). Non ho mai riscontrato il maschio, 
«K-nuculala 01. — Bolzano mWEcbium sul! 
giagao e loglio, rarissima (Ordì., St«ntz); C 
t^Kmctata F. — Bolzano, sul monte Caloof 
aaìV Achillea tomentosa, presso Formigar 
Veneto (Disconzi); Lombardia (Villa). 

Sitapis Latreille. 



Forst. — Rarissima. Contorni di Bo 
lito sui muri (Ghrdl.); Egna (Meyer). 



PYROCHROIDAE. 
Pyrochtwa Geoffroj. 



I Lìn. — SnI monte Baldo (Ros.); Ti 
zano sull'erba nel maggio (Bert.]; Doladizza 

2. BarratìcoiBÌ* Scop., mbeiu Schall. — Grìgi 

Trento (Bert.). 

3. peetimcomtB Lin. — Rara. Torcegno (Cost.); ' 

Fassa e Borgo di Valsngana (Grdl.). 



ANTHICIDAE. 

Euglene» Westwood. 

Xylophilus Cartis. 



I Kiaew. — Bolzano e dintorni, al pi« 
al lago di Montikl nell'aprile (Grdl.); con 
(Baudi). 
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Kolen., flareolna Mais. — Raro. Mori, Trento e Madrano 
Sul monte Baldo (Czwalina). 
Duv. — RinveDDÌ na solo esemplare a Trento. 
^rdl. — Qredler descrissse questa specie (E&fer v. Tìrol 
1} su due esemplari provenienti uno dai dintorni di Bollano 

da S. Leonardo di Passiria. 
rerm. — Due soli esemplari nei contorni di Trento (Bert.); 
,no (Oob.l. 

Grdl. — Ulten, valle limitrofa alla Naunìa, assai scarao 
ibellifere (Grdl.)- 

[tossi. — Presso Connota mi cadde nell'ombrello un esem- 
attendo una aiepe di biancospino. Fine di giugno [Bert.); 
0, sull'edera, tre individui (Ordì.). 

Gyll. — Caldaro, salle foglie della vite, giagao (Auaaerer). 

Panz. — Lo trovai a Trento, Mori e Civeizano, ma ovun- 
!ÌngolÌ esemplari. 



IVotox.u8 Geoftray. 

US Fald., major Schmidt. — Non raro alle ghiaje del Fer- 
!Sso Trento, sui giovani rampolli di pioppo, nel luglio (Bert.); 
[Cost.). 

I Lin. — Più abbondante del precedente, lungo il Fersìna 
ta, presso Trento. L'ho pure raccolto a Bedollo e a Negare. 
(Cost-). Castello di Flemme (Eucb.). 

I Rossi, cornutu» F. ~ Assai frequente sui pioppi, pruni 
piante, nel giugno e luglio. Caldaro, Trento, Mori, Denno, 
IO, sui cespugli di rovere (Bert), 
tus Schmidt. — Colla specie, assai raro. 



Mecynotai>sus T.afertè. 

Paaz., rfaiiiooeroK F. — Lo raccolsi in gran quantità a 
vagliando gli avanzi dell'inondazione dell'Adige, fotti tra- 

in casa per meglio agevolare le ricerche. Al lago di Garda 
ivera e autunno (Ros.). 
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Formico m US Lafertè. 

Rossi. — Nel Roveretano (Zeni). All'Adige e lago di Garda 
sulla sabbia (Roa.]. A Riva, sotto le %lie del verbasco, in ppima- 
vera, a Trento nei rigetti dell'Adige (Bert.). 

Anthicus Paykuli. 

1. huiniUs Qerm. — Un esemplare di dubbia provenienza, ch'era con- 

fuso con altre specie, è probabilmente di Mori. In ogni modo que- 
sta specie si trova senza dubbio nel Trentino, essendo stata osser- 
vata nella Pusteria da Rosenbauer, e da me in gran numero al 
Lido di Venezia. Comune in tutta Italia. 

2. floralù F. — Al lago di Oarda e all'Adige coH'A. antherinm (Ros.); 

Mezzano (Cosi.); Trento, Nogarè (Bert.); Oondino (Gob,). 

3. Sclmndli Ros. — Presso Ala (Ros.); Trento, negli avanzi dell'inonda- 

zione, non raro (Bert.), 

4. 4-giiHatua Rossi. — S. Giacomo presso Bolzano al piede dei salici, 

nel settembre (Hausm., Lampr.); Ora, negli escrementi essiccati 
(Derold.). 

5. lB*[KduH Rossi. — Al lago di Garda (Ros,); Trento fra gli avanzi 

dell'inondazione, Nogarè, tra l'erba alla base d'un muro (Bert.); Con- 
dìno (Gob.). 
G. utberinuB Lin. — Nei campi al lago di Garda, molto raro (Ros.). 

7. flav^tes Panz. — Al lago di Garda, molto raro (Ros.). 

8. MdUari* Schmidt. — Trovato a Trento assieme alt'X. Schmidlii ne- 

gli avanzi dell'inondazione (Bert.). 

9. htoiconiÌB Scbmidt. — A Trento, raro (Bert.). 

10 bimaenlatau III. — Il sìg. Betta trovò a Trento un esemplare privo 
della macchia nera snlle elitre. Fu pure osservato nella Lombardia 
(Villa). 

II. MiUtiu Fanz. — Trento all'Adige, molto raro (Bert.). 

IS. bseictus GLevr., leuiatae Rosh. — Abbondante nei contomi di 
Trento snlla Oeniala radiata, cosi pure a Caldaro, Mori, Ronzo e 
Civezzauo (Bert). Nei dintorni di Rovereto (Ros.). 



j.Goo»^lc 



— 364 — 
13. veniuliu Villa, onifaKMtos Schm. — Rovereto (Ros.)- Nella vai 
d'Adige, sall'erba, edera, Helianthetnum ecc. (Ordì.). 

Ochthenomus Schmidt. 

1. uiiir«sciatau Bon. — Venne catturato da Prapporti nei dintorni di 
Rica. Raro a Trento (Bert). 

1. tenuicoUù Rossi, Binata* Kr, — Al Leno presso Rovereto e al lago 
di Garda, nel maggio e giugno (Ros.); Trento, Givezzano, non fre- 
quente (Bert.). 



OEDEMERÌDA.E. 
Calopus Fabriciua. 

1. ■erralìeonns Lin. — Specie alpina, molto rara. Presso Senale [Aiia> 

serer); sui monti sopra Torcegno (Coat.); S. Lugano (Ecch.); sai 
monte Lavorai in Fiemme e monte Como nella valle di Daone (Gob.). 

Xanthochpoa Schmid t. 

1. canùolifla Gisti, — Insetto notturno secondo il prof. Qleder. La tro- 
vai a Madrano sui fiori del Laurus ceratus e sul ciliegio, a No- 
garè sulla vite selvatica, a Bolbeno sa d*una siepe nel luglio. Presso 
Caldaro e Borgo di Valsugana (GrdL). 

S. gracìlis Schmidt. — Riscontrata assai scarsamente nei dintomi di 
Bolzano da Lippert e Qredler. Piemonte (Ghiliani). 

Anoacodes Schmidt. 

1. niGTentrò Scop. — Comune nel Trentino, sai sambuco, sulle ombelli- 
fere ed altri vegetali. Rovereto e Bolzano (Ordì.); Torcegno, Mez- 
zano (Cost.); abbondante in Fiemme (Bcch.); Trento nei prati. 
Morì nel luglio. Cadine (Bert.). Fra le mott« variazitmi cui va sog- 
getto piacemi accennare un maschio di Doladisza colle «Utre nere 
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meno uq esile cerchio gì allo- testaceo iator 
femmine, una di Trodena e l'altra dì Trent 
ficìe inferiore del corpo affatto neri, 

2. nstiilata P. — Bolzano (Ordì.); Noraitaliana ( 

nel Trentino. Zeni la riscontrò nella vai Lai 
una femmina da me presa a S. Lugano, la 
ramente testaceo-scure e manca dell'orlo ne 

3. media Grdl. — Contorni di Bolmno e Moena 

[Lippert); Trodena Aae (fnf (Eccb.); Cavalea 
dei due (f(^ di Trodena inclino a ritenerla 
sei (^(^ finora conosciuti non sono, a mio i 
né alla uslulata perchè mancano dell'uncino 
del femore medio, né alla fulvicoltis perchè 
specie susseguenti si riscontrano elitre di ce 
i maschi di Trodena hanno il torace lutto ; 
troverà una coppia potrà sciogliere questi 6 

4. (nlnoollis Scop. — Torcegno e Mezzana (Oost 

dori); S. Lugano (Ecch,); Valsugana, Cismo 

5. ruficoUia F. — Riscontrata da Gobanz a Gom 

6. TÌridipe> ScbmidU — Pigliai un maschio nei ' 

7. azarea Schmidt. — Ala (Pizzini); Trento, Cai 

valle di Fiemme, rara (Scch.). 

8. alpina Schmidt. — Abbondante nel Trentino i 

orti, sulle cipolle fiorite, sul frassino ecc. 
(Ros.); Torcegno, Grigno (Cost.); Civezzano 
gione alpina malgrado il nome datole dall'auti 
che due individui raccolti da Eccheli nella * 

9. adiuta Prnz. — Citata da Reitter come di Bolz 



Asclera Schmidt. 



. coemlea Lin. — Non rara sui fiorì e cespugi 
drano (Bert.); Fiemme (Ecch.); nel Rovereti 
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Oacomera Stephens. 

Drt/ops Fabr, 

. femorate F. — Trov&ta da Orai al Varane, presso Riva, nell'agosto, 
su di un maro, o da Gobanz a Castello io Flemme. Ai masi Agitai 
In Pìemme un esemplare (Bccb.). 

Oedemera Olivier. 

. podagrariae Lin. — Abbondante salle ombellifere, salle spiree, negli 

orti sui fiori. Sulla Mendola (Ros); Torcegno, Menano (Cost.); in 

Flemme (Ecch.); Nogarè, Trento, Caldaro, Madrano ecc. (Bert.j; 

Rovereto (Zeni). 
;. ùmilis Schmidt. — Rinvenuto un maschio a Trento (Bert.). 
I. fiaresceas Lin. — Torcegno, Samone (Cost); Nogarè, nel luglio, 

BedoUo (Bert.); Trodena (Ecch.); Campo (Frapporti). 
. Kibalata 01., marginata F. — Venne catturata da Gobanz a Condino, 

da me a Trento e nella valle di Pine. Torcegno (Cogt.); Trodena 

(Ecch.). 
: Iriatìa Scbmidt. — Rara a Torcegno e Mezzano (Cost.); S. Felice 

nella Naunia, di giugno, non rara (Anaserer). 
, Bolrilù Scop., coerulea Lin. — Ad Ala, negli orti sui Dori, nel giugno 

(Ros.). Rara a Riva (Bert). 
. atrata Schmidt — Due maschi nei dintorni di Trento (Bert.). 
. flavipe* P. — Specie comune in tutlo il Trentino, massima sulla 

bassa fioritura, sui cespugli ecc. Rovereto (Ros.); Torcegno (Cost); 

fiedollo, Madrano, Trento (Bert.); in Fiemme (Ecch.), 
. aniuilata Germ. [Slenaxis]. — Rara a Torcegno nella Valsugana 

(Cost.); presso Bolzaoo, nel giugno (Hausm., Grdl.) Cavalese negli 

orti (Gob.). 
0. viresoena Lin. — Rovereto (Ros.); Mezzano, Torcegno (Cost.); Be- 
doUo, Pejo (Bert.); S. Lugano (Ecch.); Bolzano, Rovereto (Ros., 

Grdl.). 
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lurida Marah. — Frequente. Torcegno (Cost.); S. Lugano (Ecch.); 
Trento, Civezzano (Bert.); presso Campo nelle Giadicarie (Frapporti). 



CSirysanthia Schmidt. 



I I.in. — Non rara sull'erba. Samoae (Cost.); S. Lagano 
laghi di Frani, Doladlzza, Fontane fredde (Ecch.); valle di Cadino 
(Bert); Naunia superiore (Grdl.). 
2. Tiridia Schmidt — Contorni di Bolzano negli orU e vigneti (Ordì.); 
Bolbeno (Bert.); Salorno (Frapporti). 



PYTHIDAE. 

I^ytho Fabricius. 

1. iefttM&am Lin. — Molto raro. Presso Noraitaliana (Lìppert); Yat di 
Lagorai in Flemme, aprile (Gob.). 

Lìssodema Curtis. 

1, t-purtnlaluni Mreb., deoliooUe Qyll, — Rinvenuto una sol volta da 
Eccheli a S. Lugano. Nals nella vai d'Adige, maggio, presa nel 
volo (Grdl.). 



Salpili g^us Gyllenhall. 

1. ater Payk. — Trovato da Gobanz in Val fredda e presso Predazzo, 

da Eccheli a S. Lugano. 

2. oaslanens Panz. — Molto raro a Trodena (Ecch.). 

3. nnitilatiu Beck., virescena Mula. — Nella Valsugana (Gobanz.). 

4. foveolatua Ljungti. — Riscontrato da Gobanz e da Eccheli nella vallo 

di Flemme. 
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RhiBOsimuB Latreille. 

is Lìd., roborì* Fab. — Torcegno (CoBt.J; Trodena e Dola- 
i (Ecch.). 

•IrU Fab. — Mezzano (Cost.); Trodena, sui tronchi di faggio 
posano aul terreno (lilcch.)- 



Mycterus Olivier. 

oaoides F. — Lo riscoutrai frequente presso Caldaro, a Be- 
) e Nogaré, di aolito sul ligastro e sai frassino fiorito. Ca- 
ia (Eccb.); Sonale (Aasserer). 

{Continua). 
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rive preslatog-li dal prof, Geitro, vedasi questo 



ipecie del geo. Triionia OeoR. (Myceiophagus Hellir.). 
XI. Palermo, 1893. 
iltulonie e prende il nome di T. sicida. 

L. raa in Birmania etc. XLIV: Liit of the Cara> 
:Jv. Stor. nat. Genova, Ber. 2.* voi. XII. Genova, 189?, 
(omologo, manda innanii all' importante laToro una 
1 quanto rilevante sia stata ancia per i Carabici l'opera 
■i troiate sono MO, Tali specie per la metii sono nuove. 



i raccolti nel paeae dei Somali dall'Ing. L. Bricchalti- 
ut. civ. di Star. nat. dì Genova ser. 2.' voi. XII. Ge- 



la piccola collezione, ben 6 ^ 



L. Fea in Birmania ecc, XLVll; Commeutarius se- 
n Burma et Tenaiserìm a L. Fea cotlecti*, — Ann. 
[enova, «er. g.* voi. XII. Genova, 18M (con ine). 

l'isola di Engano, raccolti dal dott. Elio Modigliani. 

US sur le moeurs dea Pagures, faile» au laboratoira 
lait-la-IIougua etc. — Bull. Soc, philomatique Paris. 



i pag. 310; Adattamento dei Paguri. 



Itomraen einer Giftspìnne (Chh-ojianihivu 
id. — Verh. Naturb. Ver, d. prems, Rliein 



M. Eug. Simon au VeneiueLi; Cherueles (Pseudoscor- 
oc. Eni, France voi. LXI. Paris, 1891. (con 4 tavole), 
naie, cbe trovasi nell'America meridionale e lavora 
i genere, descrive in questa memoria molle nuove 

ì preceduto da una classilicazione dei Pseiidoscorpio- 
[uadro. L'ordine viene dal Balza» diviso in due sot- 
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'.iMER*NO L. — Hicerclie intorno alta fona as»oluUi dei muscoli dei Crostacei 
decapodì. — Boll. Musai Zool. ecc. Torino, voi- VI. Torino 1891. — Rias- 
Buiilo in Areh. ilat. de «ioli^ic, I. XVII. Turin, 189?. 

\nDÌ:iE K. — Viaggio di L. Fea in Birmouia ecc. XXXVI: Klaléridei ree. en 
Birmanie en 1888 par M. L. Fea. 2." arlicle. — .Annali Mus. ci>. Stor. 
nal, Genova, ter. 8.=. voi. X. Genova, 1890-K. 

■AsuÈiE K. — Elat.>rid<:^s i-ecucillie par M. Modiglia 
mai ei Juin 18S1. — Ann. Museo civ, Stor. 
Yol. Xil. Genova. 1892. 
Sopra 15 specie di quoi-to gruppo rijiorlale dal Modigliani, ben 10 ^odo nuove. 

Iandkze e. — Viaggio di Lamberto Loria nella Papuasia orientale. VI; Klatùrides 
ree. par M. Loria en 1889-91 dani la Nouvelle (iuini^e meridionale et ri-- 
gious voisines — Annali ecc., come sopra. 



Sono il Phi/loplUM li/cii, lui Lycito", fHropafum; il P. CariitU, sul Qaercus 
tt'.giloi>s P. r:ffutii~^, «ul Salix dapkitoido, dove produce l'Erineuiìi rffusum. 

Costa A. — Lezioni di zoologia accomodate principalmente ad uso dei medici. 
— 7.» Edizione, con 20 lavole e con fii;upe nel testo. Napoli, 1892. 

Costa .\. — Sugli elTellì del veleno dello Scorpione tunisino {Biithus lunetatiut) 
nell'uomo. — Rendiconto dell'Accademia delle Scienze ecc. di Napoli, 
ser. 2." voi. VI, anno XSXI. Napoli, 1892. 

Il chiarissimo entomologo narra come presso Tlemcen foiise punto da nn Bulhut 
luiKlinxii nei polpastrelli, prima del pollice destro, poi di quello sinistro. All'in- 
fiiori dei soliti fenomeni locali, che p^rA non si estesero oltre il rar|>o, provò per 
pili ore curiose sensazioni dì freddo. 

< Stando in piedi, egli scrive, ]>areami che le jiiante poggiassero sopra lastre 
di gbiai^cìoi se sedevo, sembrava che le mutande su cut pogglavan U cosce fosseio 
state bagnate in acqua frcdiia; sul viso avvertivo quella sensazione rbc sf ha 
lorcbÈ si cammina solto la caduta di neve acicolare. • 

Il giorno appresso, queste sensazioni, in seguito alla puntura subila dal polpa- 
strello deslro in prossimiti'i della ferita dello acorpione, per opera della Sedia in- 
teratincla, Kl. cessarono coma per incanto, e ce.sssrono anche affialto i fenomeni 
locali, i quali Intlavia perdurarono nel polpastrello sinistro, la cui ferita, essendo 
iivvenuta dopo quella del destro, aveva prodotto effetti grandemente minori. 
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a entomologico. — Bollettiuo del Na(urali«la, 



tu Loria nella PejiuitsiB orientale. VI: Hiapi- 
nat. Genova, ser. 2.* voi. X. Genova, 1890-92. 



fiali per lo «tudio del genere Jchthym 



i raccolti nel paese dei Somali daiU'Iog. L. Bric- 
Mus. civ. Stor. nat. Genova, aer. 2.» voi. XII. 



M nuove. E nuovo anche un genere (Sepidioptix\ 
ae di Engano, raccolte dal dolt. Elio Modigliani. 



te in Birmania dal Fea nei nidi di Termiti e di 
risultali, la scoperta di un nuovo Chaetopislhfs, 
i lermiticola. Altri insetti trovati nei nidi di 
•jììtdonia, e due bellissimi Eteromeri • di forma 
!ro a primo aspetto come Ehi/sodiiìae. probabil- 
i una nuova ramiglia o sottofamiglia. » 

Memoria sulla Società dei Termiti. — Adi della 
!0nll. voi. I. Sem. 1. Roma, 189£. 

«He apofisì metaaternali nel Dytiscvi mat-gi- 
ol. ecc. di Torino, voi. VII. Torino, 1892. 

nella Vnltravaglia. — Boll. Mui. Zoil. eco. dì 

1892. 

'izions ed alcune noie Iiiologiche su dieci «pecie 



motus Camerano e Analota Brunner. — Bol- 
)rino, voi. VII. Torino, 1892. 
deve essere idenlilìcato al gen. Aaoneonotut dì 
omprendere ì'Omalota apenninigena Targioni 
I Ghiliani di Camerano. 
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■pecie annoTarate io quasla memoria ^ nuova p^r la 
I Eono quasi tutte (9 sopra 11). 

un Catalogo metodico dei principali e piii comuoì 
I della Sardegna. — Boll. Snc. rom. par gli Stodi zoo- 
, 1892. 

nnìbut, dal giunto di vista acientifico ancke questo b 
;iene molti Domi aardi; e par quanto ridenti Scagiona 
speci/tci, possa qua e lù, appunto per la poca att«ndi- 
ibia, tuttavia il loro ìniieme costituisca un contributo 
tica zoologica volgare sarda. L'A. stesso del resto pro- 

punto di vista. 

1 di L. Fea in Birmania ecc. LI: Descrìption of ilie 
cìfS or the l'hytophaifOBs Coleoptera obUùnad bv Signor 
- Annali Mus. civ. ecc. di Genora, serie 8.' toI. XII. 

lezione dei Coleotteri fitofagi Talla dal Fea, e che appar« 
Iella priua giA pubblicata dallo stesso autore. Di 1$7 



, dei fiori di Ajvffa chamaepityt 
z. Botanica llat. 189!. n.' 9. 
i ad una A'phondijlia. 

a dillero-CBcidio dell' Eryngium amethyìtitium L. — 
189K. n.' 9, 
le quella già noto dell' £. camptiii'e, alla Lasioptera 

I d'Insetti. — Boll. apr. veronese, anno 11. (con fig.). 
iquatica Linné, caduta in gran numero nel dlcem- 
Valeggio, 



e delle Pelose o Rughe dei mur 



la Lilhoaia caniota. 



lo ragionato degli insatli della provincia di Verona, c( 
nsetti utili e rimedi per combattere quelli dannoai a 
ead. Agricolt. Arti e Commercio di Verona, «er. '< 
, 1891. 1 Tol. in 8.* 
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mi, ami soiipriraer»i, come Jevono iopprimers 
s. Deveii, cioè, ritenere 


igeo 




Campontia eruciformU Jonhit. j 


■•"- 


(I Meig, iHtoo 


Pì-oboscistonia peUvcem Ssco. I.»iiv* Conthi 


.fi„> 


ieornU Meig. 


Bra,i,hiuriis vel Campontia — Proboacislcm 


» 





fra i Ditteri culicirarmi. 

Le surriferite cote, *d altri simili esempi riferentisi ad altre lerie di animali, 
(li larve coniìderata specie distinte, anche di generi e ramiglie diversisaime, haaao 
indotto l'A, u opportune caosiderazioni ODomastiche, ossia a comiiilerazioni riferen- 
lisi alla nomenclatura. V, conclude nella seguente maniera: Deve farsi eeceiione 
alla leggo di priorità per la Domenctalurn degli animali a migrniioiiì, a metamor- 
fosi, a generazioni parallele uguali o dissimili, quando uua porte dell'animale o la 
larva è stata considerala erroneamente come intero e adulto e nominala prima di 
esso, quando mascbio e femmina o T ibrido hanno ricevuto nomi distinti. In tutta 
queste eccezioni deve avere la preminenza il nome più comprensivo, il nome della 
Jorma adulta o sessuata, e li possono aggiungere fra parentesi quei nomi i quali 
completino biologicaments la notazione, preponendo ]>arole abbreviate, che indi- 
chino le altre forme, od interponendo segni algebrici, ove trattisi di «essi diversi 
o d'ibridi. (FicALnt, nel MonÌto'-c zoologico). 

PococK R. 1. — Viaggiodi L. Fea in Birmania ecc. XXX et XXXI. On the Myrio- 
. poda of Burma. Pt. 1 (X.^X), Report on the Oniscomorpha eollecied by 
sig. !.. Fea, by Mr, E. W. Oalea and by ihe late sig. G. B. Comotto. — 
Pi. 2 (XXXI) Report upon Ibe Chilopoàa collected bj sig. L. Fea and 
Mr. K. W. Oates. — Ann. Mus. eiv. St. nat. atc, ser. 2, voi. X. Ge- 
nova, 1890-98. (con ine). 

l'ococK R. 1. — Rea i.igueticae XV: Dcscriptioii of a new species of Polydetmut 
from Ligurin. — Annali eto. come aopra. 
Trovalo a Bnialla dal sig. Oldlìeld Thomas: prende il nome di PolydesmHs 
Lattvar, essendo dedic.ito alla degna consorte del March. Giacomo Doris. 

» (ro«(.). - Il Nat. «cil. 



E. — Altri due nuovi Curculionidi di Sicilia descritti dal sig. J, Desbro- 
^hers des Loges (dal Pr.-lon, apr. 1S9^). —Il Xal. Sicil. anno XI. Pa- 



Prendono i nomi. di Meira siru 
alla It/iiscrohs, l'aUr.) all' insulari 
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■cientiflchs miKt'rn* degli aDÌmali fìguralì nel 
Cujiaiit. — Il Nm. sicil. ana. XI. l'alermo, 1S9S. 

(lorulo al bruco della Acheronlia airopot, — Boll. 
. I. Roma, ISSe. 

ico e to|iogi'afico dei Curculionidi di Sicilia. — 
lìerino, 1892. (eont.). 

ologia eicnla. Nota V. Olì Hyperini (Capìomonl) 
icil. anno XI, P.iìemo, I8S2. 

Ita Blanchai-di, nouvelle espèce de cocheaille dii 
I. da la Société zoolog. de Praace pour l'annòe 1892. 



malesi e papuani. Parte IV, Ragni tlell' ludo- 
eccari. 0. Doria, 11. Forbes, J. G. H. Kinborg e.i 
lei Muieo ci», di S[or. iial. di Geiioia, Ber. 2, 

Parie IV defili «ludi sui ragni malesi t papuani 
t (anno XXII, p. gtó). 

■d ultimo, comprende lo famiglio non pubblicate 
Citlgradi ed i Salligradi. Si chiude con un »|nadro 
ino al Dicembre Wj neir Indo-Maloiia (ecceituate 
, e con Vindice iilfabetìco di ambediia i .olumi. 

G. Cav. 
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Martjn I. — Sur ta reipiratìoti des larvei de Libellules. — Bull. Soc. philoraa- 
tique de Paris, 8.' ser. t. IV. Paris, ÌS9S. 
Le lan'e di libellule ree[iirano l'aria direttamenie aedianle l'ampolla retiate, 
sulte cai pareli, come ò noto, si stendono delle Iran chi e- tracheali. Secondo ogui 
probabilità quetto apparecchio serve tanto per la respiraiione nell'acqua quanto 
per quella nell'aria. 

OaTBH S*CKEH C. R. — On ibe cbaracter* of three divisioni ol Diptera: Memo- 
rerà vera, Nemocera anomala and Eremochaela. — Beri. Bntoni, Zeit. bd. 
XXXVII, Perl in, 18P2. 
Scritto motto importante per la ci «sai ficai io ne generale dei Ditteri. Non vieo 
qui riassunto per le fondale iparanie che l'egregio nostro consocio tratti lo stesso 
argomento Ìd un prossimo fascicolo del Bollettino. 

pREUDBOHiiB DB BoHRE A. — Maierìaux pour la Faune entomolt^ique de ta pro< 
TJnce d'Aurers. Coléoplires IV Centurie. — Pruielles, Mayolez Ijb. edit. 
1S9I. 1 opus, di pag. 58. 

PRBUDBOiiMe CE BoBRt A. — Note sur VAmara coivexìor Steph. ou continua 
ThoniE, — Compt, reudus Soc. Entom. Belgìque. SéanceT novembre 1891. 

Pnt.DDDOMHE DB BoRnE A, — Sur le nouvalle ouvrage de U. L, Qanglbauer (Die 
Kiifer VOD Mittet-Europa, 1. band. i^mù. Carahoidea, Wicn, Qerold, 1892.) 

— Aonales Soc. entom. Belgique, t, XXXVl. Bruietles, I«92, 

FL'TKAn FtL, — La ratsemblance protectrice chez lea Lépìdoptéres europ^ens. — 

— Le Naturaliste, novemLrc 1891 (con incìs,), 

I pareccbi esempi illustrati dall'A. bastano per alTermare con luì che ■ si l'on 
prend la peine de faìre le releié des cheailles et dei cbrysalidés que cachent 
nux yeui de leura ennemis le couleur, la forme, l'aspect du fourreau, on nrrive 
à ceite couclusioD: qu'il n'v a |ieut étre pas un Seul de noi Lépidoplèrea qui, au 
moina sous Tua de ces Irois diau auccessifs, n'ait recours à une ra^aemblance 
protectrice plus ou moins compUte, > 

Plate.m; Fùl, — La Rassemblance protectrice 
faite eie, Acad. Royale de Belgique. 3.' si 

Lo scopo di questa lettura era quello di dimostrare clie i renomeni di rasao- 
roiglianza prolettrice non sono rari e sparsi qua e là nei paesi caldi e quasi ecce- 
ziooali nelle nostre latitudini, ma cbe, al contrario, il fenomeno \ generale, sia 
rispetto alle Torme sia rispetto ai luoghi. 

Inutile aggiungere che lo scopo viene pienamente ottenuto ed in modo geniale. 

Citiamo pareccbi degli ordini di fatti dai quali si desume la generalità, della 
rassomigliania proletlrice nei nostri paesi. 

Imitazione protettrice e cangiamento dì colorazione negli anfibi e nei pesci. 
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StMPM E, — Deicriptioni d'e»pii:es et de gerirei iiotiveaui da la familSe des Avì- 
cularidae. — Aiinalew Soc. Ent. France, voi. LXI. Paris, 1892. 

TuRs.iNi T. — Ueber die Theliphoniden aus den Sammlungeo eìniger ruxxiteher 
Mui>eum. — Horae Societ. entom. Rossicne. t. XXIV (con Ut.). 

WiLKiNB. .\. — ProiK>silion d'un» nouve 
d'IiiseetK eoDtre te^ì aiinques de I 
Rossicne, voi. XXH'. 
Oin'jiglia coprire con faRcie rootiiU di Romina elastica le commettiture della 
Rcatola col coperchio. La gomma si adatta ]«r modo che la chiusora riesce 
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Culei [lipiens, Linn. 76, 131. 

— pulicaris. 280, 881, 282, 283. 

— puUcarius. 278, 280. 

— reptans. 278, 280. 281, 2«2, i 

— Richiardii. 269. 
— rusticus. 283. 

— spalili palpi s. 26ì>. 

— stóreoreus. 278, 282, 283. 

— trifurcatuB. 280. 281, 284. 

— variegatiis. 281, 282, 283. 

— vulgaris. 276. 
Cjcbpadia. Ha. 
Cjcloaa. 239, 213. 
Cj^closwina eUgan». 21)1 i. 
Cylindrocera. 66, 
CjUenia. Lalr. Mi. 136. 

— maculam, Lalr. 104, 136. 
Cyniplies, Casta A. 7S. 

— inolesiii. Costa A. 75. 
CjphBgogus. 158, 159, 19). 

— Parry 32, W, 41. 

— ap])endiculatu3, Fairra, iO. 

— costi pe 11 nÌB, Faina. 40. 

— sculptilis, Fairm. 41. 
Cyphagoniis. 41. 
('yriodoulus. Kirsch. 4!*. 

— lineatus, Gylk. 49. 
Crrtaracbnie. 239. 
Cjrtoma, .Vjn. 113. 138. 

— spuria, FU. U3, 138. 
Cjrloneura, Mcq. 144. 

— aesimilis. FU. 144. 

— honorum. FU. 144. 

— pabulorum, FU. 144. 
~ jiascuorum, Mgn. 141, 

— pilipes, Rndn. 144. 

— sUibulans. FU. 144. 
CjrtopLora. 231. 

— Opuniiae. 383. 



Da8Ìp<^on. IIXÌ. 

— Rndn. 107, 

Dasjlobus urgeniaLua, C'it. 91. 
DfLSvops. Rndn. 142. 

— lasfbpbthalmuB, Mcq. 142. 
Dasjphora, Detv. 144. 

— pratoruiii. Mqn. 141. 
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Dasypogon. Mgn. lOfi, 137. 

— dittdenia, F. 137. 
Dasjplera, Schin. 77, 1^. 

— Doduloan, Mcq. 77, 135. 
Declicus verrucivorus. /,. !>0. 
DefiUppia, Lioy 101. 
De Geeria, Mgn. 145, 

— HepanilB, Mgn. 14Ó. 
Deltocephalus Ecclielii. 373. 

— slriatus, L. R». 
_ _ vor. ;• Ffrr. 8». 
Dendani». Lalf, 20f>. 
~ coarcticoUis. .Vul*. 2t)Ci, 

— Iristifi, Rotai £06. 
Denops, Slev. IM. 

— albofascìatiiB, Chcy. 193. 
Dentaria. 114. 
Dermawbia. 96, 313, 314. 

— cyaniventris. 314. 

— noiiali». 314. 
Dexiofloraa, Rndn, 144. 

— europaea. Egg, 144. 
Dìaen globosa, Fabr. 91. 
Uialìneura, Rndn. 105, 137. 

— eximia, Mgn. 105. 
Dìantlioecia catiai 
Diaperin, Geoffr. 

— boleti, Linn. 208. 
Diaphorus. Mgn. 120, 13(1. 

— nigricans, Ugn. 120, 130. 
DiaspÌH. 184. 135. 
DiaslatB, Mgn. 14U. 

— olisourella. Flt. 140. 
Dicera, Lioy 82. 

Dicranellra Monlandonì, Pìtlon 84, 

80. 
Dicranoniyia O.-Sack. Schin. 79. 
Dictenidia, Brulle 82. 
Dictyna variabilia, C, K. 90. 
Dilopliua, Mgn. 71, 134. 

— feraoralua, Mgn. 72, 134. 

— Tulgaris, Mgn. 71, 115, 134. 
Dinodenis, S/epftitn*. 203. 

— substriatua, Payk. 203. 
Dioctria, Mgn. lOfi, 137. 

— flavipes. Mgn. lOfì, 137. 

— linearis, F. 106, 137. 
Mplai pedemontana. Ali. 90. 

— striolala, Chp. 0». 

— vulgata. L. 90. 
Dircaea. 3òA. 
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Epeir& angukta. Ct. 90. 

— — var. pinetorura, C. K. 90, 

— Bandelìerì, 3S3. 

— Ceropegia, W. 91. 

— (Cycioaa) conl'raga, Thor. 239. 

— oucurbitina, CI. 01. 

— diademata, CI. 90. 

— — var. stellata, C. K, 90. 

— droraedaria, W. 91. 

— (Cji-tophora.) eczematica, Tho- 

ffti mi. 

— hyhophora, Thor. 245. 

— marmorea, C:. 90. 

— (CvcloBa) raicula, Thor. 245. 

— Mulmeineose. Thor. 243. 

— obesa, Thor. 235. 

— (Cyclosa) pellai, Thor. 243. 

— pellai t 245. 

— peppolila, Thor. 237. 

— Schreibersii, Bahn 90. 

— sollers. W. 90. 

— unicolor. Dql. 233. 
Ephebocerua. 154. 
Ephippigera TÌtiura, Srrv. 90. 
Epliippium. 9S. 
Ephydra,PH. 140. 

— breviventris, Lio. 140. 
Ephygrobia, Schin. 140. 

— piurooBa. 111. 140. 

— polita, .Vbj. UO 
Bpiblemum scenicum, CI. 91. 
Epicauta, llediitb. 360. 

— venicalis, Iti. 360. 
Epiclinopterj« Hoffinanni, Beyl.SÌ9. 
Epicoinoneus, .Sen>ionov.geii.55,95. 

— femoralÌE, Senna 55. 
Epidesmia. Rndn. 123. 
Eplnephele janira, Linn. 86. 

— IjoaoQ, Rott. 85. 

— titlionua, Linn. 86. 
Episernus. rftomi. 197. 

— gentilis, Rostnh. 197. 
Epithala«8ius Sanctì-Marci. 65. 
Epitriptus, Lio. 110, 137. 
Krebia aethiops, Etp. 85. 

— epipbron,Kn.var.CasBÌope,F.fS. 

— — var. nelamuB, Bid. 85. 

— Euryale, Esp. ffi. 

— ligaea, Linn. 85. 

— msduia, S. V. 95. 

— stjEne, O. 85. 
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Grebia tyndarus. Esp. 85. 
ErineuDi effusum. 37ì, 
Erioptera, Mgn. 76, 134. 

— Bnrfn. 76. 

— obacura. Mgn. 76, 134. 
Eriphia, Mgn. 143. 

— montana, Sehin. 143. 
EriBtaliB, F. 147. 

— aeneus, Seop. UT. 

— arbaBlorum, L. 147. 

— neraorum, L. 147. 

— pascuorum, Rndn. 147. 

— xepuIchraltB, L. 147. 

— similia, FU. 147. 

— te[ia>, L. 147. 
Eristalomyia, Rndn. 147. 
Ernobiufl, Thoms. Ì99. 

— abietiauB, Gt/ll. 190. 

— abietìs. F. 199. 

— consimilis, Muts. 199. 

— denaicurnis, Mu2i. 199. 

— hictdus, MuU. 199. 

— tnoUis, Linn. 199. 

— nigrinus, SeiiH. 1!»9. 

— pini, AfuU. 199. 
ErrhomeDellua brachypterus, Pi 

8:t. 89. 
EryngiuTn amethystìaum, L. 376 

— caropeatra. 376. 
Erji, Swpft. 319. 

— ater. F. 349, 

— laevis, Kùti. 350. 
Estenoirhinus. 3£, 33. 
Buacanthui ÌDCemiptuB. L. 89. 
Eudìdia gijpbica, Linn. 87. 
Eiiglpnes. IT'«[ro. 361. 

— flaveolus. .Wu(s. 36g. 

— taieralls, Ordì. 3G£. 

— neglectus, Duv. 362. 

— nigrinus, Germ. 362. 

— populnouB, Pam. 36£, 

— pruinoEUB, Kieaa. 361. 

— pygmaeus, ^". 36£. 

— ruflcolliB, Rotii 3611. 

— testaceuB, Kolen. 362. 

— tirolenaÌB, Grdl. 368. 
Eugenia quercinaria, ff/'n. 67. 
EukyphoteB. 190. 

EumeruB, Mgn. 131, 147. 

— ornntuB. .V^n. 131, 147. 
Eupborbia ryparissian, L. IH. 
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Helops, Fabr. S4S. 

— aiurous. Bruii. 349. 

— caraboidsB, Pam. 319. 

— coeruleus, L. 348. 

— coQvejus, Xii«. 34B, 

— deniieatoides, IH. 349. 

— dryadophiluB, MuU, 349. 

— lanìpes, Linn. 349. 

— quitquilius, F. 349. 

— Roasii, Berm. 349. 

— tumidicoUis, AH. 34B. 
Heloui. 379. 
Hem^rodromia, Mgn. 115, 138. 

— oraiorìa, i^ll. 11&, 138. 
Hemilea, Lio. ScAiti. 151. 

— dimidiata, Coita 0. 151. 
Heaperia comma, Linn. Sii. 
Heteromjia, FIl. 140. 

— atrìcomia, Mgn. 140. 

liete roptiWs uaìcolor. Pmc. fiì. 

— sp. ined. Lacord. 62. 
Heiacantha, 99. 
UUara. Afj7n. 114, i:t6. 

— cLorica, FU. lU, 138. 

— quadpLvitlala, Mgn. US, 138. 

— vulnerala, Egg. Ila, 138. 
Hippolflsoa, L. 148. 

— canina, Rndn. 148. 

— equina, L. 148. 
HIrundo rustica. 139. 
Hisophila, Rndn. 11. 
Hiapa (L.) 369. ' 
Holchus «accharatus, L. 166. 
Homales. 57, 58. 

— EoU>e nov. gen. 61. 

— glaher. Kùlbr 61. 

— metallicua, Koìht 61. 
Homalomyia, Jiouché 143. 

— canicularis, L. 143. 

— cilicnira, «ndn. 143. 

— prostrata. Rotai 143. 
Homarua. 317. 
Hopliterrhjnchua, Senna qov. gen. 

21), 30, 3i, 33, 36, 37, 55. 

— Emmae, Senna 30, 55. 
Uoplodoata, Rndn. 9S. 136. 
Hoplogaster, Rndn. 143. 

— moUicula, FU. 143. 
HaplopiMhlua, Ssniw 36,43,95, 253. 

— Doriae, Senno S4, 255. 

— Koll«i, Smna £55. 
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LimnophiU, Rndn. T8, 79. 

— discieoUii, Mgn. 78, 135. 

— ferruginea, Mgn. 79. 135. 

— neinoralÌB, Mgn. 7S, 135. 
Limoaina, Mcq. 136. 

— akka, Rndn. 139. 

— albipennis. Rndn. 139. 

— (erruginala, SUnh. 139. 

— limosa, FU. ,139. 

— ocbripes. Mgn. 139. 

— Bimplicimana, Rndn. 139. 
Limulus. 318. 

Linyphia trìangutaris, CI. 90. 
LiobuDum limbalum, L. K. 91. 
Lispe, Latr. 143. 

— coDsanguinea, Lw. 143. 

— tenlaculata, De-G. 143. 
Liaioderaa, Curtis 367. 

— denticolle, Gylt. 367. 

— 4-pii»tulatiiin, Mrth. 367. 
Listropodia, Kol. 148. 
Lithobius coeculus. 371. 

— hexoduB. 371. 
Lithoiia caniola. 376. 

— complana, Lìnn. 86. 

— Bororcula, Hufn. 86. 
LiUifphanCeg dispar, Dvf. 90. 

— hamatus, C. K. 90. 
Locusta viridioiima, Fab. 164. 

— — L. 90. 
Lomatia, Mgn. 102, 136. 

— laMralia. yfgn. 102, 136. 
LoDChaea, FU. 124, 14S. 

— vagirialiB, FU. 124, 148. 
LoDCb opterà, Mgn. 148. 

— lacuslria, Mgn. 148, 

— lutea, Pt. 148. 
Lonicera \7t0steum. 189. 
Loxocera, Mgn. 141. 

— ichneumonea, L. 141. 
Liicanui Cervui. 192. 
Lnciola. 377. 

Lucilia, Detu. 144. 
Ljcaena Arguì, Linn. 84. 

— ari OD, iinn, 84. 

— aitrarcbe, Berg. 84. 

— bellarguB, Rolt. 84. 

— corydon, Poda 84. 

— icaru», Roti. 84. 

— semiargua. Roti. 84. 
Ljcium europaeum. 372. 
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Merodun rufltibiu*. RitiJii. 1 

— spinipes, F. 131, ]47. 

— tubarculatua, Ihidn. 131. 141. 
Meromjza, ilgn. 141, 

— «altalrix, L. 141. 

— ?ariegaia, A/j/n. 141. 
Meroplìus. Sndn. 141. 
Meiembrina, Mg». 144. 

— meridiana, L. 1^4. 
Mesocoelopu*, Ouv. 201. 

— niger. Muli. 201. 
Mota Mei'ianae. .Scop. Bl. 

— segmentaui, CI. Bl. 
Metopia. Mgn. 145. 

— leucocsphala. Itoli i 145. 
Micropalpiis, Mcq. 128. 146. 

— complui. FU. 146. 

— haeraorroidalis. FU. 128, 146. 

— TulpÌQus, FU. 128, 148. 
Micropeza, Mgn. 141. 

— corrigiolata, L. 141. 
Micropboru», .Vcj. 115, 138. 

— crasaipei, Mcq. 115, 138. 
Hicrot;pliIuB. 369. 
MieroEOum. Redtenb. 207. 

— tibiale, F. 207. 
Uilichia, Mgti. US. 

— boletina, Zìi. Uì. 
Milonìa. Thor. 248. 

— obtma, Thor. 248. 
Miltogramma, Mgn. 126, 145. 

— itnrfn. 126, 145. 

— lineolata, Rndn. 145. 

— murina, Mffn. 126, 145. 

— oestracsa, FU. 145. 

— pilitarsis, Rndn. 126, 145. 
Mintbo, Deao. 145. 

— praeceps. Scop, 145. 
Miolispa. 45, 

— Pascoe 44. 

— Beccarli, Paurer in coli. 44. 

-~ bicanali culata, SehaìifVis 44. 

— ceylonioa, Deibrock. 44. 

— conrormis, Senna 44. 

— cordiformis, Macleay 44. 

— ebenina, MaoUay 44. 

— eiarata, Dtjean 44. 

— Javaaica, S«nn<i 44. 

— — Poto&r in coli. 44. 

— Marisa, Senna 44. 

— metallica, Senna 44. 
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Uiolispa QOTae guineansis, Guér. 
M-M. 45. 

— aupu, Sennò. 45. 

— pDmila, Mantroutier. 45. 

— pancti Collis, Battìi. 45. 

— gemivelata, Schaufus*. 46. 

— «triata, Schaufvai. 46. 
Miria hoisatua, F. 88. 
Misumena rati a, CI. 91. 
MoclitheruB. Lu>. 110, 137. 
Moliooe, Thoretl. S15. 

— Iriacaclha, ThorelL K16. 
Molobrui. 68. 

Moma orion, £(p. 87. 
HonaoUiia costata, Fair. SS. 

— geniculata, Fieb. 88. 
Hord«lla, Linn. 355. 

— aculeata, ^.inn. 356. 

— — Linn. Tar. vestila, Em. 356. 

— albOBÌgnaU, MuU. 356. 

— bipunctata, Serm. 356. 

— buigoata, Redt, 356. 

— 12-puiictata, Rmii %5. 

— fasciata, P. 356. 

— maculosa, NatMen. 356. 

— aulcicanda, dfuii. 356. 

— villosa, Sohrank. 356. 
Hordelliatena, Cotta. 356. 

— abdominalÌB, F. 356. 

— brevicauda, £oA. 3S6. 

— bnumea, ii*. %6. 

— conflnia. Coita 357. 

— grisea, MiUt, 366. 

— bomeralia, L. SM. 

— — £. var. laterali^, 01. 356. 

— micana, Oatn. 356. 

— Neuvaldeggiana, Pan*. 356. 

— parvula, GyU. 356. 

— ptunìla, GyU. 357. 

— poBilla, Redt. 356. 

— alenidsa, Mulf. 357. 

— — Muli. var. infima, Muli. 3S7. 

— Tontralia, F. 356. 
Morellia, i>an'. 144. 
Horinia, Dent. 145. 

— mendica, Sndn, 145. 
Hormidea baccarum, Linn. 88. 

— nigricornis, F. 88. 
MobìUiu, Latr. 141. 

ui, Latr. 141. 
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MtiBca, L. 14 

— domestica, 

— ajTteouata, 

— longula, F 

— tempestiva 
Musei oa, l>fs 
Hutilla. 96, 2 
Myathropa, Ji 

Mycetoobara, 

— ali Ilaria , i 

Mtlu. 

— barbata, L 

— bipuatulata 

— flavipas, F 

— humeralis, 

— linearis, li 

— Morio, Rei 

— 4-maciilala 

— scapularis, 
Mjcetophagus 

— Mgn. 68, 1 

— lineola, JUj 
Mycterodusorl 
Mjclerus, Oli' 

— curculionoi 
Mjiochrfsa. E 
Ujlabris, auc 
Hjodìna, Dea 

Myoleja, Rndì 
Hjolepta, Ne* 

— luteola, Or 
Hjopa, F. 141 

— stigma, JUj 

— testacea, F 
Mjopina, Dtr 

— reSeia, De 
Mjospila, Rm 
~ meditabunt 
Mjoftoma, Dt 



M^rmadooia. I 
Myrmica. 93. 

— rubra. 19. 

— scabrinodit 
UTtilsspii. IS' 
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Quercua Des. 286, 312. 

— — Linn. var. angustifolia. 385, 



R 

Ragheneura, Mg». 133. 

— Rndn. 118. 
Kaphldia AloysJana. 369. 

— cognata. 369. 

— etrusca. 369. 

— flavipes. 369. 

— insularis. 369. 

— ligurica. 369. 

— notala. 369. 

— opliiopsia. 369. 

— xanthostigma. 369. 
Raphinum, Mgn. 138. 

— caligìiioBum, Mgn. 138. 
Rbaeboscelìs. 349. 
Rhamphorayia, Mgn. 113, 138. 

— sulcata, 'fu. 113, 138. 
Riiapbìdorrhynclius, Sckónherr 

— insculptua, .Senno 55. 
Rhaphiura, Afjn. 117. 

— caliginosum, Mgn. 117. 
Rhingìa, Scop. 147. 

— rostrata, L. 147. 
Khtnophora, Deav. 145, 

— melania, Mgn. 145. 
IthEnossitnua. Laiy. 368. 

— planirostria, Fab. 368. 

— roljopìs, Pai. 36S. 

— ruficollis, Linn. 368. 
Rhipiphorus, Fabr. 358. 

— paradoius, Linn. 358. 
Rhodocera rhamcii, Linn. 84. 
Kliopalodoatus. MelIiV. 204. 

— IVoulioornia, Pam. 204. 

— perfoHUus, Gi/H. 204. 
RbopaloEjrpIius. 191. 
Rbfgcbiata, ,Rndn. 145, 

— proUia, Mgn. Itó. 
Rhynopterj-i, Laeord. 56. 

— errans. Kolbt. 56. 
Rhyplius, Lati: 82, 135. 

— laoeBtralis, Scop. 82, 135. 
Rirellia, Deav. 142. 

— syogenesiap. F. ffi, 142. 



Rosa Banksise. 343. 

— bengakDsis. 343. 

— canioa, L. .343. 

— centifolia. 343. 

— gallica. 343. 

— — Tersicolor. 343. 
,— hybrida, 343. 

— Incarnata. 343. 

— indica fragraiis. 343. 

— Maggese. 343, 

— muscosa. 343. 

— Nera dei Bardi 

— portlandica. 343. 
Rubiis. 2^. 



343. 






344. 



Salii. 200, 

— dapljnoides. Zìi. 
Salpingus, lì'jll. 367. 

— ater, Payh. 367. 

— easlaneus, Pam. 367, 



— vi rasce na. Muli. 367. 
Saltella, Dav. 123. 141. 

— parmensia, Rndn. 123, 141. 
~ scutellaria, FU. 12,3. 
Saproinvza, FU. 142. 

— decipieiis, L<c. 142. 

— longipennis, F. 142. 

— lupulina. F. 142. 

— notata, FU. 142, 

— plumkornis, FU. 65, 142. 

— aubiillata. Lui. 142. 
Sarcophaga, Mgn. 144, 

— atloteacena, Rndn. 144. 

— amita. Rndn. 144, 

— carnana, L. 144. 

— ctatbrala, Mgn. 144, 

— haematodes, Mgn. 144, 

— haemorrlioidttlis, FU. 144. 

— melanura, Mgn. 144. 

— nepos Rndn. 144. 

— iiigmentris, Mgn. 144, 

— noverca, Rndn. 144. 

— nurua, Rndn. 144. 

— Schineri, Besui 144. 
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Scolia. 373. 

— iDlerstincta, Kl SU. 
Scolioptóryi libathrii, Liwi. 87, 
Soolobale» auriculatus, Pab. 343. 

— craBsit&raus, Grou. 343. 
Scolopendra. 318. 
Scolopocryptops. 318. 
Scopolia. Desv. 145. 

— carbonaria, Pt. 145. 
Scraptia, Latr. 355. 

— dubia, Oliv. 3K. 

— ferruginea, Kieiw. Sa^. 

— ftuca, Lttìr. 355. 

Sebasius, 38, 39, 40, 158, 150, IfiO 

— cancellatus, Lacord. 40. 

— Deyrolleì. 39. 
Sediun. 353. 

Segeatria senociUata, L. 90. 
Sehirua d ubi uà, Saop. 88. 
Salachopa, Wlbg. 141. 

— flaTÌcincta, Wibg. 141. 
Seleoìa illunaria. 319. 

— illustrarla. 319. 

— lunaria. 319. 
Sopedon, Latr. 140. 

— Bphegeua, F. 140. 

— spinipea, Scop. 140. 
Sepidiopais. 374. 
Sepsie, FU. 141. 

— cjnipsea, L. 141. 

— nigripe», Mffn. 141, 

— pecloralis. Hcq. 141. 

— punclum, F. 141. 
SbtoIÌb. 317. 
Serromyìa, Ball. 74. 

— Hai. Rndn. 134. 
SerropalpuB, Helitn. 354. 

— barbotua, Schatl. 354. 

— atriatus, IfeUen. 354. 
Setina aurita, Etp. 86. 
Silaria, Muli: 357. 
Sima. 93. 
Siraphoromjia, Pr/ld. 113. 

— craasicornia, Pt. 113. 
Simplecta, Rndn. 77. 
Simulia, Latr. 71, 133, 

— ornala, Mgn. 71, 133. 

— replans, L. 71, 133. 
Simulium, Latr. TI. 
Sinoijlon, Dvfts. ÌOS. 

— biapìnoauro, 01. 808. 
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Sìnoiflon murictitum, Duft. SOf. 

— Beideuiatum, 01. £03. 
Siphona, Mgn. Ifò. 

— geaicutata, De-G, 145. 

— paucisetB, Rndn. 145. 
Sisymbrìum Allìarìik. 114. 
Sitarìs, Latr. 361. 

— muralis. Forti. 361. 
Staerinlhus ocellata, i.(iiii. tU. 
Solsmim Lvcoperaicum , L. l&i, 

L. 166. 



F. 144. 

— erjilmjcephnla, Mgn. 144. 

— tuci-ns, Rndn. 114. 

— serìcata, ìfgrl, 144. 

— stharum, ìfgrl. 144. 
Koi^hum ttaccharatuin. P«rs. 166. 
Spalli erhin US. 49. 

— P,-,-er. 47. 

— eupsaloidea. Kolbe 47. 

— JMTenilis, Kalbe 4T. 

— longicppe, Kolbe 4Ì. 

— oplilhalmìcus, Kolbe 47. 

— pìcliiratus, Kolbe 47. 
SphaeroRera, Lafr. 139. 

— pusilla, FU. 139. 
~ Bubsnllans, F. 139. 
Spbaeropterus. 152. 
Sphoerotheca paniiosa, Loein. 33S. 
Spiloij'aaWr, Jlfci/. 126, 143. 

— cal.-eala, Rndn. 126, 143. 

— Clara, Hffgi/. 143. 

— coesia, Mcg. 143. 

— duplicala. Mgn. 143. 

— luscaia, FU. 143. 

— iiiiliatìncta, Rndn. 143. 

— nigriiella. 2«. 143. 
~ m.lat:i, FU. 143. 

— uliginotia, FU. 143. 

— urla»», Mgn. 143. 
Spitogrnplia cerosi. L. 123. 
Spilosoma fulìgìnosa, Lt'nn. 86. 
Sphiiapatn, Rndn. 145. 
Spjtoptera, Rndn. 77. 
Spjlntliirus Alleae, i/t. 86. 
Stagodyphua. 383. 

StenaciiB. 98. 

— lieUidiflora. 102. 
Sienaiis. 366. 
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TetADOcera punctuUU, Seop. 140. 

— umbrarum, L. 140. 

— variegata. FU. 
Telraloraa Fabi: 353. 

— ancora, P. 353, 

T«ttìi bìpuDclatus, L. 90. 
Thamnotettii cruenta. Pi-. 83. 

— cruentala, Pr. 89. 

— Ghiiiani. 373. 

Th arano trj'zon apterus, Fabr. 90. 

— femoratua, Fieb. 90. 
Thaumasioptóra, Mik. 150. 

— caloeala, Mih. 150. 
Thearìdinm. 23». 
Thecophora, Rndn. 118. 

— atra, F. 148. 
Thelaira, D*n>. »5. 

— leucozona. />*. 145. 

— nigripes, F. 84. 145. 
Thereva, Lalr. lOj, 137. 

— B»!dn, 105, 137, 

— anmilala, F. 105, 13T. 

— arcuata. /,.=. 105. 137. 
~ ardea, F. 105, 137. 

— esimia, Myn. 137. 

— plebejft, L. I(K, 137, 
Tlieridiuni (Wflck.). 219. 

— ruflpede, Lvc. Kl. 

— sisjphium. CI. 90. 

— Weberi. Thorelt. 210, 
Therìoplecte», Zelt. 100. 
Thrichosticlia, Schin. 134. 

— imbuta, 3fj)n. 134, 

— flavesceni, !.. 134. 
Thr3'|)((M:era, Mcq. 145. 

— esLoleta, Mgri. 65. 145. 

— ailacea. i£gn. 65, 145. 
Thyreodonla, JfndJi. 88. 
Tillus, Oliv. 103. 

— omliukna. F. 193. 

— elongaius, /., 103, 

— unifaacialus, F. 193, 
TiniarchB. 369. 
Tipuia. M4. 

— i. 81, 135. 

— fuscipennÌB, Mgn. 82, 1^. 

— giganlea, Schrh. 81, 135. 

— laleralis, Mgn. HZ, 135. 

— nigra, L, 8], 135. 

— ocliracea, Mgn. Sì, IM. 
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— oleraoea, L. %%, 135. 

— pabulina, Jfjm. 82, 135. 

— scrìpta, itfjin. 82, 135. 
Tiso vagans, B. 84, 90. 
Tomoiia, Costa. 355. 

— liiguttota, Gyll. 355. 
Torcel. 313, 314. 
Tordjlìum. 151. 
Toiophora, Mgn. 104, 137. 

— maculata, Witd. 104, 137. 
Traclielizus. 48, 154. 

— SehiMherr 43. 

— aureopilosus, Stnna 43. 

— bhaiDOeiisit, Henna 43. 

— brevitibia, Senna 4^. 

— ghecuanua, Smna 43 

— insularis, Senna 43. 

— modestus, Senna 43. 

— moestuB, Senna 43. 

— politus, Senna 44. 

— rufumaculatuB, Senna 44. 
Tracbydromia arrogatis, L. UT. 

— >:onaexa, Mgn. 117. 
Tramnotrj-ion cioereus, L. 90. 
Tribolium, Mac Ludi/. 316. 

— bifoveolatiiin, Daft. 34(3, 

— rerrugineum, P. 34li. 

— madena, Charp. 347. 
Trichocera, Mgn. 78, 135. 

— hiemalis, Deg. 78, 135. 

— rejrelfltionia, L. 78. 135. 
Trioiiod.'E. Herb.ii. 191. 

— alve.iriu9, F. 194. 

— — var. Dahlii, Spi». 194. 

— apiarius, L. 191. 
TrìcLolyga, Rndn. 145. 
Trichoslioha, Schin. 76, 77. 

— flavesc^ns, Linn. 77. 

— imliula, Mgn. 77, 150. 
Tricipbona, Rndn. 78. 
Triojphona, Zit. 68, 1^. 

— immaculala, Mgn. 78, 1^. 

. Trìgonotjlua ruficornis. Fall. SI 
Triplax. 379. 

— Lacordairei. 379. 

— Marseuli. 379. 

— Raguaae. 379. 
TriUietia, Sima. 216. 
Tritoma, Geoffr. 370. 

— sicula. 370, 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVC 



Fig. 1. HyperephanuB nov. gen. hireutue nov. sp. 

■ 2. Antenna. 

» 3. Zampa anteriore. 

» 4, » pò eteri ore. 

» 5. Oncodemerus nov. geo. covtipennis nov. 8p 

> fì. Antenna. 

> 7. Zampa posteriore viatn dal di sopra. 
» 8. > » > di fianco. 

NB. — Le figure sono tutte molto ingranditi 
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